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L’AUTORE 

A CHI LEGGE 


Caro Lettore , essendosi appieno proposta 
nel precedente volume la necessità e /’ e/fi- 
cacia della considerazione colle regole e ma- 
niere per ben farla in comune ed in par- 
ticolare ; è compimento dell' opera proporre 
altresì le materie , su cui abbia a farsi la 
considerazione. Or queste materie appunto 
sono quelle che ora ti presento sopra le mas- 
sime eterne , e sopra le verità delle sacre 
Scritture, e della santa Fede. Sono medi- 
tazioni per la vita purgativa , brevi , chiare , 
sostanziose , proprie e proporzionate per cia- 
scun ceto di persone e per ogni stalo di anime. 

Resta solo , che togli profilarne con leg- 
gerle considerando , e con considerarle leg- 
gendo almeno per ogni giorno mezz ora. 
Ilaec meditare, in his osto, ut profectus 
tuus manifestus sit omnibus 1 . 

Intanto prega, per me , che prego sempre 
per te , e ti desidero ogni vero bene nel 
tempo e nella eternità beata , dove spero 
veder li, • 


* Ejfis*. 1 a Timoteo , IV 15. 
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MEDITAZIONI COLLE PRATICHE 
SOPRA LE MASSIME ETERNE E LE VERITÀ* DELLA FEDE 
PER LA VITA PURGATIVA. 

CAP. 1. 

Degli attributi di Dio. 


CONSIDERAZIONE I. 

Si deve considerare Dio. 

I. Considera, anima mia, come un diluvio 
di peccali ha inondata la terra, perchè non 
si conosce Dio : la maggior parte de’crislia- 
ni non ama Dio, perchè non lo conosce ; e 
non lo conosce, perchè non ne considera lo 
grandezze. 11 non considerare gli attributi di 
Dio è la cagione di tutt’ i mali. Se tu sei 
tenuto riconoscere adorare temere e amare 
Dio, conlidarc nelle sue promesse, ubbidire 
ai suoi comandi , osservare la sua legge, e 
trattare Dio da Dio ; non potrai mai ben 
farlo, se non conosci in qualche parte le di- 
vine perfezioni : e non le conoscerai giam- 
mai, se non ci pensi. Questa è la conside- 
razione più importante per vivere cristiana- 



G 

mente e salvarsi : poiché produce in noi il 
timore e l'amor santo, che sono le due b;.si 
fondamentali della nostra obbligazione. E 
siccome per atterrire un uomo , acciò tema 
1’ avversario, si descrivono le di lui famose 
qualità di forte di valoroso d’ invincibile : 
così per rattenerc il fedele a non offendere 
Dio gli conviene considerare, che Dio è on- 
nipotente, infinito, eterno, immortale, supre- 
mo Padrone e Creatore di tutte le cose, giu- 
sto e rigoroso Punilor di ogni eccesso ; che 
tutte le creature sono tenute ubbidire ai suoi 
cenni ; che tutto il mondo e l’ inferno non 
possono contrastare nè impedire le divine 
disposizioni ; e che quanto Dio ordina e co- 
manda, tutto infallibilmente accade quando 
e come Egli ha disposto : Non est sapientia, 
non est prudentia , non est consilium contro, 
Domitiuni *. E sebbene queste grandi verità 
di Fede si credono: pure perchè non si con- 
siderano, non fanno impressione nella mag- 
gior parte de’ cristiani. Infatti tanto si ten e 
pigliarsela con un’ uomo che può nuocere 
temporalmente ; e non si teme Dio, che prò 
punirci con infiniti castighi nel tempo e nel- 
la eternità. Anzi si oltraggia Dio per nulla e 
quasi per ischerzo ; come non fosse mai 
vero (e pure è di Fede;, che la nostra vita 
e la nostra morte , la nostra felicità e la 
nostra miseria, la nostra ricchezza e la no- 
stra povertà sta nelle mani di Dio: Bona et 
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mala, vita et mors , paupertas et honestas o> 
Deo sunt 2 . Ah, quanti cristiani infelici con- 
sumano spirito mente e forze a meditare 
gl’ impegni temporali e i guadagni terreni , 
senza fermarsi a considerare le fattezze del 
Creatore: e perciò ben può dirsi di loro ciò 
che rinfacciò l’Apostolo a que’ciechi Atenie- 
si, che adoravano un Dio sconosciuto: Igno- 
to Deo 3 ..! Anima mia, comincia almeno da 
ora a considerare il tuo Dio, se desideri ve- 
ramente salvarti. Se v’ è cosa desiderabile a 
pensarsi, se v’ é cosa importante a sapersi, 
se v’ è cosa amabile a contemplarsi ; questa 
è Dio. Se ciò farai, quella somma Bontà che 
tanto ama diffondere la sua chiarezza sulle 
sue creature, anderà sempre scoprendosi al- 
l’anima tua con luce tanto più chiara, quan- 
to più 1’ anima tua si accosterà a quell’ in- 
finito Bene colla considerazione delle sue gran- 
dezze ; e farà crescere nel tuo cuore la co- 
noscenza di se, il santo suo timor filiale, e 
il fervore del suo beato amore. 

II. Su esclama, anima mia : Mio Creatore, 
e mio Dio , mio Padre , mio sommo Bene , 
Luce eterna c soave, giacché non posso pen- 
sare a Voi senza Voi, nè intendere le vostre 
grandezze senza gli aiuti della vostra gra- 
zia, vi prego per le viscere della misericor- 
dia di G'sù Cristo a diffondere sopra dime 
1’ abbondanza della vostra luce cllicace ; ac- 
ciò intendendo in qualche parie le vostre 
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grandezze, vi tema e vi ami, vi tratti da Dio, 
e dia al vostro SS. Nome quell’ onor che vi 
debbo. Si , Padre , fate che io intenda ( e 
con me tutto il mondo) che voglia dire Dio. 
Fatelo , o Signore, per gloria vostra , e se io 
non lo merito , meritate voi di essere cono- 
sciuto amato e glorificato da me e da tutte 
le creature : illuminateci, e sanlilìcateci, fa- 
telo per quel gran Dio che siete. Divinissi- 
ma Madre, per quella gran conoscenza, che 
avete delle divine grandezze , impetratemi 
questa grazia. Lo stesso domando a voi , 
Angeli e Santi del Paradiso. 0 sommo Bene, 
benedico mille volte le vostre infinite eccel- 
lenze, mi umilio ai vostri piedi, e voglio in 
tutto dipendere da voi. Ah , vorrei amarvi 
con infinite volontà tutte amanti della vostra 
maggior gloria ! Vorrei veder conosciuta e 
glorificata la vostra Grandezza da tutte le 
anime dell’ universo. Accettate i miei desi- 
dero , accresceteli , compiteli , e fate che io 
m’ adoperi quanto più sia possibile per di- 
latare la conoscenza del vostro SS. Nome, e 
per accrescerne ne’ vostri fedeli la stima e 
la venerazione. • •* 

PRATICHE. Considerate spesso gli Attri- 
buti di Dio : leggete con riflessione qualche 
libro, che appieno ne tratta. In tutte le vo- 
stre azioni ricordatevi di Dio. Nel sentir no- 
minare Dio ravvivale la fede, concepite un 
alta stima del nome di Dio : non vogliate 
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mai proferirlo invano o per modo di par- 
lare , e molto meno per collera ; nè mai 
frammischiarlo ai discorsi mondani. Questo 
gran Nome DIO contiene una infinità di per- 
fezioni. Nelle tentazioni ricorrete subito col 
pensiere a Dio, chiamatelo in aiuto : e ani- 
mati con questo SS. Nome , vincerete tutto 
1’ Inferno. Invocabo Dominimi, et ab inimicis 
meis salvus ero. Dite spesso con viva fede 
e con amore, come dicea S. Teresa: Che de- 
monio demonio , dove posso dire , Dio Dio ? 

Inoltre il primo documento, che Tobia diè al 
suo figlio, fu che si ricordasse sempre di Dio, 
e avesse sempre innanzi agli occhi la maestà 
di Dio : Omnibus diebus vitae tuae in mente 
habeto Deum *. Ànima mia , se ti ricordi so- 
vente del tuo Dio, acquisterai grandi meriti 
per la vita eterna, e in questo mondo vive- 
rai e morirai nella pace del tuo Creatore. 
Replica spesso con fede : Se Dio è con noi, 
chi contro noi ? 

La preparazione e la conclusione dell’ ora- 
zione è riportata a pag. 250 del volume pre- 
cedente. 

Avvertite, che così dovrà farsi in ogni con- 
siderazione, cioè avvalersi di quegli stessi atti 
e regole comuni. 

’ Proverbi, XXI 30 — 9 Ecclesiastico, Xt 14 — * Atti 
drgli Apostoli , XVli 23 — + Salmo XVII 4. Tobia , 
IV 6. 
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CONSIDERAZIONE II. 

Quanto giova considerare Dio. 

I. Considera, anima mia , come la consi- 
derazione di Dio produce in noi amore e sli- 
ma verso Dio. Per affezionarsi ad una per- 
sona, se ne considerano le buone qualità c 
le nobili doli ; cosi considerando noi le ama- 
bili grandezze e le care perfezioni divine, ci 
sentiamo come forzali ad amare c stimare 
quel sommo Bene. Le anime , che contem- 
plano Dio , vi restano talmente affezionate , 
che non gli darebbero un minimo disgusto 
neppure per tutt i tesori e i piaceri del mon- 
do. Anzi anche quando il Signore le morti- 
fica, esse umili e riverenti adorano e bacia- 
no quella mano che le flagella : c confessa- 
no col Profeta , che i giudizi di Dio sono 
stati giusti e tutti equità, quantunque nel- 
P apparenza siano penosi e amari: Cognovi, 
Domine, gaia aeguitas judicia tua ; et in ve- 
ritale tua I luiniliasli me *. Per 1’ opposto le 
anime, che non considerano le perfezioni di 
Dio, per riuscire ne’ loro affari trascurano i 
mezzi divini , pongono tutta la speranza 
nelle umane industrie, si attaccano alla ter- 
ra, e s’ ingolfano negl’ impegni del secolo di- 
mentiche adatto di Dio e degli eterni inte- 
ressi. E so qualche cosa accade loro a tra- 
verso, cadono in dillidcnze in disperazioni , 
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od empiono ii mondo di querele. Quindi na- 
scono V eresie : perchè quelle anime stolte 
volendo superbamente intendere ciò che è ri- 
servato ai Comprensori, e non arrivandovi , 
invece di umiliarsi e adorare 1’ abisso pro- 
fondo de divini giudizi, ed aspettarne 1’ in- 
telligenza nell’ altra vita, se ne lagnano, nc 
mormorano, ne dubitano ; ed eccole perdu- 
te. Davide che fu maestro in questa scuola, 
confessa cento c mille volte gli ammirabili 
effetti or di timor santo, or di rassegnazio- 
ne, or di gaudio, or d’ amore, clic cagiona- 
va nel suo cuore la considerazione di Dio. 
Anzi asserisce , che nel considerare le divi- 
ne grandezze dimenticavasi non solo de’ ter- 
reni impegni e piaceri , ma inlin dei suoi 
spirituali interessi: e solo anelava a compia- 
cere e glorificare il suo caro Dio : Introibo 
in polentias Domini : Domine , memorabor jn- 
stitiae tuae sohus 2 . Anima mia , considera 
sempre il tuo Dio ; che proverai nel cuore un 
paradiso di gaudio, e resterai arricchita di 
lutt’ i beni... 

Amato mio Dio, sommo ed infinito Bene, 
consolazione pace e sazietà dell’ anima mia , 
se è tanto soave pensare a Te, che sarà go- 
dere di Te? E se tanto diletta e piace con- 
templarti or da lontano, che sarà godere da 
faccia a faccia le tue bellezze nel Ciclo ? Fam- 
mene degno , o Padre , per amor di Gesù 
Cristo. 
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II. Considera , come i due oggetti , a cui 
si dirizza tutta la scienza dello spirito , so- 
no conoscere Dio e conoscere noi : or per 
conoscere Dio non v’ è altro mezzo che con- 
siderare Dio; e conoscendo D?0 , veniamo a 
conoscere ancora noi. Con ragione S. Tere- 
sa solea consigliare alle anime , ohe consi- 
derassero spesso le grandezze di Dio : per- 
chè così conosciamo noi stessi ; e 1’ anima 
viene a concepire un. salutare - timore e ri- 
verenza verso il Creatore , ed insieme pren- 
de coraggio e confidenza in quell’ infinita 
Bontà , e si ronde più disposta per tutt’ i 
beni. .Ricordati , anima mia , che vivi in 
questo mondo non per altro che per cono- 
scere servire e amare Dio ; e questo pre- 
tende da te il tuo Creatore col mantenerti 
in vita. Ogni altra scienza .e sapienza, ogni 
altra notizia e dottrina , è vanità , è pazzia, 
é sciocchezza , è ignoranza , se non è Dio o 
in ordine a Dio. Dio 8 il nostro lutto , e 
ciò che è fuori di Dio , è un puro nulla. 
Se conosci Dio , conosci tutto ; se sai di 
Dio , sai di tutto ; se possiedi Dio , possie- 
di tutto. Anima mia, va meditando l’essere 
del tuo Dio , imprimi nel tuo cuore le di- 
vine perfezioni : e quando senti nominare 
DIO, legge di Dio, volontà di Dio , amor di 
Dio , passione di Dio fatto Uomo , Dio nel Sa- 
cramento , riducili subito a memoria le gran- 
dezze le perfezioni e gli attributi di Dio; e 
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cosi eccitati a fuggire ed abbominare il pec- 
cato ; ravviva la fede delle tue orazioni ; 
infervorati ad ossequiare a stimare ad ama- 
re con profonda riverenza e tenero affetto il 
tuo Creatore. Siano dunque per te queste 
prime considerazioni de’ divini attributi co- 
me fondamento delle tue obbligazioni , e co- 
me apparecchio e disposizione a capir me- 
glio le altre massime eterne. E resta per- 
suaso, che la considerazione e la conoscen- 
za di Dio è la divozione di tutte le divo- 
zioni , la pietra fondamentale e il compimen- 
to della cristiana Religione . Haec est l 'ita, 
aeterna , ut cognoscant Te solum Deum ve- 
runi , et quem misisti Jesum Christum 3 . 

Santissimo mio Dio , mi rallegro delle vo- 
stre glorie maestà e grandezze , più che se 
fossero tutte mie. Vi ringrazio , cne mi avete 
fafto capace di conoscervi. Accendete in me 
vivi desidcrii d’intendere quanto più sia pos- 
sibile le vostre adorabili divine notizie, per 
più stimarvi e più amarvi. Padre de’ lumi , 
illuminale quest* anima poverella per amor 
di Gesù Cristo. 

PRATICHE. Se si considerasse questa sola 
parola DIO , e ben si capisse , oh , come 
riuscirebbero fervorose e sante le nostre a- 
zioni. Tutte le opere nostre sarebbero vive 
in fede , grandi nella speranza , sostanziose 
in carità , e piene di santi affetti. Conside- 
rate Dio , un Dio fatto Uomo c divenuto Barn- 
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bino ! Un Dio povero e stentalo ! Un Dio li- 
mi Ha lo ed annichililo ! Un Dio appassiona- 
to ! Un Dio schiaffeggialo! Un Dio flagella- 
lo ! Un Dio crocefìsso per amore dell’uomo ! 
Un Dio nel Ss. Sacramento ! Un Dio nella 
S. Méssa ! Un Dio nella Comunione ! Un Dio 
mi comanda ! Un Dio vuol essere amato da 
me ! Un Dio non si ama ! Un Dio si offende ! 
Un Dio infinito! Oh Dio! 0 grande Dio! ... 

Proponete di chiedere spesso lume a Dio per 
conoscerlo. Promettetegli considerare le sue 
grandezze. Replicate più volte al giorno con 
Agostino : Dio mio , conosca Te , conosca me: 
Noverim le , noverim me. Mio Dio , fammi 
intendere che voglia dire Dio: ricordami sem- 
pre che Tu sei Dio. 

1 Salmo CXVJH 73 — 8 Salmo LXX 18 — ’ S. Gio- 
vatali , XVII 5. 

CONSIDERAZIONE 111. 

Attribuii di Dio. 

I. Considera , anima mia , la eternità e 
la indipendenza di Dio. Dio sempre fu, sem- 
pre è , e sempre sarà : non cominciò mai 
ad essere, nè cesserà mai di essere, perchè 
E'fli è quello, che è: Eijo sum, qui sum. Dio 
sussiste da se stesso indipendentemente da 
ogni altro essere. Dio è prima di tutt’i lem- 
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pi e di tutt i secoli. Per Dio il tutto comin- 
cia, e Dio non comincia mai. Per Dio il lutto 
si accresce, e Dio non si accresce mai. Per 
Dio il tutto passa, e Dio non passa mai. Per 
Dio il lutto finisce , e Dio non finisce mai. 
Dio non ha bisogno di cosa creata. Dio è 
infinitamente sufficiente, e infinitamente bea- 
to in se stesso. Dio nelle sue perfezioni tro- 
va tutta la beatitudine e felicità. Dio nel 
contemplare le sue bellezze e nel compiacersi 
del suo essere gode una immensità di gioia, 
un abisso di contenti , un mar si inesausto 
di delizie, che non può dirsi 0 pensarsi di 
più. Le perfezioni di Dio sono infinite per 
ogni parte, senza principio e senza fine, in- 
capaci di crescere ; perchè contengono in 
sommo grado ogni bene. E tutti gli Angeli 
i Santi i giusti e tutte le creature possibili 
non possono diminuire e aggiungere una 
scintilla di bene nell’infinita Essenza divina. 

0 Eterno Dio , per amore di Gesù Cristo 
abbi pietà di me. 

II. Considera , come Dio è onnipotente. I 
monti i boschi le campagne i mari i fiumi 
il sole la luna le stelle e tutto ciò che si Iro- 
va in terra e in Cielo , sono opere di Dio. 
Gli Angeli i Santi io tu e tutt’i ritenti so- 
no usciti dall’ immenso seno di Dio. E tari- 
le cose creò Dio dal niente con gran faciltà 
e ad un cenno : Dixit , et facta sitnt , man- 
davi t et creata sunt *. Sei mila anni fa niente 
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vi era di quanto ora vedi. Ogni cosa è sta- 
ta creata da Dio. E questo Dio onnipotente 
può creare in un momento milioni di Angeli 
di uomini di cieli e di mondi, anzi innume- 
rabili iniliiili ed assai più degni più belli 
più grandi più ricchi. E con un minimo allo 
della sua volontà può distruggere il tutto , 
e mandarlo nel suo primo niente. E tu, ani- 
ma mia , che conto hai fatto di questo Dio 

altissimo? , Come mai hai avuto ardire 

di pigliartela coH’Oniii polente ? Hai trat- 

talo peggio di uno slraccio vecchio quel Dio 
adorato dagli Angeli , ubbidito dalla terra , 
(emulo dai demoni !.. Quel Dio che iieH atlo 
slesso del tuo peccato polca sprofondarti in 
anima e corpo, vivo vivo all’ interno ! Oh po- 
tenza di un Dio !... Oh temerità del pecca- 
tore che se la piglia con Dio! ... 

Oh me infelice , che ho disprezzata la Po- 
tenza del mio Dio, ho vilipesa la sua Mae- 
stà , ho mormorato della sua Provvidenza , 
non ho amata tanta Bontà! Pietà, mio Crea- 
tore, perdona i falli miei per amore di Gesù 
Cristo. 

III. Considera la Maestà del tuo Dio. Egli 
tiene ubbidienti a suo ordine intieri eserciti 
di Serafini : Millia milltum ministrabant Et *. 
et decies millies centena millia assistebant Ei. 
Tutte le creature anche insensale sono for- 
zate ubbidire a’ conni del Creatore ; e tulle 
1’ ubbidiscono prontamente eccetto 1’ uomo 
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ingrato. Gli stessi demoni tremano nel solo 
udire il gran nome di. Dio. Un guardo se- 
vero, che Dio dà ai monti, li liquefa per Io 
spavènto. Un’ occhiata- sdegnosa , che volge 
alla terra , la fa tremare da capo a piedi. 
Dio ha infinita sapienza , . possiede tutte le 
dottrine, tutte lé scienze e tutte le arti in 
modo infinitamente perfetto. E quanto v’è di 
sapienza nel Cielo e nel mondo, tutto è una 
gocciola tramandata dall’ immensa vastità 
della sapienza di Dio. Dio penetra tutte le 
menti, conosce il fondo più nascosto d’ogni 
cuore, vede tutt’i pensieri, scorge* per mai 
scordarsene tutto il bene e tutto il male an- 
che minimo , che si fa. E con ammirabile 
provvidenza giustissima e santissima regge 
e governa tutte le cose ancor minime del- 
1’ universo. Non cade capello da tua testa , 
non si mtfove fronda nell’ albero senza or- 
dine e volere di Dio: è di Fede. 

Chi non vi temerà, o Re delle genti, Crea- 
tore e Padrone del Cielo e della terra? Ec- 
covi ai piedi il traditore; e sono io quei- 
raudace, quel temerario, quell’ indegno che 
non vi ho temuto e onorato, non vi ho ama- 
to e glorificato, ma vi ho vilipeso e disprez- 
zato ! 0 Santità eterna ! 0 Grandezza infini- 
ta, conosco il mio ardire, me ne confondo-, 
e me ne pento ! Ah, Signore altissimo, non 
ardirei accostarmi alla vostra terribile mae- 
stà, se non sapessi , che quanto è immensa 
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la vostra maestà, tanto è immensa la vostra 
bontà ; quanto è infinita la vostra altezza , 
tanto è infinita la vostra clemenza. Sicché 
quando va per atterrirmi la vostra grandez- 
za , subito mi dà coraggio e confidenza la 
vostra infinita bontà, la vostra infinita cari- 
tà , la vostra infinita benignità , la vostra 
misericordia infinita. 

PRATICHE. Lo Spirilo Santo ci ricorda con- 
siderare spesso le opere di Dio, e ce lo re- 
plica. Considera mirabilia Dei. Considera 
Opera Dei, Considerato mirabilia de lego tua. 
E ci avvisa, che lo facciamo fin dalla gio- 
ventù ; Memento Creatoris tui in diebus ju- 
ventulis luac 3 . Quando vedete il cielo i monti 
le campagne i mari le città e le altre ope- 
re di Dio, sollevate subito la mente e il cuo- 
re dalle creature al Creatore; e ammirando 
la potenza sapienza e grandezza di Dio, glo- 
rificatelo. Ricordatevi, che tante grandi cose 
sono uno scherzo della onnipotenza di Dio; 
e cavatene timore d’offendere un Dio cosi 
grande , amore verso un Dio così ricco , e 
distacco dalle creature che periscono e man- 
cano ; e affezionatevi a quel sommo Bene. 

Inoltre il demonio vi tenterà in varie tor- 
me, massime sulla provvidenza e su i giudi/ i 
di Dio. Avertile a non entrare in disputa col 
maligno ; e non andate sofisticando: come va 
questo c come quello ? perchè questo c per- 
chè quello? ma adorando l l abisso della di- 
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vina sapienza, rispondete: Dio è Dio, e sem- 
pre la fa da quel Dio che Egli è. Se così ha 
disposto Dio, questo è il meglio ; l’ha fatto 
Dio, ben fatto è ; se io non l’ intendo, sono 
una misera creaturella terrena ignorante e 
mortale , che poco fa uscii dal nulla : ma 
. credo e confesso , che il mio Creatore non 
può errare: Omnia in sapientia feristi. Ver- , 
rà un giorno , che aneli io 1’ intenderò : in- 
tanto adoro le disposizioni della sua profon- 
da Provvidenza, e mi rassegno in tutto nelle 
sue mani : Non contradicam sermonibus San- 
di. Davide illuminato non solo non si at- 
tristava, non cadeva in diffidenze in pensa- 
re ai giudizi di Dio; ma profondamente ado- 
randoli ne gioiva , vi provava un immenso 
piacere : perchè ben fondato in fede ed in 
uni Ita sapeva che, quanto ordina e dispone 
Dio , tutto è ben fdrtlo : Memor fui Judicio- 
rum tuorum a sueculo, Domine , et consolai us 
sum 4 . 

1 Salmo XXXII 9 — 8 Daniele, V|f 10 — * Giobbe, 
XXX VII il. kcclesiaslc, VII 11. Salmo GX. Vili 18. Eccl. 
XII 1 — 1 Salmo 111 21. Giobbe, V| 10. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

• . t ». 

Bellezza di Dio. 

I. Considera, anima mia, le divine bellez- 
ze. Sollevali dalle bellezze innocenti e pure 
de|le creature alle bellezze infinite del Crea- 
tore. Imagiuati vedere le amenità de’ fiori • 
de’ prati e de’ campi , le bellezze degli An- 
geli e de’ Santi, e quanto si trova c si può 

J iensare di vago di grazioso di amabile di 
jello in tutte le cose creale e formando di 
tante bellezze una sola, esclama : 0 che bel- 
lezza ! Ma non è questa la bellezza del mio 
Dio. Tutte le bellezze create sono un mini- 
mo raggio uscito «lai seno delle divine va- 
ghezze ; ed ógni apparenza creata si na- 
sconde e sparisce al confronto di quella som- 
ma e ii. finita Beltà. 1 Serafini c i Santi col 
vedere Dio sono beati ; ed in godere quel 
sommo Bene saranno sempre sazi , sempre 
contenti, sempre felici, nè altro posspno de- 
siderare. Quella divina Bellezza goduta per 
tanti secoli non stanca mai ; quanto più si 
vede, sempre più piace. La sua grazia è e- 
terna, la sua bellezza è piena, la sua ama- 
bilità è infinita, il suo amore è immenso, la 
sua dolcezza è indeficiente, la sua attrattiva 
è sempiterna. È tanto grande il godimento 
in vedere Dio , che tutt’ i gusti gl’ impegni 
le grandezze gli onori c le ricchezze del 
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mondo godute per milioni di seeoli non ar- 
rivano al piacere , che si gode con una oc- 
chiata a quel sommo , Bene. La cara faccia 
di Dio innamora e beatifica il Paradiso. E 
se Dio per un sol momento si facesse vede- 
re in terrg , questa valle di lagrime diver- 
rebbe un paradiso.. Anzi se Dio mostrasse 
.per un istante la sua bella Faccia ai demo- 
ni e ai dannati, 1’ inferno stesso si cambie- 
rebbe in Paradiso. Financo i demoni han con- 
fessato , che si contenterebbero patire pene 
maggiori , purché potessero per un istante 
vedere la bella Faccia di Dio. 

il. Anima mia, che desideri se non de- 
sideri Dio ? Ricordati , che sei stata creata 
per godere quel sommo Bene e quell’ infini- 
to Bello, al cui confronto è fango e bruttez- 
za tutto ciò che piace al mondo , presso il 
quale tu vai tanto perduta dimentica di 
Dio e delle sue infinite bellezze. Che hai 
fatto, anima mia, che hai fatto? 0 Dio, in 
Te trovano il compimento de’ loro desiderii i 
Serafini, in Te il pascolo d’un immenso go- 
dere i Beali, e Tu in Te stesso trovi tutta 
la felicità ; e pure questo cuore insensato 
par che non trovi contento e sazietà, se non 
va in cerca di beni creati e miserabili ! O 
Dio, Bellezza eterna, quanto tardi ti ho co- 
nosciuto, quanto poco t’ho amalo! Oh me in- 
felice che non ho amato il vero Bene; anzi 
1’ ho disprezzato per un, fumo per una vani- 
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là per mi nulla ! Misero me, che crealo da 
Il o por conoscere Dio a tuli’ altro ho pen- 
sato fuori che a Dio). Cieco me, che creato 
da Dio per amare Dio ho amato me stesso, 
ho amalo le creature, c non ho amato il mio 
sommo Bene ! 0 anni miei consumati in va- 
no ! Occhi miei, piangete le mie perdite c- 
lerne ! 

0 amabilissimo, sapientissimo, e amantis- 
simo Signore, giacché tanto a Te piace che 
T anima mia ti guardi li riconosca e ti ami; 
degnati Tu mandare prima a me un raggio 
della tua cara luce, e illumina la mia men- 
te , purilica il m ; n cuore sempre avvezzo co- 
gli occhi infelici del suo amor proprio a mi- 
rare il mondo i piaceri e se stesso : accioc- 
ché cosi illuminato, mi fermi a guardare le 
tue grandezze e le grandi verità della tua 
Fede, per mezzo della quale convinto e con- 
trito viva sempre servendo e amando te , 
mio Creatore e Padrone di tutte le cose , 
sommo ed infinito Bene solo degro d’essere 
amato. Ah Signore, è vero che io non lo me- 
rito: ma fallo per amor di Gesù Cristo, fallo 
per gloria del tuo SS. Nome, per onore dei 
tuoi infiniti Attributi ; fallo per te stesso che 
meriti essere riconosciuto amato e venerato. 
Caro Dio , fa che io ti guardi sempre e ti 
tratti da Dio. 

PRATICHE. Se le bellezze delle creature vi 
lusingano, ricordatevi delle bellezze e delle 
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amabili qualità del sommo Bene. Se i beni 
terreni vi pongono in pericolo di offendere 
Dio, alzate gli occhi al Cielo, e riflettete che 
quegli eterni tesori saranno tutti vostri e 
sempre vostri, se amate Dio. Se i piaceri vi 
allettano, pensate che in Dio e con Dio go- 
drele una immensità di gaudi senza fine. Se 
gli onori e le ambizioni vi predominano, con- 
siderate Dio che corona di glorie e di ap- 
plausi i servi suoi. Se vi aggradisce conver- 
sar colle creature, se amate con attacco gli 
amici o i parenti ; riflettete , che Dio solo è 
amico vero fedele immutabile , il quale vi 
farà godere l’eterna sua compagnia e ami- 
cizia con vero amore. E con Dio avrete tanti 
amici e compagni fedeli amabili e cari, quan- 
ti sono Santi in Paradiso : dove il vostro 
Padre sarà Dio, la vostra Madre sarà Maria, 
i vostri fratelli saranno i Beati quelle ge- 
rarchie vaghissime di Angeli e que’ gloriosi 
cori di Santi eternamente. Esclama , anima 
mia : Dio del mio cuore, Tu sei la mia spe- 
ranza , Tu sei la parte mia , Tu ogni mio 
bene : Deus cordis mei et pars mea Deus in 
aeternum *. Te solo voglio e niente più. 

* Salmo LXXII 26. 
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CONSIDERAZIONE V. 

Dio è ogni Ben». 

I. Considera, come Dio è sommo in ogni 
genere di bene. Quanto di bello di buono di 
amabile di glorioso e di grande si. trova in 
Cielo c in terra, tutto si ammirp. nel Crea- 
tore ; ma con maniera ineffabile , in grado 
che non ha termine , è con perfezione infi- 
nita. Tutte le "grandezze -bellezze e sapienze 
create sono gocciole , che cascano da quel 
Fonte inesausto di tutt’ i beni eh’ è Dio: so- 
no raggi , che tramanda quell’ immenso So- 
le divino eh’ è 1’ origine di ogni bene, da cui 
tutte le cose cavano il loro buono. S. Dio- 
nigi volendo descrivere 1’ essere di Dio, di- 
vinamente disse , che Dio- era tutte le cosò 
create , ma non era alcuna delle cose cre- 
ale : Nihil rerum , et omnia rerum. Perchè 
contiene tutte le perfezioni di tutte le cose 
creale , ma con modo maraviglioso incom- 
prcnsibilc ineffabile altissimo c superiore alla 
capacità de’ mortali. Dio è somma Sapienza 
che tutto sa ., somma Intelligenza che lutto 
scuoprè, somma Grandezza che tutto contie- 
ne, sómma Provvidenza che tutto governa , 
somma Possanza che lutto può, somma Be- 
neficenza che tutto dona , somma Liberalità 
che tutti arricchisce , somma Bellezza che 
tutti innamora. Dio è un’ abisso di stupori, 
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un oceano di grazie, imparadiso di delizie, 
un mare immenso di felicità , infinito per 
infinite perfezioni, .ciascuna infinitamente in- 
finita. Anima mia , per non far torlo al gran- 
d’ essere del tuo Dio infinito, dopo aver con- 
siderate queste e mille altre divine gran- 
dezze, confessa che non sei ancor giunta a 
capire nulla di Dio : sola Dio conosce appie- 
no se stesso. 

Altissimo immenso onnipotente, e sempiter- 
no Dio, credo e confesso, che Voi siete .un 
Bene perfettissimo, bello sopra ogni bellezza, 
buono sopra ogni bontà , abisso vastissimo 
di ogni essere , idea eccellentissima d’ ogni 

E erfezione. Me nè rallegro, Signore, e ^iu- 
ila 1’ anima mia in pensare , che* Voi siete 
quel grande Dio ehe siete : godo dell’ essere, 
vostro increatò e delle, vostre infinite gran- 
dezze. Desidero formar concetto degno di voi 
per amarvi e stimarvi quanto più posso. Mi 
compiaccio delle vostre glorie più cne se les- 
sero tutte mie. . 

11. Ma, anima mia, se Dio è Bène infini- 
to, e amabile sopra lutti gli amori v non devi 
amar altro che Dio. Ama dunque quel Bene, 
in cui sono • tutt’ i beni ; e sarai partecipe 
d’ ogni bene, e sarài sazia appieno. Che fe- 
licità è la tua potere amare Dio! Eppure hai 
bisogno di comandi per amarlo; e conviene 
minacciarli castighi per indurti . a volergli 
bene ? Che mostruosità ! Si amano le crea- 
TOL. II. 3| 
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ture, che sono putredine e fango, traditrici, 
ingannevoli , finte, bugiarde ; c con amarle 
si ama bene spesso la morte la propria ro- 
vina T eterna dannazione. E Dio sommo e in- 
finito Bene , eh’ è la nostra vita , la nostra 
pienezza, la nostra pace e felicità, che può 
farci contenti e beati nel tempo e nella eter- 
nità, non si ama ! Anima mia, ama solo Dio, 
ama sempre Dio, e sarai beata. Proponi re- 
plicare più volte ogni giorno. Mio Dio, Amo- 
re infinitamente amabile , vi stimo e v’ amo 
con tutto il cuore sopra ogni cosa. Quid e- 
nim mihi est in Coelo , et a Te quid voliti 
super ter r am ? 

PRATICHE. Per raffrenare 1’ appetito disor- 
dinato di acquistare scienze umane erudizio- 
ne ed eloquenza, pensate a Dio eh’ è un ma- 
re infinito di ogni scienza e sapienza ; e ri- 
flettete che , se arriverete a possedere Dio , 
acquisterete una immensità di scienze. E cer- 
tissimo, che l’anima d’ un bambinello in Cielo 
possiede infinitamente più di scienza e sapien- 
za, che tutt’i filosofi e gli scienziati dell 1 U- 
niverso. Fratelli miei, dice S. Gregorio, se 
desiderate ricchezze, amate Dio eh’ è la fon- 
te di tutt’ i tesori ; se onori, aspirate agli e- 
terni ; se dignità , procurate essere ascritti 
in Cielo. 

Inoltre Davide col solo pensare a Dio tro- 
vava, rimedio a tutte le sue pene : bastava 
ricordarsi di Dio per mettere in fuga le tri- 
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stazze e i timori, e dar calma al suo spiri- 
to : e col contemplare quel sommo Bene , 
godeva uu paradiso di pace , e s’ incorag- 
giava a vivere santamente : Memor fui Dei , 
et delectatus sum, et eoeercitatus sum. Repli- 
cate spesso con S. Francesco : Dem ineus 
et omnia. 11 mio Dio è il mio tutto. Se ho 
Dio, ho ogni bene. Mi basta Dio: si mi ba- 
sta Dio; Dio voglio, e niente più. Anima mia, 
che può mancarti, se hai Dio, se sei di Dio? 
Pone me juxta te, et cujusvis manus pugne t 
conira me. 

CONSIDERAZIONE VI. 

' Presenza di Dio. 

1. Considera , anima mia , come la Fede 
t’ insegna , che il Dio tuo eterno e onnipo- 
tente sta in ogni luogo per presenza per po- 
tenza e per essenza : per presenza , trovan- 
dosi a tutto presente ; per potenza , dando 
l’operare alle cose create; per essenza, non 
essendo distinta in Dio 1 operazione dall’ es- 
ser suo. Dio colla sua immensità empie di 
se stesso il Cielo e la terra , e si trova in 
tutte le creature : ognuna delle quali è più 
presente più intima e più intrinseca a Dio, 
che non e a se stessa. Alla tua destra sta 
Dio, alla sinistra sta Dio , sopra di te in- 
torno a te dentro di te si Irina Dio , nella 
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tua -anima nel tuo cuore nelle midolle nelle 
vene sta Dio. Tu vivi iir.Dio , ti muovi in 
Dio, respiri in Dio » e stai tutto nascosto- e 
immerso nel seno di Dio. Come i pesci stan- 
no nel mare, gli uccelli nell’ aria, una spu- 
gna nelle acque ; così noi viviamo in Dio. 
Come il Sole sparge da per tutto i raggi, e 
penetra i corpi ; così a nostro modo d’ in- 
tendere Dio sta in ogni luogo. Dio sempre 
ti mira, vede il tuo cuore -, sa gli affetti e 
pensieri tuoi, ode le tue parole , conosce i 
tuoi bisogni. Dice S. Bernardo : Dio sta in 
tutt’ i luoghi , ma operando diversamente : 
nel mondo presso i buoni, amandoli e con- 
fortandoli ; presso i peccatori, dissimulando - 
ed eccitandoli a penitenza ; nel Cielo ai Santi 
pascendoli e beatificandoli nell’ inferno ai 
dannati , sgridandoli e castigandoli. E ciò 
non è una pia riflessione , ma articolo di Fe- 
de : Coelum et. Ter r am Ego impleo. dicit Do- 
minus *. Ànima mia, non hai necessità di al- 
zare gli occhi e il pensiere al Cielo per tro* 
vare Dio : Jtu Ito questo mondo è Un gran 
tempio, dove abita di continuo la Maestà di 
Dio. Tutta la SS. Trinità sta sempre a te 
presente. Tu sempre ti trovi al cospetto della 
SS. Trinità. Ecco vicino a te sta Dio : ado- 
ralo. . . rispettalo. . . raccomandati alla sua 
Bontà. . . amalo di cuore. . . 

11. Considera, come Dio colla sua immen- 
sità conserva e mantiene tutte le cose crea- 
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te, le quali unno il loro essere in Dio. Sic- 
ché non si può fare e pensare cosa alcuna 
senza il reale e l’attuale concorso di Dio. È 
di fede : In ipso enim vivimus, movemur, et 
sumus *. Se Dio per un sol momento si ri- 
tirasse dalle creature ; tutte finirebbero d’es- 
sere, e si ridurrebbero al nulla. Pende as- 
sai più la nostra vita da Dio, che non pen- 
de la vita del bambino dall’ alimento che 
dalla madre riceve. Quanto tu dici fai e 

S ensi, tutto operi insieme con Dio. Nè puoi 
ire una parola , o muovere un passo una 
mano un occhio, se Dio non concorre a quel- 
l’azione. In somma tu nulla hai e nulla puoi 
senza Dio ; ma quanto hai e quanto puoi , 
tutto è da Dio. . 

O Dio, voi mi siete presente, mi assiste- 
te, mi date la-vita, e mi create per così' dire 
tante volle per quanti momenti mi conser- 
vate. Ed io creatura sconoscente e ingrata 
vivo così scordata della vostra Bontà , così 
scomposta e irriverente innanzi alla vostra 
Maestà, e così imperfetta alla vòstra divina 
presenza ! Anzi ho avuto 1’ ardire d’ oltrag- 
giare quel caro seno che mi conserva, e di 
ferire quella mano che mi sostenta e bene- 
fica. An, Signore, non v’ avessi mai offeso : 
v’ avessi sempre amato e servito ! 

HI. Ma, o consolazione delle anime che a- 
mano Dio ! Sanno elleno per fede , che Dio 
.concorre ad ogni loro operazione : se cammi- 
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nano, se faticano, re pensano, se patiscono, 
«e operano, se respirano, tutto fanno vicino 
ò. Dio, aiutate da Dio, dentro di Dio, insie- 
me con Dio ; anno sempre tutto Dio a loro 
protezione e custodia ; possono abbracciarlo 
stringerlo al cuore in ogni luogo e in ogni 
respiro, Dio sta da per tutto , esclama S. 
Teresa , da per tutto dunque mi sforzerò 
d’aver l'onore di parlargli, di ossequiarlo, 
di riumarlo , di ascoltarne le ispirazioni. E 
siegue la Santa , debbo avere una grande 
attenzione di non ammettere pensiero nella 
mia mente c affetto nel mio cuore , di non 
far azione, di non proferir voce che disdica 
agli occhi ed alla presenza. dell’immenso mio 
Signore. Santa Fede, quante belle cose c’in- 
segui ! Beati noi , se conservassimo sempre 
vive queste massime divine \ ... 

Mio Dio , voi con tutf i vostri infiniti At- 
tributi mi beneficale, mi soccorrete, mi ama- 
le ; od io lutti debbo adorarli, e tutti pro- 
fondamente li adoro e li amo. fino l’istcssa 
vostra Giustizia tuttoché dolorosa ai jn’ci 
sensi, ma cara alla mia volontà. E ben co- 
nosco , dio colla vostra infinita Sapienza , 
nell’atto stesso ch’esercitate sopra di mela 
vostra Giustizia in punire i miei difetti , mi 
caricate di beneficii , mi colmate di miseri- 
cordia, mi arricchite di grazio purgandomi 
1’ anima , jierdonandomi lo colpe , e dispo- 
nendomi a grazie maggiori : In tcw fiore tri- 
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bìilalwnis peccala dilatili s his , qui invocant 
Te 3. Siano in eterno benedette pitie le ope- 
re delle vostre Mani, amato mio Dio, siano 
adorate tutte le disposizioni della vostra Prov- 
videnza. Sia da tutti conosciuto e amato il 
vostro gran Nome. 

PRATICHE. 0 mangiate, o camminate, o la- 
vorate, ricordatevi sempre che la SS. Trini- 
tà vi sta presente e vi guarda , e che voi 
state al suo cospetto. Fatevi familiare que- 
sto beato esercizio, e vivete colla santa sog- 
gezione della presenza di Dio. Pensa à Dio 

J iresente , dice il Crisostomo : e cosi subito 
uggirà da te ogni tentazione, e si smorzerà 
ogni illecita concupiscenza. Solea.dirS. An- 
tonio, che di niun’ altra cosa ha tanta pau- 
ra il demonio , quanto dell’ anima che si 
mette alla presènza di Dio, come se Dio la 
mirasse. Oh quanto possono queste parole 
considerate ! Dio mi vede : Dio mi sta pre- 
sente : sto alla presenza di Dio. Ditelo spes- 
so, considerandole. 

Inoltre narra l'abate Blosio, che un buon 
romito veniva da lui ogni mese a chìeder- 
gl’ indrizzo per togliersi qualche vizio. Ei gli 
disse una volta, che per quel mese si eser- 
citasse in pensare alla presenza di Dio , si 
attivasse in questo esercizio con ravvivare 
la fede, e si ricordasse di quel gran- docu- 
mento cho diè il Signore ad Abramo, allor- 
ché gli disse : Abramo cammina alla mia prò- 
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senza, e sarai perfetto : Ambula corarp me , 
et esto perfectus*. Dopo di che- non comparve 
più il romito. In 'fine trovandolo, gli doman- 
dò l’Abate, perchè non fosse più da lui tor- 
nato : rispose il romito : « Padre sappiate , 
che quel picciolo. sentimento mi ha dato tan- 
to da pensare, che ancora ho tempo da eser- 
citarmi in quello senza passare ad altro ; e 
da quell’ ora sono stato più che mai conso- 
lato ed animato, ed ho risoluto essere tutto 
di Dio : questo pensiere Dio presente rad- 
dolcisce tutti gli affanni miei ». 0 anime di 
Dio, fate lo stesso, pensate a Dio presente, 
ed amatelo di véro cuore. 

■’ \ 

1 Geremia, XXIII 21 — • Atti degli Apostoli , XVII 
28 — » Tobia, III 13 — * Genesi, XVII -1. 

CONSIDERAZIONE VH. 

/ ‘ * . 

V * 

Il peccatore offende Dio presente, 

I. Considera, anima mia , 1’ audacia e la 
sfacciataggine del peccatore, il quale offen- 
de Dio avanti il« medesimo Dio che lo sta 
guardando. Ch’ eccesso sarebbe, commettere 
un delitto in faccia al giudice , lacerar la 
legge avanti gli occhi del legislatore , cal- 
pestare gB ordini del principe al suo co- 
spetto 1 Chi pecca, offende il sno Creatore 
Giudice e Legislatore Re de’ re e Signor dei 
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signori avanti i purissimi occhi suoi, tiro» 
temerità, esclama S» Teresa, tramare insidie 
al Re alla sua presenza ! Narra il Baronio , 
che una giovinetta sputò in faccia allo spo- 
so alla . presenza del Vescovo , e il demonio 
ivi comparendo allora allor 1’ affogò. Chi 
pecca, dice S.ÀgosJino, sputa in faccia a Dio 
presente. O miserabile, ti pensavi tu d es- 
sere. solo quando peccavi, e non li accorge- 
vi che Dio ti guardava ?... Ah non. voler 
più ingannare te stesso o altri con dire: Niu- 
«o ini vede !.. Bugiardo, ingannatore, ti ve- 
de Dio. Se vuoi peccare, trovati Un luogo do- 
ve Dio non ti vegga. Ma se Dio sta da per 
tutto , come potrai avanti gli occhi di Dio piu 
lucidi e penetranti del sole commettere quel- 
le abbominazioni, che non ardiresti commet- 
tere avanti ad un uomo ? .. Certamente che 
sarebbe minor vergogna peccare a vista di 
tutto il mondo, che peccare solo a vista di 
Dio. E tu senza fede un uomo temi , e Dio 
presente non temi ? .. Ànima mia, se finora 
hai operato da cieco , comincia almeno da 
ora ad amare e temere Dio! .. 

U. Considera , come chi pecca , non solo 
offende Dio su gli occhi suoi: ma ancora si 
serve di Dio per offendere lo stesso Dio, ob- 
bligandolo a concorrere a quelle cattive ope- 
razioni , colle quali si mette in esecuzione il 
peccato. Poiché il Signore avendo dato al- 
V uomo il libero arbitrio di poter operare be- 
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ne e male, ed Egli concorrendo ad ogni mo- 
to c atto delle creature per mantenerle in 
possesso di quella libertà loro concessa: quan- 
do E uomo pecca, si serve di Dio , e lo co- 
stringe a concorrere alle sue ree azioni; muo- 
ve le mani i piedi e gli occhi impuri col con- 
corso di Dio per oltraggiare il medesimo Dio. 
Che mostruosità ! Ah peccatore , peccatore , 
dice il Signore, che gran pena mi dai, quan- 
do pecchi ! Mi obblighi a servirti in quelle 
ree azioni che io odio infinitamente : Servire 
me fecisti in pecca lis tuis ; praebuisli mihi 
kiborem in inùjuitahbus tuis *. E ridetti, che 
Dio guarda questo tuo peccalo sul lucido 
fondo della sua immensa purità ; e perciò 
chi può dire , quar.lo 1’ abbia in orrore ! 
Pecca ora più, se puoi, anima cristiana. 

Ah ! clementissimo, Dio , negami piuttosto 
il tuo concorso , che abbandonarmi a me 
stesso , quando di nuovo ardissi offenderti, 

111. Considera , come il non sapere o il 
non pensare , che Dio ci sta presente , è la 
cagione , per cui empiamente c scioperata- 
mente si vive. Se si pensasse che Dio ci ve- 
de , non si commetterebbero mai peccali. Lo 
Spirito Santo dice : Perchè gli uomini non 
pensano che stanno al cospetto di Dio ,.che 
Dio sta loro sempre cogli occhi sopra, tutte 
le loro vie sono pessime e macchiate. E tu, 
anima mia , che non hai pensato a Dio pre- 
sente , come sei vissuta ?... Ah, quante pa- 
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role indegne Lai proferite, e Dio le ascolta- 
va ! .. Ah, a quanti cattivi pensieri hai consen- 
tito , e Dio li conosceva !.. Quante azioni pec- 
caminose hai commesse , e Dio le vedeva ! .. 

Oimè , che gran male ho fatto ! Ho pec- 
cato avanti gli occhi di Dio ! Ho peccato col- 
le medesime grazie di Dio ! Mi sono servito 
di Dio per offendere l' islesso Dio! Ah, mio 
S gnore , che orrore mi reca ora il peccalo! 
Se non sapessi, che sci un Dio d’infinita mi- 
sericordia , non ardirei comparirli d’ avanti 
a domandarti perdono. Padre mio, perdona- 
mi per Gesù Cristo; aiutami per pietà a ri- 
sarcir. le passate mancanze con una viva 
memoria della tua presenza , che con pro- 
fondo ossequio adoro e benedico ; e invito 
l ille le creature del Cielo e della terra ad 
adorarla e benedirla insieme con me; come 
intendo anche fare con loro in ogni moto in 
ogni atto e respiro della mia vita. 

PRATICHE. Quando il demonio vi tenta a 
far male , rispondete subito : Dio mi vede , 
Dio mi sta presente, $(o al cospetto di Dio : 
non posso. Chi mi assicura che quel Dio on- 
nipotente , che odia infinitamente il peccato , 
non mi faccia sprofondare all'inferno nell'atto 
stesso della mia temerità? Davide confessa di 
se , che col pensare sempre a Dio presente 
sentivasi talmente confortato e rinvigorito 
dalla grazia, che pareagli aver di continuo 
il Signore innanzi agli occhi, che lo tratte- 
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tiesse a non commettere del male, e lo ani- 
masse a viver bene': Providebam Dominimi 
in conspectu meo semper : quoniam a dexlris 
est mihiy ne commovear *. ' ’ 

Inoltre Taide fu convertila da S. Panun- . 
zio , allorché le disse : Taide -, Taide , che 
fai? Tu pecchi, e dici « muno mi v'ede »; . 
è non pensi che ti vede I>io , Giudice- dei 
vivi e <ìe’ morti ? A tali parole illuminata la 

J mccatrice , si coprì di confusione e di do- 
ore, e cominciò ad esclamare : Monti, cade- 
temi sopra, nascondetemi dalla faccia di- Dio, 
avanti al quale ho peccato! Indi abbandonò 
il mondo, e andò a chiudersi in un deser- 
to, dóve di continuo ripeteva al Signore: Tu 
che mi hai creato , abbi pietà di me. Con 
tal pensiere di Dio presente anche S. Efrem . 
Siro convertì una donna infame , che si 
chiuse in religione ; e quel Santo poi lasciò 
scritto : Ricordati sempre di Dio cné ti sta 
presente e ti vede; e sta sicuro , che così 
l’anima tua si solleverà sopra il più alto 
de’ Cieli. Adunque àd ogni tocco d’orologio • 
ricordatevi di Dio presente, e dite : Dio mi 
vede. Mettetevi addosso nel dito e in vostra 
stanza un- segno , che vi risvegli spesso a 
ricordarvi di Dio presente, e dite: Mio Dio, 
ti credo a me presente , e ti adoro. 0 SS. 
Trinità, per amore di Gesù Cristo , teneteci 
sempre ricordali della vostra divina presen- 
za : sicché vivendo colla beata soggezione 
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di Voi presente, vi 1 temiaiùo, vi amiamo,' c 
vi glorifichiamo, con tutto il ciiore. 

* Isaia, XLMI 24 ir * Salmo XV 8. ’ • ’ ' 

C A P. U. 

Del fine delF uòmo e sua importanza. 
CONSIDERAZIONE Vili. 

• ' . Fine dell ' Uomo. 

I. Considera, come questo essere, che tu 
hai, te Io ha datò Dio, creandoti dal niente 
senza tuoi meriti fra le indefinite creature 
possibili : ti ha dato questo essere ragione- 
vole , formandoti a sua immagine ; e dippiù 
ti ha adottato per figlio , ti ha amato più 
che da Padre per farti poi règnare nel Pa- 
radiso. Ecco dunque, o uomo, 1’ unico fine, 

S er cui il tuo Creatore ti ha posto nel mon- 
o e ti conserva-; acciò lo amassi e servissi 
in questa vita, é poi lo godessi nell’ altra. 
Sicché non sei nato, nè devi vivere per ar- 
ricchirti , per divenir potentato letterato e 
nobile; nè per attendere a mangiare, a bere, 
a saziarti di piaceri, come i bruti. E le cose 
create li sono state date dal Signore in uso 
come mezzi , acciocché ti aiutassero a con- 
seguire il tuo gran fine che è salvarti. Dice 
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il Savio : Tutto 1’ essere e là sostanza del- 
1’ nomo consiste in temere servire ubbidire 
e glorificare Dio. Deum time, et mandata ejus 
observa ; hoc est enim omnis homo 1. 0 fine 
santo ! 0 fine giusto ! 0 fine nobile! 0 line 
altissimo ! Si, mio Signore, la più gran sor- 
le , che possa arere i’ uomo , è servirti ed 
amarli ; mentre servire a Te è più che re- 
gnare. Ma, oh Dio, quanti muoiono senza sa- 
pere , perchè vissero ! Quanti lo seppero, c 
non ne profittarono ! Anima, non sii tu fra 
il numero di questi infelici... 

11. Considera la obbligazione che hai di 
servire a Dio. Se Dio è il tuo principio, Egli 
deve essere il tuo ultimo fine per necessità 
essenziale. E siccome non puoi esser uomo, 
e non aver anima e corpo : così non puoi 
essere creatura, e non aver la obbligazione 
di ubbidire al Creatore, il quale con tutta 
la sua autorità non le ne può dispensare. 
Ninna cosa è necessaria fuorché servire Dio: 
ciò deve essere il termine di luti i tuoi de- 
siderii , il fine di tutte le lue azioni. Una 

{ )ianla è del padrone clic nel suo giardino 
a piantò; un lavoro è dell’artefice che lo 
formò ; un uomo è di Dio che lo creò, è di 
Dio che lo conserva, è di Dio che comanda 
alle creature servissero e nutrissero l’uomo. 
A servire Dio t’insinua la ragione, l’ invita 
la grazia, ti obbliga la legge , li alletta il 
Cielo, ti manifesta la terra , ti comanda la 
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naccia l’Inferno. E tu, ohe fai?... 

111. Ànima mia , se tutto ciò che sei , lo 
sei per Dio; se la terra il cielo l’inferno le 
creature ti obbligano a servire Dio: dunque 
devi essere tutta di Dio, non devi vivere che 
per Dio. Se per un misero salario deve il 
servo servire al suo padrone ; quanto più tu 
a Dio , dal quale hai quanto sei e quanto 
puoi ? Impara dalle creature insensate cd ir- 
ragionevoli così puntuali e così pronte in 
servire a Dio e in servire a te, perchè loro 
Io comanda Dio : impara da esse l’obbliga- 
zione che tu hai di servire e ubbidire al Si- 
gnore. Chi non serve e non glorifica Dio di 
buona voglia come figlio, dice S. Agostino, 
dovrà glorificarlo a forza come schiavo: chi 
non fa ciò che Dio vuole , soffrirà ciò che 
egli non vuole: A ut facies quoti vult Deus , 
aul patieris quoti non vis. 1 dannati glorifi- 
cano D!o col loro penare. Anima mia. è ne- 
cessario, che sia in le glorificalo l’Altissimo 
(ed a questo fine ha creale e ordinate tutte 
le cose ) con far trionfare sopra di te o la 
sua Misericordia o la sua Giustizia. A te sta: 
o sottomettiti volontariamente alla sua soa- 
ve legge, o dovrai sottometterti a forza alle 
sue vendette. 0 l’hai da glorificare, serven- 
dolo ora coi giusti , e godendolo poi coi 
beali ; o se pecchi, resterà Dio in te glori- 
ficalo, privandoli ora della sua carità, c poi 
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mandandoti ad ardere coi dannati. E sappi, 
che siccome le stelle ornano il cielo, così i 
dannati Ornano la corona degli attributi di- 
vini, trionfando nei loro tormenti la Giusti- 
zia (li Dio. Eleggi : ma prima pensaci. 

Ah ,. Signore, sono indegno ai vivere, se 
non vivo tutto per Te 1 Sì ,• resta assai pu- 
nito il mio peccato col non pensare a Te , 
col non essere: amato da Te. Quésta è- la 
maggior disgrazia dell uomo. Eterno Padre, 
per i meriti di Gesù Cristo non permettete 
su di me un tanto castigo. 

PRATICHE.- Pregate il Signore, che vi fàc- 
cia ben capire il vostro line : ditegli col 
Profeta : Nolurn fac mihi , Domine , (ìnem 
menni *. Quando il mondo il demonio o i 
sensi v’ incitano a ciò che non si deve, ri- 
prendeteli , sgridateli , e dite : Non sto nel 
mondo per pigliarmi piaceri , non è questo 
il mio iine : Maior sum, et ad maiora geni- 
tus. Sono stato da Dio creato per lo Para- 
diso: .voglio secondare il mio Principio, vo- 
glio conseguire il mio Fine , voglio salvar- 
mi, non voglio altro che Dio. Salvami, Pa- 
dre mio, per amore di Gesù Cristo. 

Inoltre quando siete travagliatile vi sert- 
tile angustiali ed inclinali a male; ricorda- 
tevi che nel conseguimento del fine godrcte 
ogni felicità. Sollevate spesso gli occhi al* 
Cielo ed il cuore a Dio e dite : Benedetto 
eia Dio , anno da finir tante pene 1 Paradi- 
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so, Paradiso, tu sei la patria mia , tu non 
finisci mai. Ànima mia, pazienza; assai 
grande è il .bene che ti spetta, se siegui il 
tuo Fine. Il P. Simi venuto a morte tutto 
allegro diceva : Paradiso, Paradiso, sei bello, 
sei per me. Mio Dio, sommo Bene, fate che iò 
corra Sempre a voi , in voi trovi tutto il 
mio contento e la mia pace ; e venga un 
giorno a godervi da faccia a faccia nella 
beata eternità. . ‘ 

/ Ecclesiastico, Xll 13 — * Salmo XXXVlll 5. 

c CONSIDERAZIONE IX. 

Quanto nuoce trascurare il fine. 

I. Considera , anima mia , come dal non 
considerare il nostro fine trionfano tanti vizi 
nel Cristianesimo , e quelle tre mostruose 
sorgenti d iniquità descritte da S: Giovanni *, 
cioè la concupiscenza della carne, la concu- 
piscenza degli occhi, e la superbia della vi- 
ta. Poiché non considerando gli uomini il 
loro gran fine, lo costituiscono indegnamen- 
te nelle, cose terrene vivono come dovesse- 
ro abitare sempre in questa terra , tutt’ in- 
lenrti e solleciti a soddisfarsi a Compiacersi 
a dominare ad acquistare e ad ingrandirsi: 
Et dcfecerurit in veritate dies eorum a . Ed 
alle cose eterne' ed a salvarsi l’anima ed a 
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servire Dio poco o nienle vi si pensa: e si 
tratta, questo gran tutto superficialmente e 
di passaggio. Che pazzia! So i cristiani ca- 
pissero, che sono stali posti da D o nel mon- 
do solo affine d’amarlo e servirlo e poi go- 
derlo in Paradiso , terrebbero questa vita 
come un pellegrinaggio quale è , e non si 
farebbero dominare dalle superbie dalle am- 
bizioni dai piaceri e dai puntigli: ma ser- 
vendosi de' beni temporali e delle creature 
solo come mezzi per conseguire il fine , or- 
dinerebbero tutte le azioni al Creatore. Sic- 
ché la loro vita sarebbe santa e ben rego- 
lata; e anelando al beato termine, guarde- 
rebbero le cose di questo mondo come un 
fumo. Anime cristiane, il tempo è breve, la 
vita è transitoria , i beni sono instabili , i 
piaceri figgaci, le ricchezze non saziano , le 
grandezze svaniscono , gli onori mancano , 
periscono le creature, ed il mondo già fini- 
sce : e perciò chi possiede , viva come non 
av. sse; chi piange, pianga come non pianges- 
se; chi gode, goda come non godesse; chi com- 
pra, come non possedesse; chi si serve di que- 
sta terra, come non se ne servisse; perché 
. passa l’apparenza e la seena di questo mondo. 
Fratres, lempvs breve est. Praeterit enim fi- 
gura hujus mundi 3 . Oh mondo , oh grandez- 
ze , oli piaceri già finiti 1 Fovero chi vi va 
appresso ! Infelice chi vi desidera ! Misero 
dii vi gode! Che te ne troverai, o anima, 
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in punto di morie se non crepacuori affanni 
amarezze ed un pugno di’ cenere ?... 11 tuo 
corpo andrà alla sepoltura : e le lignuole i 
vermi saranno, i luci amici e familiari : e 
Dio voglia che 1’ anima tua poverella , che 
troscurò dì vivere secondo il suo line, non 
T abbia sgarrala , e non stia ad ardere fra 
diavoli nell’ Inferno senza rimedio e senza 
fine. Pensaci bene... 

II. Anima mia, ti conviene ben capire il 
tuo fine , e restar persuasa che le cose crea- 
te non sono il tuo fine , ma mezzi por con- 
seguirlo. Se quelle non sono per te di aiuto 
pel fine , le hai da fuggire e odiare quan- 
to 1’ inferno ; perchè saranno per le un in- 
ferno. Tutto il nostro vivere deve ordinarsi 
a salvarci; qui in terra non si vive per go- 
dere , ma per acquistarci i gaudi eterni ; 
non si vive per regnare , ma per combatte- 
re e guadagnarci il Regno de cieli. Troppo 
scarso sarebbe il godere di questa vita e 
troppo breve. Ah ! che ai godimenti indefi- 
cienti ineffabili e sommi ci ha creati quel 
sommo Bene , ai quali solo dobbiamo aspi- 
rare : ed in questo carcere del mondo dob- 
biamo piangere soffrire patire ed aspettare 
con desiderio , che finisca per noi quest’ a- 
mara prigionia , e voli 1’ anima al suo Crea- 
tore Sappi che ,-se vivi afflitta agitala ed 
inquieta come un pesce fuor Acqua . è per- 
chè cammini fuor del tuo termine, hai de- 
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viato dal tuo fine. E quando ti scosti da Dio, 
tutto è per te sollecitudine inquielitudine à- 
marezza infelicità affanno e pena. Solo in Dio 
tuo principio e tuo fme troverai tutta la pa- 
ce ed ogni bene. Esclama, o anima, escla- 
ma : Scapitino pure gli affari terreni., pur- 
ché conseguisca il mio line ; vadano gli a- 
vanzi temporali , purché accerti il mio gran 
tutto ; mi manchi fin%>tto.i piedi la terra, 
purché mi acquisti il Paradiso e dia gloria . 
al mio Creatore ; perisca per me il mondo 
con luti’ i suoi beni, purché non perisca l’a- 
nima mia. Ma , oh Dio , e che può mancar- 
mi , se ho Dio con me ? Io penserò al mio 
Dio , e il mio Dio penserà a me. Io glorifi- 
cherò Dio , e Dio non mancherà provedermi. 

Io avrò eura de’ miei spirituali avanzi , e 
Dio avrà pensiere de’ miei temporali interes- 
si. Io procurerò che la mia famiglia ami 
Dio , e Dio farà che la mia famiglia sia pro- 
sperata e benedétta. Io attenderò a dilatare 
F onor di Dio, e Dio dilaterà i miei Vantag- 
gi : tutto è di fede : Inljuirentes Dominifm , 
non minuentur omni bono K Ben conosco e 
confesso, mio Dio, c)ie sottomettendomi a 
voi mi rendo padrone di me del mondo e 
del Paradiso. Felici catene , che stringendo- 
mi alla servitù ed all’ amore del mio 'Crea- 
tore, mi liberate dalle catene infernali e dal- 
le mie passioni , e ponete lo Spirito mio nel- 
la beata libertà de’ figliuoli di Dio. 
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PRÀTICHE. Riflettete, a che avete impie- 
gata la vita che dovea essere tutta spesa 
in servizio di Dio : e confondetevi. La bam- 
binezza perduta : la fanciullezza consumata 
' in trastulli in bagattelle in pazzie, e Dio 
voglia, in altro non peggio; la gioventù ap- 
plicata a studii a mestieri a conversazioni a 
spassi a giuochi, a burle , per non dire a 
scandali a dissolutezze : la virilità a cure 
della famiglia, a faccende di casa, ad affari 
temporali : la vecchiaia alla negligenza al- 
1’ ozio alla comodità al nulla. Fra giorno e 
notte quante ore avete date al sonno? Quan- 
te al procurarvi il vitto, ad apparecchiarvi 
il pranzo, per desinare, per cenare ? Quan- 
te alle conversazioni ? Quante all’ozio per 
le finestre e per le piazze ? Quante al pas- 
seggio, ai passatempi, al giuoco, al canto, 
al suono, al ballo , alle veglie al teatro , 
alle gale, ai belletti, allo specchio, alle va- 
nità , ed a somiglianti esercizii di morte ?' 
Quanto al peccato, alle crapole, alle disso- 
lutezze, agli amoreggi amenti, alle mormora- 
zioni, ai cattivi discorsi, a servire il secolo, 
ad ossequiare il mondo ed apprendere e 
professare le sue dannate leggi , a corteg- 
giare ad adulare e lusingare le creature? 
Quante fatiche quante amarezze avete divo- 
rate in ossequio del mondo ? E per Dio che 
avete fatto ? Ed al Creatore come avete ser- 
vito ? Pensateci, e rispondete. Bella vita dì 
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cristiano creato da Dio per servire Dio, con- 
servato da Dio per glorificare Dio, illumina- 
to da Dio per guadagnarsi a forra d’ ora- 
zioni di penitenze di mortificazioni di sante 
virtù il Paradiso 1 Vaiti salva, Cristiano di 
nome , con questa foggia di vivere non so 
se piu di bestia o di epicureo. 

0 tempo prezioso , 'o tempo desiderabile, 
che con ognun de’ tuoi momenti possiamo a- 
cquistarci meriti eterni 1 Quanto vorrebbero 
pagarne una mezza ora i dannati 1 E quanto 
ancora vorrebbero pagarla gl’ is tessi Beati per 
guadagnare più meriti e dar più gloria al 
somma Bene ! Orsù piangete il tèmpo per- 
duto , detestate i delitti della vostra gioven- 
tù e le vostre ignoranze trascorse ; confessa- 
te i vostri disordini, e non temete che quel 
Dio, il quale sarà un giorno Giudice ineso*. 
rabile , ora vi è amantissimo. Padre , e non 
sa mai scacciar da se anima umiliata e con- 
trita. Cominciate un nuovo e santo tenor di 
vita ; risarcite il mal fatto e il tempo per- 
duto : e fate e patite per Dio quanto avete 
fatto e patito per lo mondo , e vi salverete 
con grandi meriti eterni. 


1 S. Giovanni , XU 16 — a Salmo LXXVll 33 — * 
Epistola 1 ai Corinti , Y1I— 4 Salmo XXXUl 14 
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CONSIDERAZIONE X. 

Tutto dobbiamo a Dio. 

I. Considera , anima mia , come ogni tuo 
pcnsiere ed ogni azione , che non mira al tuo 
fine, è disordine, è colpa : e ne dovrai ren- 
dere strettissimo conto a Dio, e pagarne la 
pena. Giusta pena di chi trascura il suo fi- 
ne è sgarrare il suo fine. Le tante solleci- 
tudini per la terra, gl’impegni, le ansietà, 
le cure e i desideri! smoderati per le cose 
create ti rendono come insensato per lo tuo 
fine. E quanto più ti attacchi alle creature, 
tanto più ti vai allontanando dal tuo Crea- 
tore. fi lagni che li senti uno spirito duro 

f ier Dio , arido e secco per le cose spiritua- 
i , un cuore tutto terreno , un desiderio 
debole della tua eterna salute, una non cu- 
ranza dell’ acquisto del Cielo e de’ beni eter- 
ni , una volontà insensata per le opere del- 
lo spirito, e solo tirata alle cose terrene. E 
non l’ avvedi , che tutta la colpa è tua : se 
dissipi i tuoi talenti in servizio del mondo, 
• se consumi i tuoi pensieri le tue riflessioni 
le tue idee per secondare gl’ impegni e gl’ in- 
teressi .temporali , se profondi i tuoi affetti 
in ossequio delle creature e per compiacere 
a te stesso ; che vuoi poi che ti resti per 
Dio , per arrivare al tuo fine , per gli eser- 
cizi! ^li devozione, per salvare 1’ anima tua? 
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Altro non ti rimane che una velleità per lo 
Cielo che ti rende indegnissimo del suo a- 
cquisto. Se le acque della fonte le volgi tut- 
te alle cloache , non rimane che seccaggine 
per Io giardino. Cambia stile, datti all’ ora- 
ziane , considera il tuo fine, pensa, agli eter- 
ni interessi , comincia ad amare Dio , mor- 
tifica le passioni, staccati dalle cose create ; 
e poi vedrai , come questo tuo cuore,'. che 
ora è un deserto tutto spinoso -e insalvati- 
chito , si cambierà in un giardino di para- 
diso , tutto vago di fiori di sante virtù, tut-. 
to adorno di piante di cristiane operazioni, 
‘tutto fecondo di frutti di santi affetti. Non 
ti lusingare, anima, che Dio si contenti per 
poco ; mentre avendoti creata tutta per se, 
ti vuole tutta, vuole tutti gli affetti del tuo 
cuore, luti’ i pensieri della tua mente„ tutti 
gl’impegni del tuo spirilo, tutte le forze del 
tuo essere e tutta la virtù dell’anima tua; 
vuol essere amato Sopra ogni cosa , e ben . 
Io merita il Creatore: Diliges Dominimi Deum 
tuum ex toto corde tuo, et in tota anima tua, 
et in tota mente tua *. 

11. Ma quanti cristiani vecchi nel Cristin- - 
nesimo non sono ancora arrivati a capire , 
che sono stati creali da Dio per glorificare 
Dio ; e si vogliono credere essere fatti per 
vivere' in prò di se stessi , per secondare i 
loro impegni e gli appetiti delle passio- 
ni ; nè riferiscono al Creatore le intenzio- 
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ni e le opere loro: a guisa di quegl’immou- 
di animali che col capo sempre chino alla 
terra stanno avidamente divorando le ghian- 
de che il loro pastore manda da su la quer- 
cia , senza alzar mai gli occhi in alto a ri- 
mirare quella mano che li benefica e li so- 
stenta. Oculos suos statuerunt declinare in 
terram 2 . E si tiene per più beato chi più 

S ossiede de’ beni vilissimi di questa terra. 

la non è così. Queste anime infelici sono 
chiamate generazione pessima ed esasperan- 
te, la quale non ordina il suo cuore al Crea- 
tore , e il suo spirilo non se la fa col suo 
Dio : Gerìeratio prava et exasperans , quae 
non dir exit cór suuin, et non est credi lus cum 
Deo spirìtus eius 3 . Anima mia, se devi es- 
sere tutta di Dio come tuo Creatore , molto 
più devi esserlo come tuo Redentore: perchè 
ti ha riscattalo col prezzo del suo divino 
Sangue. Se un uomo desse un mondo per 
riscattarti , che obbligo gli avresti ? Ed a 
Gesù , che ha dato per amor tuo tutto se 
stesso , quale obbligazione eterna gli devi? 
Dice bene 1’ Apostolo, che noi non siamo no- 
stri. ma di Gesù che ci ha ricomprali collo 
sborso di tutto il suo prezioso Sangue, e a 
costo della sua divina vita : Non estis ve- 
stri. Empii enim estis pretto magno 4 . Ab ! 
prega il gran Padre de lumi, che per amo- 
re di Gesù Cristo rompa l’ incanto che t’ha 
tenuto fin ora affascinalo fuori del tuo fine, 
VOL. Il, 3 
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fra pericoli derni, e in mezzo alle tenebre e 
lo ombre della morte. Prega.... 

111. Benedetto sia Dio , che sono giunto 
uba volta a capire il line, per cui sono stil- 
lo creato ! Sentiva sempre nominarmi gran- 
dezze piaceri posti onori' ricchezze nobiltà, 
glorie e guadagni ; e vedeva i miei mag- 
giori e i miei coetanei tutt’ ingolfati in que- . 
sii impegni di morte... Mi credeva essere nato 
per godere e farmi grande nel mondo. Ma 
ora sì, che al lume di queste celesti verità 
ben mi avveggo dell’errore; detesto tutti 
que’passi che ho dati fuor. del mio fine, 
tutti que’ momenti clic ho consumati lungi 
dal mio termine : piango amaramente i falli 
miei. Ah, mio Dio, mio principio e-mio fine, 
da Te sono uscito e a Te voglio ritornare ; 
non voglio apro che amare e servire quel 
Dio sommo Bene, che a questo gran finc'mi 
ha posto, al mondo , e mi conserva la vita. 
Oh Fine amabile e desiderabile sopra tutte le 
grandezze, creale ! Ti ringrazio, amantissimo 
.Dio, che m’hai aperti gli occhi finora acce- 
cali dal tenebroso fumo delle ambizioni dei 
.piaceri e degl’impegni del secolo; mi hai 
fatto a tempo conoscere verità così impor- 
tanti, prima che venisse l’ora da conoscer- . 
le senza rimedio. Ti ringrazio, SS. Trinità , . 
per mezzo di Gesù Cristo ; ti ringrazi per 
me Maria SS. ; li ringrazino gli Angeli i 
Santi del Paradiso e lutti gli eletti. Somma 
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Bontà, infinita Misericordia tanto impegnata 
e amante de’ miei eterni interessi, sii glori- 
ficata ed amala da tutte le genti senza fine. 

PRÀTICHE Imparate a disingannarvi. Ro- 
lando di Bologna nobile letterato e stimato 
nel' secolo menava la vita tutta intenta a go- 
dere piaceri terreni. Ma che ? Fra tante de- 
lizie il suo cuore stava sempre in tempesta- 
ed amareggiato. Ulta volta risoluto -piu che 
mai saziarsi di godimenti mondani, la mat- 
tina se la passò fra musiche, il mezzogior- 
no in un sontuoso convito, la sera fra giuo- 
chi e festini. Così stanco e non sazio si ri*- 
lirò a casa ; e ripensando ai piaceri goduti 
svaniti come un fumo, s’ avvide della vani- 
tà del mondo e della fugacità dei beni crea- 
ti. Oh Dio, diceva , oggi ho tanto goduto , 
che me ne trovo? 11 mio cuore non è sod- 
disfatto, .anzji inquieto ed afflitto. Andò a 
letto con tal pensiere; ma non potè chiudere 
occhi, e fra se replicava : 0 mondo * come 
sono vane le tue speranze , come fallaci le 
tue lusinghe , come - misere le tue grandez- 
ze, come amari i tuoi piaceri ! E. se è cosi , , 
o Rolando , perchè non ti risolvi a voltare 
le spalle alla terra, c non corri a consegui- 
re il tuo gran fine? Intanto il. demonio la 
carne e il mondo gli mettevano innanzi gl’in- 
ganneVoli loro diletti, e gli dipingeàno dura 
aspra e insoffribile la vita ritirala o divotà. 
Ma una luce divina ; che lampeggiò nel suo 
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cuore. Io vinse efficacemente, e gli diè chia- 
ro a conoscere la vanità e la brevità dei 
beni terreni , la stabilità e 1’ immensità dei 
beni eterni. Sicché la mattina per tempo si 
portò al convento di S. Domenico ; dove ri- 
cevuto in religione trovò in Dio quella pace 
e tranquillità , quella contentezza e serenità 
che non potè mai provare nell’ auge di sua 
fortuna terrena : e godea assaj più nelle 
penitenze nella povertà e nelle regolari os- 
servanze in quel sacro chiostro , che non 
avea goduto in mezzo alle grandezze e fra i 
piaceri del secolo. 0 Dio , se è tanto caro 
patire per Te, che sarà godere di Te? Se è 
tanto dolce una gocciola della tua pace, che 
sarà il riposo e la pace eterna del Paradi- 
so ? Beato chi T intende ! Felice chi elegge 
l’ottima parte! 0 Padre de’ lumi, per amo- 
re di Gesù Cristo illuminale ogni anima che 
viene in questo mondo. 

* S. Matteo , XV|1 — a Salmo X?1 17 — * Salmo 

LXXVI1 8 — + Epistola ai Corinti, Vi 19. 

/ 

CONSIDERAZIONE XI. 

Pena in morte di chi trascura il fine., 

I. Considera, anima mia, il tormento che 
patirai in punto di morte, se non hai atte- 
- so a servire Dio. Un pellegrino , che dopo 
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aver camminalo tulio il giorno per -vie disa- 
strose , sali’ .'imbrunir del ciglo si accorge 
d’ aver sgarrala Ja strada , oh quanto se ile 
rammarica K Assai maggiore sarà -1’ affanno 
del moribondo , il quale alla .fine de’ suoi 
giorni si avvede di aver consumata- la vita 
fra stenti e pène fuor del suo termine , e 
di non rimanergli altro in quell’ ora funesta 
che un "pugno di mosche di tutte le cose 
mondane con tanto pericolo dell’ eterna- sua 
dannazione e. senza speranza di rifare il mal- 
fatto; nè vi è più tempo da ritornare indie- 
tro, e porsi sul buon cammino. Oh dispera- 
zione! Oh tormento ! I lumi- della eternità , 
alla quale 1’ anima fra poco è per passare, , 
romperanno 1’ incanto, eli e fino a quel pun- 
to tenuto ti area ammaliato. Allora ti spa- 
riranno dagli occhi tult’i beni transitorii che 
ti affascinavano ; e ti faranno conoscere il 
loro nulla e la tua pazzia d’aver preferito i 
beni temporali agli eterni. Si vedrà in quel- 
l’ora quanto valse il tempo , ma tardi; ei 
vorrebbe riscattare colla perdita di tutte le 
ricchézze, ma non si può. Diranno i miseri. 
Ergo erravimus a via veritatis 1 ! Ecco come 
fa il mondo coi suoi amatori. Andarono i 
soldati del Re della Siria a catturare Eli- 
seo ; ma Dio li accecò. Il Profeta disse: Ve- 
nite meco, e vi mostrerò chi cercate: li con- 
dusse in mezzo a Samaria , dove aperti gli ", 
occhi , si trovarono con estrema confusione 
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circondati da nemici. Questa è la figura di 
chi ama la terra. Ora si cammina alla cieca 
a seconda degli appetiti : ma in morte apri- 
rai gli occhi ; ed il mondo traditore, che 
hai seguito, ti farà trovare in mèzzo .ad un 
esercito di nemici in procinto di disperarti. 
In quella ora vedrai che le ricchezze erano 
spine, i piaceri veleno, le grandezze vanità, 
gli onori un sogno, il mondo un’ ingannato- 
re. Oh giorno infelice e sventurato per chi 
non ha amato Dio!.., 

II. Considera quanto si trascura questo fi- 
ne. Si pensa ad accijmulare ricchezze, e ag- 
giungere possessioni a possessioni ; si pen- 
sa ad acquistare posti titoli onori ; si pen- 
sa ad apprendere nelle lettere e vane erudi- 
zioni. Si attende a banchetti a veglie a con- 
versazione a giuochi a balli a canti a suo- 
ni a comedie a spassi : in somma il tempo 
e gli affetti si .consacrano all’interesse ed al 
piacere. E Dio non si serve ! Ed all’ anima 
non si pensa ! Ed il fine eterno si tiene per 
nulla! E cosi la maggior parte de’- cristiani 
banchettando cantando e sonando , se ne va 
all’ inferno. Oh , se essi sapessero che vuol 
dire inferno ! Poveri peccatori ! D'ee S. Ago- 
stino , che è gran disordine far de’mezzi fine, 
e del fine mezzi : e ciò fa chi sta attaccato 
alla terra, e dissipato e svogliato per le cose 
del Cielo. Questo smoderato attacco al tran- 
sitorio trasporterà 1’ uomo alla trascuragginc 
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delle sue più gravi obbligazioni ; e questa 
trascuraggine si convertirà in un’ abito cat- 
tivo che condurrà 1’ anima all’ impenitenza fi- 
nale : Ab uno aversus , evanui in multa. L’ in- 
finita Misericordia di Dio ce ne guardi per 
amore di Gesù Cristo. 

111. Considera come i Gentili , i quali col 
lume della ragione conobbero Dio e la sua 
Grandezza , e non lo riverirono qual Dio, nè 
lo ringraziarono , non anno scusa della loro 
idolatria ed infedeltà. Quanto più sarai tu 
inescusabile e reo , se in mezzo a tanta luce 
e fra le innumerabili occasioni da farti san- 
to la vuoi sgarrare ? Gran cosa ! Tutti pre- 
tendono conseguire il fine d’ ogni loro mini- 
ma e bassa operazione ; e se non lo conse- 
guono , se ne rammaricano : e poi tanto si 
trascura T unico importantissimo line , da cui 
pende una eternità! E dove è in tali anime la 
fede , che scuopre le grandi cose dell’ altro 
mondo ? Dov' è la speranza , che promette i 
beni eterni ? Dove la carità che obbliga a 
servire >1 Creatore , e ad amarlo sopra ogni 
cosa ? 0 mondo ignorante ! 0 mondo cie- 
co ! 0 mondo ingannato , stenti tanto per 
dannarti , e nulla vuoi fare per salvarti ! 
Moriva un segretario di Francesco re d’In- 
ghilterra , e moriva dicendo : Misero me! ho 
consumata tanta carta per iscrivere le lettere 
del mio principe, e non ne ho speso un fo- 
glio per iscrivere i miei peccati , per farmi 
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una buona confessione : che me ne trovo ! Ma 
che? I buoni desidcrii procrastinati restano 
al capezzale. Impara tu a spese altrui à vi- 
vere più sollecito della, tua eterna salute ; se 
non vuoi incorrere nella medesima dispera- 
zione. Su via ora è tempo da ravvederti, mu- 
ta vita. Che aspetti a disingannarti in pun- 
to di morte-sulle porte dell’ eternità , quan- 
do non vi è più luogo di emendare 1’ errore?.. 
Anima mia , convertiti a Dio ch’è la tua quie- 
. te , e fuori di Dio ogni cosa è tormento. Se 
servi Dio, che desideri più ?.. Se hai Dio, che 
cerchi più ?.. Se possiedi Dio , che può man- 
carti?.. Sforzati adunque di glorificare il tuo 
Creatore, desidera quel sommo Bene, e con- 
fida che lo acquisterai : perchè queirinfini- 
ta Bontà ama le sue creature, .ed assai si 
compiace che conseguano il loro fine.. 

PRATICHE. Scrive S. Gregorio, che il Si- 
gnore per insegnare all’ uomo , che è stato 
creato per lo Paradiso , T ha formato col 
capo dritto in alto, acciocché rimirasse sem- 
pre il Cielo. Voi ricordandovi del vostro fi- 
ne , calpestate coi piedi e col cuore la ter- 
ra ; disprezzate quanto quella vi promette 
di piaceri e di grandezze, e aspirate solo al 
Paradiso. Dite spesso : Anima mia creata da 
Dio per servire Dio , servi Dio. Anima mia 
creata da Dio per amare Dio, ama Dio.- La 
sera nèir esaminar la coscienza piangete a- 
maramente quel tempo non impiegato per 
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Dio ; tempo prezioso die passa e più non 
torna. Quanto vorrebbero pagarne una mez- 
za ora i dannati ! Poveri loro, non l' avran- 
no in eterno. 

Il B. Pier Geremia studiando legge in Bo- 
logna, una mattina si vide innanzi agli oc- 
chi un' orribilissimo spirito, che cosi gli par- 
lò : Io so? io l’ anima di quel tuo infelice pa- 
rente, che avendo, come fai tu, studiato legge, 
divenni per altri buono avvocato con vincere 
le loro cause, ma non già fui buono per me ; 
perchè ho perduta la mia gran causa eterna; 
sono dannato. Allora quel giovine, dato un 
calcio al mondo e alle sue false speranze , 
si diè tutto a servire Dio : e nel suo line 
trovò pace e quiete in questa vita , e nel- 
P altra 1’ eterno riposo. Anima deviata dal 
tuo gran fine, immaginati, che lo stesso av- 
viso mandi a te il Signore per mezzo di 
questa lezione , e sappi profittarne ; altri- 
menti guai a le in eterno. 

* Sapienza , V 6. 

CONSIDERAZIONE XII. 

Importanza di conseguire il fine. 

I. Considera, quanto imporla conseguire il 
tuo fine. Importa il tutto : perchè se lo con- 
segui, ti salvi, sarai eternamente beato, go- 
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drai in anima e corpo ogni bene: se Io sgar- 
ri , perderai roba piaceri vita anima corpo 
Paradiso e Dio, e sarai eternamente danna- 
lo. Dunque questo è il negozio sopra tutt’.i 
negozi, solo importante , solo apprezzabile;, 
servire Dio e salvarti. Quésto è 1’ affare di 
tutti gli affari , questo è l’ impegno sopra 
.tutti gl’impegni, ‘questo è il guadagno di 
tutt’ i guadagni , questo è il nostro tutto. 
Dice T Apostolo : Bogamus , fratres , ut ve- 
strum negotium agatis *. Se si perde una pos- 
sessione , ne rimane un’ altra ; se si perde 
una lite, se ne può appellare ; se la sani- 
tà, si può ricuperare ; se si commette gual- 
cii’ errore temporale, si può risarcire. E quan- 
do mai si. perdesse tutto, o vuoi o no, l’hai 
già da lasciare : ma se sgarri il tuo fine , 
perdi ogni bene , ti acquisti ogni male per 
tutta 1’ eternità senza rimedio. Domandato il 
Senato di Sparta, perchè andasse cqsì guar- 
dingo nel dar le sentenze di morte, diè quel- 
iti savia risposta : Perchè, fatto l’ errore, non 
V è più rimedio : Quia non est corrèelio er- 
roris. Oh, con quanta maggior ragione do- 
vrebbero cosi praticare i cristiani sulla cau- 
sa della eternità! Si sta ogni ora formando 
il loro grande processo, ed essi non pensa- 
no quale sentenza loro toccherà senza appel- 
lazione c senza rimedio. Oh J)io, sì vive in 
una stupenda tranquillità sopra un affare 
d infinita conseguenza !... Si vive, come non 
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si avesse mai da morire !.. Che pazzia; pen- 
sar sempre a quello che ha da finir così 
presto ; e non pensare a quello che non ha 
mai da finire ! 

Ah, Padre dei lumi, disingannami per ti- 
more di Gesù Cristo. 

11. Se l’ interesse della salute è 1’ unico 
necessario , e gli altri sono passaggieri , è 
grande errore non porvi tutto lo studio per 
accertarlo; eppure questo affare così impor- 
tante è l’ unico più trascurato. A tutto si 
pensa fuorché a salvarsi ; per tutto vi è 
tempo fuorché per Dio ; per tutto vi è im- 
pegno fuorché per 1’ anima. Se si dice ad 
un mondano , che frequenti i Sacramenti ,• 
che faccia mezza ora di orazione il giórno, 
che si ritiri una volta l’anno a fare gli e- 
sercizi spirituali ; risponde : Ho figli, ho fi- 
miglia,’ho possessioni, ho che fare. Dio im- 
mortale ! Hai figli , hai famiglia , hai che 
fare , e non hai padrone a cui sei tenuto ser- 
vire? E non hai T anima da salvarti? Forse 
sei stato posto da Dio nel mondo per atten- 
dere alle cose transitorie ? Cosi appunto di- 
sposero quei mondani del Vangelo invitati 
alla cena figura dell’ invito che il Signore 
ci fa al suo Paradiso. Disse 1’ ambizioso : 
Ho comprato una villa , non posso venire. 
Rispose 1’ avaro : Hó fatto compra di cin- 
que paia di bovi, non posso venire. Aggiun- 
se il voluttuoso : Ed io ho prego moglie,iK)a 
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posso venire. Madie? Rimasero gl' infelici 
esclusi da quel gran bene. Ecco la risposta 
di Cristo agli amatori del secolo : Dico au- 
tem vobis , quod nemo virorum illorum , qui 
vocati sunt , gustabit Coenam meam 2 . Che ti- 
gli ! Che possessioni 1 Che facende , quando 
si tratta salvarti 1’ anima , acquistarti il Pa- 
radiso , scampar dal fuoco eterno! ... Impe- 
gna pur le tue ricchezze , chiama i figli i ni- 
poti che ti diano aiuto , e ti caccino dall’in- 
ferno , se vai dannato!... Gran cosa ! Ti si 
ricorda a salvare 1’ anima tua , non 1’ altrui; 
a salvare te , non altri ; ti si raccomanda te 
a te stesso solo per tuo bene , eppure non 
vuoi intenderla !... Che incanto! Cne cecità! 
Che pazzia !... Pensa, dice S. Basilio, che hai 
da morire, e fra breve lascerai ogni cosa : 
Mortalem te esse , recordare. Pensaci be- 
ne..... ' 

III. Che diresti , se un uomo chiuso in 
prigione già condannato alla morte , aspet- 
tando da ora in ora d’ essere condotto al pa- 
tibolo, pensasse a fare acquisti , a fabbricar 
palagi ? Diresti , che il timore gli ha tolto 
il cervello. Ma oh ! con quanto tuo danno 
1’ ha tolto a te il demonio , mentre sai per 
fede che devi morire , e puoi morir questa 
notte , e comparire nel trilnmale di Dio per 
essere giudicalo e condannato ; e tu alluci- 
nato pensi a bagattelle , disegni castelli in. 
aria , e per un breve piacere per un palmo . 


Digitized by Google 



di terra per un fumo di onor passeggierò 
trascuri V acquisto di un regno eterno con 
evidentissimo rischio di andar dannato ? Che 

I mzzia sarebbe , se un monarca , posto da 
landa il governo del mondo * andasse a cac- 
cia di ragni e di mosche ! Nè ti lusingare di , 
poter accordare Dio e mondo. Non ti salverai-, 
se non attendi di proposito e con tutte le for- 
ze a far violenza a te stesso , ed a servire 
fedelmente il Creatore. Quanti cristiani furo- 
no pieni di buone velleità , come sei tu , lu- 
singandosi che poi servirebbero Dio con fer-' 
vore , e clic frattanto Dio si contentava d’o- 
gni poco ; eppure si sono dannati. Se fosse 
fondata la tua falsa speranza , non sarebbe 
mai vero , che la maggior parte de fedeli 
adulti si danna secondo la più comune opi- 
nione dei sacri dottori. Anima mia , ti con- 
viene ben intendere , che il grande affare 
della eterna salute non è negozio da trat- 
tarsi superficialmente alla larga, non basta 
volere , non basta camminare : ma bisogna 
faticare , bisogna correre , dice 1’ Apostolo, 
bisogna affrettarsi od operare con fervor ta- 
le , die si giunga a comprendere il line, e 
si pervenga con fortezza a guadagnare il ro- 
, gno dei Cieli : Sic currite , ut comprehenda- 
tis 3 . Ab ! Fabbricati quella casa che ha da 
servirti per luti' i secoli : Quando ibit homo 
in domum aeternitatis suae *. 

Oh me infelice , che da tanti anni serio 
VoL. II, A 
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il mondo ; vado così perduto presso le cose 
prcate , e stento per acquistarle! Che me ne 
trovò? La vita consumata, il cuore afflitto, 
l’anima aggravata , Dio offeso! Ah, Signo- 
re , abbi misericordia di me , tirami a te 
da questo secolo indegno per Gesù Cristo. 

PRATICHE. Dite spesso fra vói : Chi sa , 
se mi salvo l’ anima ! Chi sa se ini danno! 
Fermatevi a considerare , che vuol dire sal- 
varsi 1’ anima , perdersi 1’ anima. Pensateci 
bène , che è un gran punto. In ogni .risolu- 
zione riflettete al vostro tùie ; e se conoscete 
che quell’azione vi nuoce all’ anima , se vi 
mette in pericolo di offendere Dio , rigetta- 
tela da voi come un carbone d’ inferno , e 
dite : Voglio salvarmi. S» Luigi Consaga , 

Q uando udiva parlarsi di cose temporali , 
iceva : E questo che serve alla eternità ? Se 
ciò non serve per 1’ eternità , non ci appar- 
tiene , non è nostro affare , non è il nostro 
fine : e perciò è un fumo , un nulla tutto 
ciò che non è Dio. Ditelo spesso : e pregate 
il Signore , che per amore di Gesù Cristo 
ve lo faccia veramente capire. 

1 Epist. prima ai Tessaloaiceei , IV 10 — * S. Luca* 

XVI 24 1 * 3 Epist. prima ai Carimi , IX — * Eccle- 

siastico , xu s. 
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CONSIDERAZIONE XIII. 

Quanto importa salvarsi . , 

l. Considera , anima mia , quella grande 
1 sentenza di Gesù Cristo : Quid prodest ho- 
truni , si murulum universum lucretur , ani- 
mae vero suae detrimentum patiatur 1 ? Oh 
uomo, che ti giova, se acquisti tutto il mon- 
do , e ti perdi l’anima ? Questo solo affare 
è proprio nostro, salvarci l’anima: negli al- 
tri affari quello che vi fatica, non è sempre 
quello che ne gode. Stenta il padre per la- 
sciare ricchi i figli, i quali scialacqueranno 
i suoi stenti. Fatica lo sposo per sommini- 
strare alla sposa più lussi e nuove fogge. 
Sudano e stentano i mondani per . accumula- 
re ricchezze, e Dio sa chi avra da goderne. 
Eppure 1’ uomo cieco vive così sollecito per 
gli affari non suoi, e poco o nulla attende 
all’ importantissimo affare della eterna salu- 
te che è proprio tutto suo. Negli affari del 
secolo se tii non ci pensi, vi può essere chi 
ci pensi per te; ma nel grande negozio del- 
1’ anima tua se tu non ci pensi , chi può 
pensarci per te : se tu non ci attendi , chi 
può attenderci per le : se tu non ti salvi 
chi ti salverà ? Quel Dio onnipotente , che 
creò te senza te, hon vuol salvare te senza 
te. Se vuoi salvarti, tu ci hai da pensare; 
e se tu non ci pensi , sèi dannato , sei in 
eterno pèrduto. Pensaci... 
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li. Pensa, cristiano, ai casi tuoi, entra in 
te stesso, ricordati clic si tratta d’eternità. 

Dì dunque : Un’ anima ho , se questa mi 
perdo, ho perduto ogni cosa! Un’anima ho, 
se a danno di quest’anima mi guadagno un 
mondo, che mi serve ? Se divengo un gran- 
de prelato, un grande ministro, un famoso 
letterato, e mi perdo 1’ anima, che mi gio- 
va? Se guadagno immense ricchezze, avan- ' 
zo la casa , ingrandisco i figli , arricchisco 
i nipoti, e mi perdo 1’ anima, che mi giova? 
Se io godo di tutt’ i piaceri , se mi piglio 
ogni spasso , e mi perdo 1’ anima -, cne mi 
giova ? Che giovarono le grandezze e le glo- 
rie a tanti principi, a tanti ricchi , a tanti 
capitani, a tanti letterati, a tanti voluttuo- 
si che vissero nel mondo ? Che giovano a 
quelli che oggi vivono fra noi e domani sa- 
ranno polvere e cenere ? Che gioveranno a 
quelli nei secoli avvenire ? Il goder di que- 
sta vita è un momento; il godere dell’altra 
è eterno. Il patir di questo mondo è breve ; 
il patir dell’inferno non finisce mai. Dunque 
se 1’ anima è tua, se hai un’ anima sola, se 
l’errore fatto una volta dopo morte non può 
rimediarsi , devi pensare a salvarti. I tuoi 
figli i nipoti gli am : c,i il grande nome le 
ricchezze gli onori le belle lettere non potran- 
no salvarti , se vai dannato. Anzi ti accre- 
sceranno la pena, conoscendo che per pen- 
sare ad altri hai rovinato te stesso , e che 
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con un’ ora di quel tempo consumato vana- 
mente potevi guadagnarti il Paradiso. Dice 
Tertulliano : L’ ambizione può farti compra- 
re un regno colla perdita d’un braccio, ma 
non già della testa : Non eino capite coronarti. 
E tu ti compri una morte eterna , ti vendi 
un bene immenso non già per un regno, non 
per una corona , ma per un piacere vile mo- 
mentaneo e brutale , per un puntiglio , per 
un piccolo interesse! Poveri mondani ingan- 
nati e perduti !.... 

Ili* Considera, come salvarsi l’anima vuol 
dire salvare se stesso, liberarsi dall' incorre- 
re nelle pene eterne e acquistarsi la gloria 
beata. L’ anima tua , della quale fai sì poco 
conto , vale assai più che tutto il mondo, va- 
le quanto vale il Paradiso , e Gesù Cristo 

E er riscattarla ha sparso tutto il suo Sangue, 
a voluto morire sopra una Croce. Ma che 
- conto 6e ne fa! Si ha più cura di un cane 
d un giumento d’ una bestia , che dell’ ani- 
ma propria : mentre a quelli si pensa più vol- 
te il giorno , e per 1’ anima si lasciano pas- 
sar giorni settimane e mesi senza pensarvi! 
Che furore è questo? Tener tanto a vile un’ a- 
nima così preziosa e stimata molto ancor dal 
demonio ; o non si può ottenere dall’ uomo, 
che ami rettamente se stesso con pensare a 
salvarsi I’ anima sua ? 

•Ali, Signore, confesso che Gnora sono vis- 
suto come un insensato , sonò andato così 
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lontano da Voi, Voi sojo , mio Dio , potete 

rimettermi sulla buona strada. Ritiratemi a 
vira forza da ciò che mi allontana da Voi: 
per amor di Gesù Cristo datemi grazia di 
ruggirlo. Vi ringrazio, che mi fate conosce- 
re a tempo verità cosi importanti : fate che 
ne profitti : non permettete che per mia ma- 
lizia più me ne abusi. Dio dell anima mia, 
allontanate da me ogni desiderio di mondo, 
ogni impegno terreno, ogni pensiero di va- 
nità ; vivificatemi , e stabilitemi nella via 
dell’ eterno e del vero : Averte oculòs meos , 
ne videanl vaniiatem, in via tua vivifica me *. 

PRATICHE. Riflettete spesso a questa gran 
verità . e replicatela : Qutd prodest homini, si 
inundum universum lucrelur , uniniae vero 
suae delrimentum patiatur ? Questa massima 
eterna data a considerare da S. Ignazio a 
S. Francesco Saverio lo staccò dal secolo , 
gli cacciò via ogni vanità e ambizione . dal 
cuore, e Io converti in quell’ ammirabile A- 
postolò dell’Oriente che poi fu.'S. Luigi Con- 
saga. a chi Voleva persuadergli di hon'per- 
dersi tante grandezze coll’ andarne in Reli- 
gione, Vado , diceva , non a perdere , ma ad 
eternare il mio principato. Ah , pensate che 
tutto .Unisce , e P eternità non. finisce mai ; 
tutto passa , e l’eternità non passa mai! Ani- 
ma nuu, e quale eternità sarà la, tua? Per 
vincere la gran lite del tuo fine poni mente 
con serietà alle due eternità. - r J ' 
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Inoltre cerje anime vivono con soverchia 
sollecitudine per le cose esteriori e per gli 
affari temporali : e intanto trascurano il loro 
interno e la propria perfezione. Si ricordino, 
che Gesù Cristo non solo disse: Che* giova 
all' uomo l’ acquisto del mondo , se si perde 
l’ anima ? ma disse ancora : Che gli giova , 
se fa detrimento anche minimo all’anima sua ? 
Poiché è male incomparabilmente maggiore 
fare un poco di detrimento all’anima eter- 
na , che non è desiderabile 1’ acquisto del- 
l’ universo. Sì , bisogna attendere ai propri 
doveri esteriori : ma non bisogna trascurare 
i propri avanzi interiori e l’eterna salute. 
La carità ordinata intorno allo spirito co- 
mincia da se. Dice l’Apostolo: Attende tibi 
el doctrinae 3 : prima si pensi a Dio, poi agli 
uomini ; prima a voi, poi agli altri; prima 
all’ eterno , e poi al temporale. Ricordatevi 
sempre di quel gran detto di S. Francesco 
Sales : Tutto è. vanità , . tutto è vanità ciò . che 1 
: non serve per V eternità. 

* s. Matteo. XVI 26 — • Salmo CXVII1 37 - * Ep. 

1 a Timoteo, IV 16. 

CONSIDERAZIONE XIV. 

Faciltà di conseguire il Fine. 

I. Considera, come affin di salvarti pote- 
va comandarti il Signore che facessi grandi 
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penitenze, che ti confinassi in un deserto: e 
tu agresti dovuto ubbidirlo : perchè quel 
Dio , che 1' ordinava , è tuo Padrone , ti ha 
dato l’essere, e ti conserva la vita. Or quan- 
to più devi ubbidirlo, se quell’ infinita Bontà 
poco esigo da te per darti il Paradiso? Si 
contenta , che osservi la sua legge , legge 
giustissima, legge facilissima, legge utilis- 
sima, legge amabilissima, e tale che jl Pro- 
feta la chiama preziosa cara soave e dolce 
sopra il mele ed il favo ; in guisa che egli 
anelava all’osservanza della santa legge, e 
correva la via de’divini comandamenti, come 
un cervo assetato alle fontane delle acque. 
Eccola tutta in compendio : Amare Dio so- _ 
pra ogni cosa , cd il prossimo come se stesso. 

E può darsi cosa più giusta, più convene- 
vole , più desiderabile, che la creatura ami 
il Creatore ? Che T uomo tenga Dio da Dio? 
Che per amore di Dio si faccia al prossimo 
ciò che per se si desidera? Che si dia a 
ciascuno il suo dritto ? E poi, per osserva- 
re quei divini precetti l’ islesso Signore dà 
la grazia , somministra le forze , non nega 
gli’ aiuti a chi glieli cerca. Che disperazio- 
ne è de’ dannati (e mollo più sarà la tua , s« 
ti perdi ) il pensare di aversi potuto salva- 
re con tanto poco e averlo trascuralo ! Aver 
fatta una perdita eterna , aver incorso un 
male immenso senza rimedio ! Esaù , quan- 
do si avvide aver perduta la benedizione 
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del padre e la primogenitura per una mi- 
nestra di lente , die nelle smanie ; ruggiva 
per Io dolore come disperalo. Anime cristia- 
ne , ascoltate gl’ inviti amorosi del vostro 
caro Gesù che vi dice : Venite a Me , voi 

tutti che faticate e siete aggravati da peso e 
da pene, venite : chè io vi accoglierò, vi sol- 
leverò , vi conforterò. Venite e non temete , 
chè il mio giogo è soave , il mio peso è leg- 
giero *. 

II. Considera, quanto si fatica per le cose 
mondane. Quanti si consumano sopra i libri 
per divenire famosi avvocati , per guada- 
gnarsi una toga: quanti militari espongono 
la vita a mille rischi, vivono fra travagli e 
disagi per avanzarsi di posto. Quanti mer- 
catanti navigano 1’ oceano fra innumcrabili 

J iericoli di misera morte per arricchirsi di 
ango : c quanti ancora valicano quei furi- 
bondi mari non per altro che per poco più 
di un vitto cotiaiano. Altri poi penetrano 
nelle viscere della terra , si seppelliscono 
vivi nelle miniere per un misero salario. 
Tutto si sacrifica per lo mondo, riposo pace 
sanità e vita. Merita forse meno l’anima vo- 
stra eterna, che una vita misera breve tran- 
sitoria e fugace? Si soffre ferro e fuoco per 
guarir da una piaga, e non si vuol fare un 
poco di violenza a se stesso per guadagnar- 
si il Regno decidi ? Quante fatiche abbrac- 
ciano gli uomini, di quante soddisfazioni si 
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privano per vincere in una giostra,; per ri- 
portare una vittoria un applauso *, dice l’A- 
postolo : e noi che Facciamo per acquistarci - 
una corona immortale una gloria eterna una 
beatitudine iniinila 1 ? Piacesse a te , mio 
Signore, c gli uomini facessero tanto per 
amor tuo, quanto fanno per lo mondo ; sa- 
rebbero tutti Santi. È forse meno degno Dìo 
che il mondo, il Paradiso che l’inferno? S. 
Pariunzio vedendo una fendila tutta, parata . 
c vana, piangendo disse * Guai à me ,• che • 
nòti fo tanto per sàlmrim, > quanto fa questa, 
infelice jjer dannarsi! . ' * ■ 

‘ Caro mio Creatore, quanto cammina Ionia- - 
no dalla via del vero la maggior parte dei 
cristiani ! Ah, Padre delle misericordie, per 
amore di Gesù Cristo abbiate di noi pietà! 

111. Ch% anima mia. per 1’ avvenire il mon/ 
do ti sia scuola per imparare. a servire Piu 
con fervore. Dice S. Agostino : Quegl’ impe- 
gni , che hai per lo mondo , abbili per lo 
Creatore del mondo, e sarai salvo : Qual'es 
impelus habes ad tnundum, habeas ad Artifi- 
cem mundi. Si consumano le intiere giorna- 
te, e ancor le notti per accertare un nego- ;•••*■. . 
zio, per vincere una lite, per assicurar una •*•' 
mercanzia: e che gran cosa è fare ogni 
giorno mezza ora di orazione mentale, ascol- 
tare ogni mattina la santa Messa y- esami- • 
uarsi ogni sera là coscienza per salvarsi l’a- 
uima? Si perde tanto tempo ne’ divertimenti 
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del secolo : e che gran cosa è spendere una 
•particella di: quello per frequentare ogni otto 
giorni i Sacramenti? Se ne vanno, /ore ed 
ore per udir novelle e facezie :■ che gran 
fatto è ascoltare da quando in quando la 
parola di Dio , fare un ritiro d 4 un giorno 
ogni mese e gli esercizi spirituali ogni anno? 
Tanto si spènde e si spande per lussi Cra- 
pole veglie giuochi e vanità ; non è grave 
incomodo dar particella dei beni, che ti ha 
donati il Signore, ai poveri che sono nostri 
fratelli e luogotenenti di Gesù Cristo. Per- 
chè tu solo hai da crapulare, e dare il tuo 
ai cani ai cavalli ; ed il -prossimo ha da 
morirsi di fame? Che se anche con tanto 
poco, ricusi comprarti il Paradiso , segno è 
che. non intendi che voglia dire Eternità. Su' 
via , anima mia / risolvili a servire* Dio da 
vero. Stabilisciti un nuovo e santo tenor di 
vita. Confortati e pensa che», se devi soffri- 
. re qualche fatica per salvarti, è una infini- 
ta felicità 1’ esser salvo. Oh Dio , che una 
tanta felicità ricompensa appieno ogni faticai 

Dio mio e Padre mio, Tu .ehe mi coman- 
di servirti, accendi in me un ardente desi- 
derio delle cose eterne, e per amore di Gesù 
Cristo dammi grazia efficace di osservare 
sino alla morte non solo i tuoi comanda- 
menti , ma anche i consigli. 

PRATICHE. Per osservar la santa legge fate 
come facea Davide : abbiate avanti gli occhi 
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i pregi dell’ anima vostra, considerando che 
vuol dire salvarsi 1 anima , che vuol dire 
eternità : Anima mea in manibus meis sem- 
per, et leyem tuam non sum oblilus 3 . Se av- 
vertirete a tre cose, osserverete puntualmen- 
te la divina legge , e vi salverete sicura- 
mente e con grandi ineriti.. \ Non trasgre- 
dite volontariamente la legge in cose picco- 
le . perchè dalle minime trasgressioni non 
curate si passa ben presto alla violazione 
della legge in cose gravi. 2 Fuggite ogni 
occasione volontaria ancorché minima di tras- 
gredire la legge. 3 Pregate il Signore , che 
vi dia la grazia efficace, e vi tenga le ma- 
ni sopra. Esclamate spesso con S. Agosti- 
no : Domine, da quod jubes, et jube quod vis. 

So nel principio, quando le passioni sono 
vive, si sente qualche pena nell’ osservanza 
della santa legge ; da poi , superate corag- 
giosamente quelle prime difficoltà , tutto vi 
riuscirà non solo facile , ma dolce dilette- 
vole e soave. Davide diceva , che i divini 

{ > recelti gli erano cari assai più che tutte 
e ricchezze del .mondo , e più dolci del fa- 
vo e del mele. Crescerà la grazia , e corre- 
rete a grandi passi per la via della perfe- 
zione ; siccome disse Gesù Cristo a S. Pietro: 
Non poles me sequi modo ; sequeris autem po~ 
slea. Un fanciullo solleva a grande stento 
un' peso alquanto grave ; ma fate che ere- 
. sca , e vedrete che lo porterà francamente. 
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E tulli (juelli che dal mondo si sono a Dio 
convertiti . confessano che sul principio anno 
avute grandi tentazioni n grandi tedii ; ma 
poi colla grazia divina sono svanite come 
una montagna di fumo quelle apparenti dif- 
ficoltà ; e lutto si è reso soave. Sapete, per- 
chè ora a voi sembra difficile la via di Dio 
e il cammino della perfezione ? Perchè non 
ancora gustate le consolazioni celesti ; e non 
le gustate , perchè amale la terra , e poco 
pensate a Dio. Ah ! che ebbe ragione di es- 
clamare S. Ignazio: O Dio, se ti conosces- 
sero gli uomini I Ah , Deus , si te nossent 
homines! Allora sì, che si conoscerebbe quan- 
to è dolce la divina legge , quanto è ama- 
bile servire Dio , quanto è abbominevole o- 
gni piacere di mondo. Anima mia, prega di 
continuo il Signore , che li conduca per la 
strada della sua santa legge , e le la fac- 
cia osservare con perfezione fino alla morte: 
Deus imus , volai , et leyem tuam in medio cor- 
chi mei 4 . 

1 S. Matteo , XI 28 — “ Epist. I ai Corinti , IX 25 
— * Salmo CXYIII — * S. Giovanni , XM 30. Salmo 
XXXIX 8. 
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.\CAP. III.. V 

*• • « ■ * * 

Del peccato mortale c suoi effetti. 
CONSIDERAZIONE XY. 

• Il peccato ingiuria Dio. 

I. Considera , come tu creato da Dio per 
amare e servire Dio non solo non F hai- ama-? 
to; ma con ingratitudine d’inferno ti sei ri- . 
bollato contro ai lui, filai trattato da nemico;' 

F hai veramente disprezzato strapazzato màl- 
t rat tato ingiuriato e disonoralo : Per prdccu - . 
ricationein legis Deum inhonoras *. Chi pec- * 
ca , 'volta le spalle al Creatore per voltare 
la facóia alla creatura ; nega a Dio quel do- 
minio che Egli ha di essere ubbidito ; gli leva 
la corona da capo, , e sé la pone sotto i pie- 
di ; alza la mano per dargli ,u«o schiaffo : 
*dicc Giobbe : Tetendit ad versus Dewn ina num 
svanir. Gli si infuria contro , e tira la saetta 
per ucciderlo . Cucurrit ùdversus Eum ere - 
cto collo , et pingui • cervice armatus est *. Al- 
cuni Teologi definiscono il peccato annienta- 
mento di Dio , Annihilaiio Dei 3 , per quanto 
è dalla parte di chi pecca : e dicono che, se 
Dio potesse morire , il peccato gli darebbe 
la mortele che F uomo peccando pieno da-' 
stio e di veleno-, offende Dio da nemicò, e 
s’ impegna a cacciarlo dal soglio , a privar- 
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io dèlia sua padronanza, ',a distruggerlo;., a 
sterminarlo : Ad déiitieiidum Deum a sua Dei- 
tate. In Tolosa un giovine mezzo ateo usci lo 
in campagna , tirando colpi contro il Cielo 
sfidava Dio ,, tentando di ucciderlo. Che te- 
merità ! Ma tale è 1’ ardimento di chi commet- 
te il peccato mortale. Che delitto sarebbe da- 
re uno schiaffo ài principe ! Che delitto dnr- . 

10 al sommo Pontefice ! Eppure ciò che tu non 

ardiresti fare ad una creatura, lo. fai tut- 
tora senza rimorso al tuo Crealorè ! (Quante 
volte li sei ribellato da Dio , hai tentato di 
ucciderlo, hai amareggiato quel dolce Cuo- 
re ! Che male ti ha fatto H tuo Dio ’, pecca- 
tore infelice? Pare che non trovi contento e 
gusto nelle tue conversazioni e ne tuoi spas- 
si , se non ci semini il veleno del peccato, . 
se non te la pigli èol tuo Creatore, se non 
offendi Dio f;. . v . 

11. Considera che, quando tu pecchi , dici 
a Dio : Allontanati da me, non trvoglio ub- 
bidire , non ti voglio servire , non ti voglio 
onorare , non mi ti‘ voglio soggettare , non 
ti voglio riconoscere per mio Creatore , e non 
ti voglio tener per mio. Dio. Il mio Dio è il. 
mio capriccio , il mio Dio è il mio interesse, 

11 mio Dio è -il mio piacere. Dice S. Girola- 
mo: Chi desidera ed ama qualche cosa contro 
il volere di Dìo, tiene quella creatura per Dio: 
con che , quanti peccati mortali tu commet- 
ti , quanti affetti disordinali hai nel cuore, 
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tanti nuovi Dei adori: Quaecumque vilia ha- 
bemus , quaecumque peccala , tot recenles ha- 
bemus Deos. Nè ti credere , che ciò sia esa- 
gerazione ; mentre con tali termini si lagna 
Dio del peccatore. Dice Giobbe : I peccató- 
ri dissero a Dio , allontanati da noi , non 
vogliamo ubbidire alla tua legge , non ci 
piacciono le tue vie ; che vuoi da noi ? Pi- 
cce i uni Deo , recede a nobis ; et seientiarn via- 
rum tuavum mlitmus *. Oh colpa , oh col- 
pa degna di mille inferni, e meritevole d’in- 
li riite pene 1 ... 

111. Considera , come il peccatore si scusa 
con dire che , quando pecca , non proferi- 
sce quell’ empie parole , né intende oltrag- 
giare Dio , ma solo commette quel male per. 
soddisfarsi. Scusa , che ad altro non serve, 
se non a far la strada all’ impenitenza fina- 
le: pèrche con tal pretesto non si concepi- 
sce un sommo orrore al peccato , e non si 
lascia. Se lo sposo si affezionasse ad al Sog- 
getto, e per discolpa del suo tradimento di- 
cesse che non vuol male alla sposa, e che 
proseguirà 1 amicizia non già per offenderla, 
ma solo per compiacersi ; rimarrebbe placa- 
to il di lei furore , quietata la gelosia, sod- 
disfatto l’onore? Rispondi ? Se un figlio non 
si applicasse agli studi o ai negozi , ma 
scialacquasse iu giuochi in amicizie cd in 
passatempi le possessioni e «quanto vi c in 
casa ; accetterebbe il padre per soddisfazio- 
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bc la scasa del figlio , il quale dice , che 
esso così vuole vivere non por far mlfle al 
padre , ma per secondare i capricci di stia 
gioventù ? Rispondi ? Così un principe o un 
padrone si accenderebbe di sdegno , se il 
vassallo o il servo non ubbidisse ai suoi co- 
mandi , ma attendesse a giuocarc a crapc- 
lare ; quantunque noi facesse per disgustar- 
lo. Eppure assai più appartieni tu a Dio ,, 
c sci infinitamente più obbligato essergli fe- 
dele ubbidiente e soggetto , che non è lo 
sposo alla sposa, il tiglio al padre, il sud- 
dito al principe , il servo al padrone. E vuoi, 
che Dio ammetta le maligne scuse di un’uo- 
mo di fango , quando tu uomo di fango non 
ammetteresti tali scuse da un uomo tuo pa- 
ri ? E ti lusinghi , che Dio non si tenga 
tanto aggravato dal tuo mal vivere ? Ah , 

. peccatore , peccatore , tu sei fra quelli, dei 
quali parla 1’ Apostolo , che confessano col- 
la bocca di conoscere Dio , ma coi fatti lo 
negano. Tu dici che non l’hai con Dio, quan- 
do pecchi : , e Dio allora che li scaricherà 
addosso una tempesta di fulmini , e ti man- 
derà all’ inferno , dirà che non 1 ha con te, 
ma col tuo peccalo. Oh , quanto meglio fo- 
resti , se colle lagrime col pentimento e con 
una umile confessione cancellassi le colpe 
commcsap senza volerle aggravare con que- 
ste scuse bugiarde e dannate ! ... 

PRATICHE. Per non cadere in peccalo , 
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ricordatevi sempre dell' avviso dello Spirito 
Santo che . dice : Figlio , fuggi i peccati , 
come si fugge dal serpente : Quasi a facie 
colubri fu<je peccata 8 . Con che ci ammoni- 
sce a fuggire ancora ogni occasione di pec- \ 
cato ; siccome non sojo. si fugge il morso 
del serpènte ; ma aiicor la vista , ancor l’a- 
spetto quantunque lontano. Chi non Vuol pec- 
care , fugga la occasione anche minima del , 
‘peccato,: perchè dal poco si viene al mollò, 
dalla confidenza si passa alla dissolutezza , 
dalla libertà al libertinaggio , dall’affezione ' 
naturale alla sensuale ed all’ impura, e dal 
peccato veniale si precipita nell’ abisso del 
peccato mortale. Esclamate spesso: Signore, 
non permettete, che caschiamo in peccato.: 
Pater, ne nos inducas in tentationem. ■ 

Per quanto amate J’ anima vostra , riflet-r. 
tele attentamente , che mettendovi nella oc- 
' cagione di far male massime nel praticare 
col Sesso diverso, certamente rovinerete; per- 
chè iii quel pericolo non avete : di chi tidar- 
. vi. Non di voi, poiché' la Fede insegna, che 
senza l’aiuto di Dio non potete resistere alle 
. tentazioni ; e la esperienza ben lo conferma:' 
perchè essendovi più volte fidali di voi, sie- 
te caduti. Non di Dio, perehè D'ó si prote- 
sta , che non vuole aiutare i temerari gli 
audaci c i superbi , ma li lascerà*ln abban- 
dono nel loro pericolo: Qui amai periculum , 
iti' ilio pentiti ®. Infatti, quante volte cimen- 
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landovi, siete rovinati. Sì , vi aiuterà Dio , 
quandofa tentazione viene ad assaltare voi, 
e non già quando voi andate stuzzicando la 
tentazione. Sicché nei volontari pericoli non 
potendo fidarvi nè di voi nè di Dio, resterà 
solo fidarvi del demonio, che altro non de- . 
sidera e non procura se non la vostra ro- 
vina e dannazione. Gran temerità confessare 
ogni momento d’avere un cuore tanto indi- 
nàto almale, uno spirilo tutto debole, che 
le tentazioni sono gagliarde ; e cimentarsi 
francamente nei pericoli di peccare! Or chi 
non peccherà ? Chi si salverà ? Si salverà 
chi fugge l’occasione del peccato. Ah, fug- 
gite, fuggite, se volete salvarvi. Salvabun- 
tur, qui fugerint, quasi columbae convallium , 
omnes trepidi 7 . / - 

• * Epìst. ai Romani, li 23 — * Giobbe, XV 24 — * 
Gaie», med- di S. Bernardo — 4 Giobbe , XXI 11 — s 
Ecclesiastico , XXI 2 — ' Ivi III 27 — ’ Ezechiele , 
VII lft: . .. 

CONSIDERAZIONE XVI. 

. Maniera orribile , con cui s’ ingiuria Dio. 

I. Per concepire maggiore orrore al pec- 
cato considera che, quando pecchi , prendi 
una bilancia in mano , e da una banda ci 
poni 1' anima tua la legge . di Dio il Sangue 
di Gesù Cristo il Paradiso , e dalf altra ci 
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metti quell’ interesse quel puntiglio quella 
■vendetta. E cosa fai? Fai, dice Tertulliano, 
che pesi più nel tuo cospetto quel capriccio 
quel guadagno, che l’anima tua, che il co- 
mando di Dio, che il Sangue di Cristo, che 
la gloria beata. Ubbidisci al demonio , che 
dice Pecca, e non a Dio che dice Non jìecca- 
rc. Ti soggetti ai voleri del demonio , e li 
ribelli da Dio , e dici : Sia anteposto l’ in- 
s ferno al Paradiso, mi perderò la eterna glo- 
ria, avrò per nemico l’Onnipotente, poco 
m’ importa, purché mi soddisfi. 

Cimò , quante volte ho commesso questo 
gran male ! E come non muoio per la. con- 
fusione e per lo dolore? Merito restare indu- 
rilo nel mio peccato io che tante volle ho 
offeso Dio, ed ho resistito alle amorose chia- 
mate del sommo Bene ! Ma ^io, Padre di mi- 
sericordia, non lo permettere, convertimi per 
amore di* Gesù Cristo. 

11. Ecco che fa il peccatore. Dio per mez- 
zo della sua legge in ogni ora ad ogni mo- 
mento intima a ciascuno la sua eterna indi- 
spensabile obbligazione , e dice : lo sono il 
Dio tuo che ti cavai dal niente, che ti creai 
per lo Paradiso, che ti conservo la .vita, che 
li ho liberato dalla schiavitù del demonio; 
Io ti cimando, che adori me solo Dio, e tn 
peccando contro tal precetto rispondi col fat- 
to: No, non ti voglio tener per Dio. Aggiun- 
ge il Signore : Nomina con profondo rispet- 
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to il mio grande Nome ; e la nominandolo 
in vano, dici r Non ti voglio ubbidire Siegue 
a dire 1’ Altissimo; Santifica i sacri giorni; 
e tu profanandoli replichi : Non voglio san- 
tificarli. Così Dio ti comanda; Ama il tuo 
prossimo , restituisci la fama o la roba tolta % 
risarcisci gli scandali, lascia quell’amicizia, 
confessati quel peccato lascialo per vergo- 
gna, fà penitenza; e tu contravenendo a tali 
ordini sfacciatamente rispondi ; Non voglio 
ubbidirti, voglio proseguire gli attacchi, vo- 
glio sfogare le passioni , voglio mormorare , 
voglio giudicare , voglio fraudare, voglio 
confessarmi sacrilegamente, voglio vivere a 
mio talento , Dio non vuole ed io voglio , 
così mi piace , poco mi curo del suo Para- 
diso , poco mi preme il suo amore , poco 
m’ importano i suoi comandi, non mi fa om- 
bra la sua inimicizia, non temo 1’ ira sua , 
mi rido del suo sdegno , non mi spaventa 
l’ inferno. Prosegua Dio ad intimarmi la sua 
legge, ed io proseguirò a calpestarla : no, 
non voglio corrispondere ai lumi suoi. Oh ec- 
cesso, oh delitto!.. Confregisti jugum meum , 
rupisti vincula mea, et dixisti, non sei'viam *. 
Non sono queste esaggerazioni , sono verità 
di Fede. Oli temerario , ob indegno ! A Dio 
dici , non voglio ubbidire ? A Dio , voglio 
fare quel che mi piace? A Dio ? All’Eterno? 
All’ Immenso? All’ Onnipotente? All’Infinito? 
AH’ Immortale ? Sai , chi sei tu ? Sai , chi 
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è Dio?... E dovrà un Dio altissimo ricevere 
tanti oltraggi senza vendicarsi , senza pu- 
nirli? Peccatori infelici !... 

111. Considera, che il peccatore fa somma 
e particolare ingiuria alla SS. Trinità ; dis— - 

I i rezza l’Onnipotenza del Padre , a cui tutte 
e creature sono tenute ubbidire ; vilipende 
la Sapienza del Figliuolo, che lo riscattò col 
suo Sangue ; oltraggia contrista e cfmareg- 

f ia la Carità dello Spirito Santo , caccian- 
do dal suo cuore per introdurvi il demo- 
nio. In somma chi pecca, assalisce. tutte tre 
le divine Persone, e desidera veder distrutti 
0 annientati tutti gli attributi dell’altissima 
Divinità. Così attonito esclama S. Bernardo 
a confusione dei peccatori : Crudelis plani 
et execranda muhtia, guae Dei Potentiam Ju- 
st itiam et Sapientium perire desiderati E tan- 
to maje hai commesso contro Dio , avanti- 
gli occhi purissimi di Dio , per un piacere 
bestiale per un tozzo di pane per ufi ca- 
priccio per nulla! Violabant Me propter pu- 
pi II um hardei , et f ragmen panis 2 . E dopo 
averlo commesso te ne sei riso ,-te ne sei 
glorialo , lo sei andato raccontando , come 
una impresa !... Miserabile, infelice, cieco, in- 
sensato , disperalo , anima senza Fede , hai 
.fatto assai . 

IV. Considera che , quando hai peccato , 
hai cacciato Dio dal tuo cuore per farvi en- 
trare il demonio, e darlo in possesso al tuo 
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nemico. Hai cambiata la fìgliuolaftza di Dio' 
eolia schiavitù dell’ inferno, la corona il so- 
glio la gloria del Paradiso còlle pene eter- 
ne. Ah , facesti male , e potesti ? Come hai • 
potuto vivere senza Dio ? Ma non temere ; 
se ti penti , Dio ti perdona, ti è Padre. Dio 
sta alla porta del tuo cuore, e ad ogni ora 
li dice : Aprimi , • anima da me creata^ per 
farti eternamente beata ; . aprimi, che voglio 
entrare : Ecce sto ad ostium, et pulso 3 . Vo- 
glio di nuovo mettermi in possesso del tuo 
cuore che per mille titoli tocca a me; quan-’ 
tunque tu ingratamente me ne abbi caccia- 
to: Ma non posso entrarvi, se prima non ne 
cacci via il peccato, se non ne fai uscire il 
mio neniico. Caccialo colle lagrime col pen- 
timento coll’amore: una lagrima un sospiro f 
di cuore basta a placare Dio offeso: un Dio 
mi pento , un Dio ti amo. . basta a farti far 
pace col tuo Signore. 

Ah, peccato, non ti avessi mai commesso! 
Sommo Bene , non ti avessi mai offeso ! Mi 
dolgo più degni male di tu tl’i miei peccati 
per amor del mio Dio eh’ è tanto buono, che 
io amo e voglio sempre amare con tutto, il 
cuore sopra ogni cosa. . ' ' 

PRATICHE. Ridettele spesso che , chi vi 
comanda , è un Dio eterno onnipotente im- 
menso immortale , d’ infinita santità , e che 
odia sommamente il peccato. Dice S. Igna- 
zio Martire : Ricordati di Dio , e non pec- 
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clierai in domo : Memento Dei, et non pec- 
cabis. Quando siete tentati , rispondete con 
Giuseppe il casto : Come è possibile , clic io 
possa far questo male , e peccare contro il 
mio Dio ! La madre di S. Luigi re di Fran- 
cia diceva a quel suo figlio , allorché era 
bambino : Figlio, ti possa veder prima morto 
fra queste braccia , che in disgrazia di Dio. 

Quando siete tentati, ricordatevi che com- 
mettendo il peccato vi fate nemico quel Dio 
onnipotente, nelle cui mani stanno i momenti 
di vostra vita e tutte le cose vostre. Pensa- 
te , che quel piacere quello sfogo se ne va 
come un fumo ; e intanto vi trovate Dio of- 
feso e Dio nemico. Concepite un sommo or- 
rore al peccato, e non vogliate tenerlo per 
un nulla per una fragiltà . come con suo 
gran danno lo tiene il comune della gente 
cieca ed ignorante ; ma abbiatelo in conto - 
di un immenso male, quale è innanzi a Dio 
che 1’ ha da giudicare e castigare a misura 
della malizia che in se contiene, e non già 
secondo le false idee degli uomini. Uno è 
il sommo Bène, e questi è Dio, dice S. Ago- 
stino, l'altro è il sommo male, e questo è il 
peccato. Abbominate adunque più della mor- 
te il peccato, che si oppone al sommo Bene. 

* Geremia, Il 20 — * Ezechiele, XIII 9 — 3 Apoealis 
se, in 10. , 
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CONSIDERAZIONE XVII. 

Il peccato fa perdere la grazia e i nienti. 

1. Considera, come il peccato nel tempo sles- 
so, che oltraggia Dio, cagiona mille rovine 
all’anima di chi lo commette. Si chiama 
mortale, perchè dà morte all’anima; la pri- 
va della grazia e della figliuolanza di Dio , 
le fa perdere la gloria beala, la rende ne- 
mica di Dio e odiosa a Maria SS. ed a lutto 
il Paradiso. La grazia dell’anima è una par- 
tecipazione della divina Bellezza. Chi vedes- 
se un[ anima in grazia, disse il Signore a S. • 
Brigida, si sentirebbe far le membra a pezzi 
a pezzi a guisa di un vetro fragile ; e per 
l impelo dell’amore e per inondazione dell’al- 
legrezza non durerebbe in vita. *Ma il pecca- 
to priva l’anima di questa grazia , e la fa 
divenire schiava del demonio e rea dell’in- 
. forno ; e se l’uomo muore in tale stalo, si 
danna. Su, anima mia, affacciati .nell’infer- 
no, mira quel fuoco orribile, guarda quan- 
te anime ululano e ardono disperate in quel 
carcere di tormenti, fra le quali molte com- 
misero un sol peccato mortale: osserva fan- 
ciulli e fanciulle di teneri anni bruciare ai 
piedi di Lucifero. Narra S. Gregorio , che 
un fanciullo di cinque anni per una grave 
bestemmia fu ucciso dai demoni che , com- 
parsi in forma di orribili mori , Io strasci- 
Vol. u, 5 
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imrono all v inforno ; <1oag quell’ infelice arde 
da (ante centinaia di anni , e arderà in e- 
lerno.E tu quanti peccali hai commessi?... 
E chi sa, se un altro peccalo, che commet- 
terai , sarà per te 1’ ultimo?... 0 Giustizia 
di Dio, il mondo non ti conosce : Pater Ju~ 
ste, mundus te non cognovil 1 : e perciò non 
ti temo!... La conoscerai, o peccatore, in 
punto di morte; la conoscerai, o mondo in- 
sano nel tremendo ed inappellabile Tribu- 
nale di Dio , e la conoscerai allorché con- 
dannalo alle fiamme ne pagherai la pena, c 
sarai eterno trofeo dell’ ira ‘di Dio. 

II. Considera, come chi commette un pec- 
cato mortale quantunque solo di pensiere , 
perde in quell’ istesso punto tutt’ i meriti 
delle opere jnione fatte dalla fanciullezza 
fino a quell’ ora ; sq^bene per cento anni 
fosse vissuto in continue penitenze , ed a- 
vesse acquistati tanti meriti, quanti ne ac- 
quistò il più gran Santo.* Se il Giusto la- 
scerà la sua giustizia , e commetterà il pec- 
cato, lo-, dice Dio, non mi ricorderò delle sue 
opere buone *. Oh, che pestifero veleno è il 
peccato ! Quanto piangerebbe chi avesse oc- 
chi fedeli da scorgere tali perdite .eterne ! 
Meriti acquistati per tanti anni con tanto 
sudore c stento, che aveano fatto guadagna- 
re all’ anima tanti gradi di gloria , si per- 
dono così per nulla per un atto d’ ira per 
un puntiglio per un piacer momentaneo per 
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un vile interesse ! Oh perdita infinitamente 
maggiore, che non sarebbe perdere tutto il 
mondo ! Ànima mia, se col peccalo hai per- 
duta la grazia i meriti e le opere buone , 
torna ai tuo D o col pentimento , fa pace 
col 4uo Creatore , e acquisterai i beni per- 
duti. Ecco che T amabilissimo Dio t’ invita 
al suo amore, e ti dice : Anima, che ti sci 
confederata col mio nemico , ritorna a me , 
che io ti riceverò , come un padre amoroso 
accoglie il suo perduto figliuolo : e ancor 
ti restituirò gli anni antichi e il merito delle 
opere buone già perdute per lo peccato 3 . 
Anima mia, che aspetti?... Su, corri a Dio, 
torna al tuo Padre, abbracciati col tuo Gesù 
eh’ è morto in Croce per te, e ti vuole sal- 
vare... Non senti, eh’Egli. t’invita al perdo- 
no, e ti chiama al suo amore!... 

PRATICHE. Quando siete tentati, riflettete 
che , se consentito a quel peccato , da fi- 
gliuoli di D'o divenite schiavi del demonio, 
e perdete lutto il bene da voi fatto, tutt’ i 
meriti acquistati per tanti anni con tanto 
stenla. Chi pecca, è il ‘suo più crudele .ne- 
mico ; e fa egli più male a se stesso col suo 
peccato, che non. gli potrebbero fare di male 
tutt’ i potentati, luti’ i .tiranni della terra, e 
tutt i demoni dell’inferno uniti insieme. Qui 
facilini pecculum et iniquilalem , hostes sunt 
animae mae *. Chi pecca, dice S. Agostino, 
vende l’ anima al ùiavolo per Io prezzo d’un 
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vile piacere. Chi pecca , si fa per nemico 
adirato Dio ; e chi siegue a vivere nel pec- 
cato , siegue a vivere nemico dell’ Onnipo- 
tente. Se tu, o uomo, sapessi aver per ne- 
mici tult’i potentati della terra col pigliarli 
qualche piacere, assai te ne asterresti. E se 
per gran disgrafia ci fossi incorso, oh quan- 
to temeresti Pira loro ! Eppure avresti qual- 
che speranza di scampo , e qualche luogo 
da sfuggire lo sdegno degli uomini. E poi 
gai per Fede che, commettendo un peccalo 
mortale, ti attiri la inimicizia di un Dio al- 
tissimo , ti fai nemico P Onnipotente e con 
Dio tutto il Paradiso e tutte le creature ; e 
non hai luogo da sfuggire la mano vendi- 
catrice di Dio. E tu insensato, un potentato 
temeresti, e l’onnipotenza di Dio non temi! 
O Fede! 0 Fede ! Ali peccatore infelice, abbi 
pietà di te, dell’ anima tua ! 

Pensate , che quel peccato , quantunque 
fosse il primo, può essere per voi l’ultimo, 
dopo il quale Dio vi mandi morte , e vi 
condanni all’ inferno , come è accaduto a 
molti. Non dite: Farò questo peccato, e poi 
mi confesserò : perchè il Signore suole ne- 
gare la sua misericordia a chi se ne vuole 
abusare. Come accadde a quell infelice gio- 
vanetto nella Germania di anni sodici , il 
quale andando un giorno con un cattivo 
compagno, udì da quello certe abbomincvoli 
parole, e disse : Voglio fare anch io questo 
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peccato , e poi me ne confesserò. Ma che ? 
La notte con un butto di sangue mori di 
subito senza confessione : e comparendo l’ a- 
nima sua cinta di fiamme al maestro , gli 
fece sapere, eh’ era dannata, per uri cattivo 
perisiere , e che quel primo peccato fu per 
se 1’ ultimo. Guai all’ anima sua ! E guai 
ancora a chi fu cagione di. sua dannazione! 
Imparate voi a spese d’altri a fuggire i cat- 
tivi compagni, e a non abusarvi della. Mi- 
sericordia di Dio. Allontanatevi dagli scan- 
dalosi : e se per disgrazia cadete in pecca- 
to, confessatevi subito, e confessatevi bene. 

* S. Giovanni, XVlf 25 — 58 Ezecchiele, XVIII 24 — 
* Joele, Il 25 — * Tobia, XI. 10 

CONSIDERAZIONE XVIII. 

Il peccalo accieca ed indurisce il peccatore. 

1. Considera, come il peccato accieca la nien- 
te del peccatore, e fa elio viva in un’abis- 
so di tenebre. Effetto del peccato è pensare 
sempre alla terra, amare solo il temporale, 
vivere a seconda delle passioni senza timor 
di Dio , senza rimorso di .coscienza , senza 
spavento dei futuri giudizi e delle pene e- 
terne ; confessare clic pochi si salvano , e 
non attendere a salvarsi ; vivere come non 
vi fosse ne Dia nè Paradiso nè inferno , c 
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coinè se le massime eterne fossero favole. 
Donile poi nasce , che tali anime si gettano 
da se stesse in braccio alla perdizione; come 
se non avessero nè occhi, né mente la loro 
malizia le ha acciecate. Excaecavil illos ma- 
litio, corum 4 . Ed a tanto castigo singolar- 
mente stanno soggetti i sensuali, dice S. À- 
gostino, a danno dei quali la divina Giusti- 
zia sparge tenebre e cecità : Spargit poena- 
les caecitales super illicitas cupiditates. I giu- 
sti, che anno tanti motivi da sperare la e- 
terna salute, temono alla considerazione dei 
giudizi di Dio ; ed i peccatori vivono in ùria 
stupenda tranquillità , come se la Giustizia 
di Dio non fosse per loro. Veggono , come 
non vedessero; sanno, come non sapessero; 
intendono come non intendessero le grandi 
cose dell’altro mondo. E questa è la cagio- 
ne , per cui molti peccatori muoiono come 
stupidi senza timore: perchè non sono arri- 
vali a penetrare, che vuol dire momento dal 
quale dipende una eternità, giudizi di Dio, 
Paradiso, inferno. Pena gravissima ma giu- 
sta, che, chi chiuse volontariamente gli oc- 
chi per non conoscere Dio, li chiuda a dan- 
no dell’ anima sua per non conoscere le sue 
rovine. Dice S. Agostino : Peccato r moriens 
obliviscitur suij; qui, dum vixit , oblitus est 
Dei. Pena quanto più orribile , tanto meno 
temuta dal cieco mondo. 

Ah , Signore , per pietà apriteci gli occhi , 
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prima che Tenga 1’ ora di chiuderli senza ri- 
medio eternamente : illuminateci per Gesù 
Cristo. 

•11. Considera , come da questa cecità na- 
sce nel peccatore tanta durezza di cuore, che 
nè beneficii di Dio lo ammolliscono, nè mi- 
nacce lo spaventano , nè travagli lo fanno 
ravvedere: non si converte. È indurito il cuo- 
re di Faraone ancor tra i prodigii ; è acce- 
cato il Fariseo e 1’ Ebreo ancor fra la luce 
di Gesù Cristo. Egli si abusa ostinatamente 
della misericordia e delia giustizia di Dio 
per sua meggior dannazione. Passa V infelice 
da una cattiva puerizia ad una adolescenza 
scorretta , e dall’ adolescenza scorretta ad u- 
na gioventù scandalosa , c da questa ad una 
virilità carica di delitti fino alla vecchiaia. 
Vive d’ iniquità, e v’ingrassa; e non solo il 

f mccatò entra nella sua volontà , ma la vo- 
ontà si converte in peccato : sicché i pen- 
sieri le parole e le opere dalla mattina alla 
sera sono come un continuo, peccato. Ecco 
1’ ordine funesto della divina Giustizia. Pec- 
ca l’ uomo, e non si emenda ; un peccato giu- 
sta pena dell’ altro fa che di nuovo cada , 
diviene recidivo , acquista il male abito; si 
aggiungono colpe a colpe , tenebre a tene- 
bre , rovine a rovine ; e più non conosce il 
suo gran male : Impius cum in profundum 
venerit peccatorum, contemnit*. Dal che ne vie- 
ne una durezza tale , che va a terminare al- 
F impenitenza finale. 
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Ah f Signore , ammollitemi il cuore, e con- 
vertitemi ; non permettete , che 1’ anima mia 
si riduca a tale deplorabile stato ; ' che se 
avessi da cadervi , levatemi prima mille vol- 
te la vita , e riceverò quésta pena come un 
gran dono della vostra infinita pietà. 

111. Considera , come il maggior castigo , 
che possa dare Dio al peccatore , è la per- 
missione del peccato: mentre sarà condan- 
nato nell’ inferno a patire tante pene eter- 
ne , quanti furono i peccali da lui commes- 
si. Un peccatore ostinalo è più misero de- 
gli stessi dannati , i quali non so..o più ca- 
paci di meritare maggiore sdegno di Dio , 
0. di accrescersi con più demeriti i suppli- 
co . Certamente che sarebbe minor male ed 
in parte misericordia di Dio, se un tal pec- 
catore sprofondasse vivo vivo or nell’ infer- 
no, che vivere aggiungendo peccati a pec- 
cati: Vae impio in malum: retributio enitn ma- 
nuum ejus fletei. Quando Dio al sommo sde- 
gnato volle punire il mondo col più orribile 
castigo, lo lasciò in preda de’ suoi sfrenati 
appetiti: Qui insordibus est, sordescdt adirne. 
Ed il profeta cosi; scrisse : Il peccatore ha e- 
sacerbato Dio, e perciò secondo la moltitudi- 
ne dell'ira di Dio non gli arresterà l’empio cor- 
so, ma lo lascerà a seconda dei suoi pessimi 
voleri 3 . Fa il Signore coi peccatori ostinati, 
*;ome si pratica coi giumenti indomabili, i qua- 
li si lasciano a rompicollo ; o come fanno i 
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medici cogl’ infermi, quando veggono non es- 
servi più speranza di vita, li lasciano soddis- 
fare a lor talento , e li abbandonano per di- 
sperati. Eccole divine minacce* Iratus sum, 
et -per cussi ewn etc. abiit vagus in via cord is 
sui * Costoro sono i vasi dell’ ira di Dio ri- 
servati agli eterni supplicii, sono i trofei del- 
l’Onnipotente al sommo sdegnato. Dice l’A- 
postolo: Volendo Dio un giorno far pompa del 
suo grande sdegno, e della sua onnipotenza, 
soffri i peccatori con molta.pazienza: Deus vo- 
lens ostendere iratn , et.notam faceva potentium 
suam, sustinuit in multa patientia vasa irae op- 
to in inferitimi 5 . In verità chi alla conside- 
razione di queste tremendissime verità non te- 
me, non concepisce un’ orror sommo al pec- 
cato, e non si emenda, come si può dir ch’e- 
gli abbia Fede? Esclama, anima mia al tuo- 
Dio con lagrime e con sospiri. 

Signore, non mi punire con tanto suppli- 
cio, e fa di me quel che vuoi in questa vi- 
ta, purché mi perdoni in eterno. Perdonami, 
Padre, per amore di Gesù Cristo. 

PRATICHE. Sé per disgrazia vi trovate in 
peccato, subito confessatevi. Dice Tertulliano, 
ohe niun Cristiano deve aspettare il giorno 
appresso a pentirsi; perchè Dio non gli pro- 
mette il domani: Christiana non est crastinum. 
Avvertite a non peccare più, e se cadete, al- 
zatevi subito : perchè, quanti più sono i pec- 
cati, tanto più la mente si aecieca, il cuore 
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s’indurisce, l’anima s’indebolisce, il demonio 
acquista sopra. di voi dominio, e Dio si va 
sempre più scostando da voi e lasciandov i in 
abbandono. Non vi è anima più incorregibi- 
le e più vicina alla dannazione di quella, che 
cade e si confessa, si confessa e torna subi- 
to a ricadere nei sfessi peccati mortali. Non 
dite: Tanto mi confesso un peccato quanto due, 
perchè la contrizione è dono di Dio, il quale 
forse per un peccato ve la concederà, e per 
più no. Pregale di continuo il Signore, che 
vi tenga le mani sopra. 

Abbominate più cne la morte il peccato , 
che vi fa divenire vasi dell’ira di Dio: e fug- 
gitene le occasioni. Fate una ferma risoluzio- 
ne, e rinnovatela spesso di soffrire piuttosto 
ogni male , che offendere la maestà di Dio. 
Cicerone gentile nelle sue avversità consolan- 
dosi, solea dire: Fuor della colpa e del pecca- 
to non vi è male nel mondo, che possa accade- 
re ali uomo. Ma voi quantunque cristiani, be- 
vete l’iniquità come l’acqua; e non pensate 
che tesaurizzate lo sdegno di Dio, S. Tomma- 
so stupisce, come possa ridere chi sta in pec- 
cato mortale. Filippo Re non capiva, come 
potesse riposare un peccatore. Damocle cor- 
tegiano del re Dionigi si fece uscir di boc- 
ca, che invidiava la regia sorte: il Re lo fè 
vestire alla reale, lo collocò nel suo soglio 
fra banchetti musiche e' corteggi, ma intan- 
to fece appendere in alto una spada nuda 
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colla punta sul di lui capo, attaccata ad u- 
na setola di cavallo ; ed allora sì che tutte le. 
lautezze e i festini divennero per quel mise- 
ro tormenti e pene. Ma, oh Dio, dove è la fe- 
de negli allucinati peccatori! Pende sul ca- 
po loro la spada formidabile della Giustizia 
inappellabile di un Dio onnipotente, e gl’ in- 
felici come pecore a canto al macello ripo- 
sano, banchettano, festeggiano senza rimor- 
so e senza timore del loro, vicino sterminio! E- 
sclama, anima mia, giorno e notte, piangen- 
do: Non vi è male fuori del peccato. 

1 Sapienza. 11 21 — a Proverbi, XVII. 3 — 3 Isaia, 
111 2. Apocalisse . XXII tt. Salmo X. — * Isaia LVI£ 
17 — 1 * 3 Epistola ai Romani, IX 2Ì. 

CONSIDERAZIONE XIX. 

• i , é 

Castighi temporali del peccato. 

1. Considera, come il peccatore non solo ol- 
traggia l’Altissimo, perde la grazia divinai 
meriti il Paradiso, s’indurisce e si acceca nél 

suo peccato, e dopo morte va dannato; ma 
ancora è punito da Dio in questa vita con tem- 
porali castighi. Creò il Signore l’uòmo, e lo 
collocò in un Paradiso di delizie . dove se non 
peccava, dopo aver menata una vita felice, 
senza saper di morte se ne passava in ani- 

ma c corpo al Paradiso. Ma appena egli pec- 
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cò, avvelenando col suo peccalo ogni bene, 
cambiò la sua felicità in un cumulo di ma- 
li e la terra in una valle di pianto. 11 pec- 
cato fece venire nel mondo il diluvio univer- 
sale; il peccato fece piovere sopra Pentapoli 
fuoco e bitume ; il peccato distrusse la gran 
città di Niniye; il peccato caricò l’Egitto di 
tante piaghe; il peccato ha mantenuto il mon- 
do misero ed oppresso da mille flagelli: è di 
Fede. Miseros facit populos peccai um l . Volta 
gli occhi a tutt’ i mali che opprimono la.ter- 
ra, ripassa colla mente tutti ì mali che op- 
pressero i secoli passati, immaginati tutt’ i 
mali che opprimeranno i secoli futuri tino al 
giorno del Giudizio; unisci come in un fascio 
povertà malattie tristezze timori tedi desola- 
' menti passioni ignoranza nimicizie liti care- 
stie pestilenze terremoti straggi guerre e tutte 
le ossa dei morti, e poi di: Tutte queste ro- 
vine sono pena del peccato, il peccato è sta- 
la la origine di tante sciagure. 0 peccato, o 

J eccato, quanti uomini hai uccisi col tuo ve- 
eno! 0 peccato, , quanti danni hai cagiona- 
ti nell’universo!.., Maledetto peceato! E vi sa- 
rà, chi più ti voglia commettere?. Ah, cosi 
non ve ne fossero innumerabili, ed ancora cri- 
stiani! Gente infelice! Meglio per essa non vi 
fosse mai nata, se si ha da far nemico un 
Dio infinito... 

11. Considera , come il peccato fa venire 
le malattie , abbrevia la vita , consuma la 
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sanità, e cagiona la mala morie. Dice lo Spi- 
rito Santo : Il peccalo accorta la vita. 1 pec- 
catori moriranno prima del tempo loro. 11 pec- 
cato è lo stimolo della morte. Gli anni de- 
gli empi saranno abbreviali. Anni impioruin 
breviabuntur. 11 peccato fa venire le miserie 
le annate scarse le liti; fa fallire le mercan- 
zie , desola le famiglie , estingue i casati, 
riduce a sterminio i patrimonii : Egestas a 
Domino in domo impii 2 . 11 peccalo affanna 
e turba il cuore , agita lo spirito , inquieta 
1’ animo , perturba la mente , toglie la pace, 
non fa trovare ricetto all’ infelice peccatore : 
Non est pax impiis , dicit Dominus. Il cuore 
dei peccatori è come un mare in tempesta, 
va sempre sossopra. Come può aver pace in 
terra chi muove guerra al Cielo ? Come può 
trovar quiete seco e cogli uomini chi se la 
piglia con Dio? Gira il mondo, cammina la 
terra , non troverai mai un peccatore vera- 
mente felice ; perchè Dio vuol vendicarsi del- 
le ingiurie che gli sono fatte , e minaccia 
grandi miserie guai e travagli a danno dei 
peccatori: Multa flagella peccai oris 3 . Come mai 
può aver bene chi è maledetto da Dio ? Se 
non osserverai la mia legge , . dice il Signo- 
re , sarai maledetto in città , maledetto in 
campagna , maledetto il frutto del tuo ven- 
tre, maledetta la tua terra , saranno male- 
detti i tuoi granai, maledetti i tuoi armen- 
ti , maledette tutte le opere tue , maledetto 
VOL. 11. 0 
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sarai uscendo ed entrando ; sarai consuma- 
to dalla fame dal freddo dalla febbre dal- 
l’ aere corrotto : il Cielo sarà per te di bron- 
zo, la terra di ferro, sarai sempre persegui- 
tato , finche morirai di stento e disperato : 
Et veftient super te omnes maledici ione s istae , 
donec intereas ; quia non servasti mandata 
Ejus 4 . Ah, poveri peccatori 1... 

III. Ah r misero me , che farò io ? Dove 
anderò: poiché tutte le creature si sono ar^ 
mate a (tanno mio , da che sono divenuto 
nemico del Creatore? Chi mi difenderà; giac- 
ché ho vilipeso Dio, ho sprezzato gli Ange- 
li , ho disgustalo i Santi , ho scandalizzati 
gli uomini, mi sono abusato di tutte le cose? 
La mia malizia grida contro di me: chi mi 
accoglierà ? Accoglimi tu, caro mio Reden- 
tore, che ancora spero nella tua infinita Mi- 
sericordia : accresci nel mio cuore contrizio- 
ne, risveglia in me vero spirito di peniten- 
za, acciocché io giudicando me stesso sod- 
disfi la tua Giustizia , è vcpfi cancellalo nel 
tuo prezioso Sangue il mio peccato , e pla- 
cato il tuo sdegno. Fallo , o pietoso Padre , 
per amore di Gesù Cristo. 

PRÀTICHE. Quando il Signore vi nunisce 
con malattie e travagli , quando vedete ca- 
stigato il mondo, riconoscete in quelle scia- 
gure la Giustizia di Dio , e attribuitene la 
cagione al peccato. Le cause naturali e le 
creature sono strumenti, di cui Dio si serve 
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per punire il peccato, Dice S. Girolamo : 
Nostri s peccatis barbari fortes facti sunt. 
Nelle calamità pubbliche o private non vi 
lagnate mai di Dio , ma di voi stessi che 
ne siete la cagione. Umiliatevi sotto la po- 
tente mano di Dio , e adorando i suoi giu- 
dizi ringraziatelo ; affinché mortificandovi m 
questa vita, non voglia castigarvi nell’altra. 
Davide vedendo i suoi popoli morire appe- 
stati , esclamava al Signore : Ego sum qui 
peccaxà , ego inique egi. Ed allora fu , che 
Dio si placò ; e fece cessare quell’ orribile 
flagello. 

Chi pecca , è il suo più fiero e più cru- 
dele nemico , si odia a morte : Qui diligit 
iniquitatem , odit anifnam svam 5 . L’ uomo 
cieco pecca per farsi bene, per aver piace- 
re ; e non si avvede l’ infelice, che col suo 
peccato si sta ognora tessendo infiniti mali 
temporali ed eterni si accelera una mala 
morte, e si dispone all’ eterna dannazione. 
Grandi cose ! Si temono tanto i mali tempo- 
rali, e non si teme la cagione che li produ- 
ce : dispiace essere castigato, e non si vuo- 
le impedire la origine del castigo , dico la 
colpa la iniquità il peccato. 11 Signore dopo 
aver sanato quel languido da trentotto anni 
infermo : Ti no guarito , gli disse; ma av- 
verti a più non peccare, acciò non ti acca- 
da peggio : Ecce sanus factvs es ; jam noli 
peccare , ne deterius tibi aliquid contingat. A- 
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damo col suo peccalo introdusse i mali nel 
mondo; è noi li accresciamo contro noi stessi 
con nuovi peccati. Ecco, (Lice S. Cipriano , 
cagiona all’ uomo il peccalo ciò clic fan le 
grandini alle biade, i temporali alle piante, 
la peste agli armenti , la tempesta ai navi- 
ganti : pone tutto in Scompiglio , e rovina 
ogni bene. Orsù se volete uscir dai vostri 
mali, dice lo Spirito Santo , cacciate via da 
voi il peccato : Discede ab iniquo, et defìcient 
mala abs te 6 . Fatevi una buona confessione 
generale , e colla orazione e penitenze pla- 
cate Dio , e col buon esempio edificate il 
prossimo : c così le maledizioni, che stava- 
no già per cadere sopra di voi, si cambie- 
ranno per voi in benedizioni; sarete liberali 
da lult’ i mali , ed arricchiti di ogni bene. 
Beala penitenza ! E voi, anime di Dio, pla- 
cale la divina G : uslizia tanto irritata dai 

f mccatori ; pregate per essi , ed offerite al- 
’ eterno Padre i meriti e il Sangue di Gesù 
Cristo ; acciò non inabissi , come merita , 
questo mondo prevaricatore, ma lo perdoni 
e lo salvi. Così darete grande gloria al Si- 
gnore che ama la salute dei peccatori; così 
gioverete al prossimo, e acquisterete grandi 
meriti. 

* Proverbi, XIV 34 — a Ivi X 27, HI 33 — * Isaia , 
XLVIU 22, XXXI 10 — * Deuteronomio, XXVIM45 — 
* Libro 3 dei Be', XXIV 17. Salmo X 6 — 6 S. Gio- 
vanni, V 14. Ecclesiastico, VH 2. 
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CONSIDERAZIONE XX. 

Il peccato .punito temporalmente. 

1. Considera, anima mia,, il peccato puni- 
to nella persona del re Davide. Questi seb- 
bene per molti unni avesse servilo fedelmen- 
te il Signore, e sebbene dopo il suo pecca- 
to spargesse notte e giorno amarissimo la- 
grime , e facesse grandi penitenze per sod- 
disfar la divina Giustizia : nondimanco fu 
severamente da Dio punito in questa vita. 
Gli morì un suo diletto bambino; fu perse- 
guitato dal suo medesimo figlio, fu scaccia- 
to dalla sua Regia, fu inquietato dai nemi- 
ci, fu tradito dai vassalli, e andò per tanto 
tempo ramingo fra mille rischi di morte. 
Onde perciò pare ch’egli dicesse, che il suo 
peccato gli era sempre contro: Et peccatimi 
meirm cantra me est semper. In verità ninna 
-cosa dovrebbe tanto atterrire i peccatori , 
quanto il vedere così puniti anche i cari di 
Dio per colpe minori delle loro! Anima mia, 
quando il demonio ti lenta, ricordati che, se 
consenti al male , quel tuo peccato ti sarà 
sempre contro. E chi sa, se in pena di quel 
peccalo Dio ti farà morire quella madre quel 
padre quel parente , ti farà fallir quel ne- 
gozio, ti manderà una ostinata malattia , ti 
leverà molti anni di vita , ti castigherà in 
ciò che hai di più caro, c fra breve ti farà 
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fare una mala morto? Dunque rispondi al 
demonio e alle tue passioni : Non Toglio pec- 
care nemmeno per lutto il mondo, perchè il 
mio peccato mi sarà sempre contro. 

11. Considera, come dice Tertulliano, che 
chi pecca fa violenza a Dio , gli arma la 
destra di fulmini, gli mette i -flagelli in mano 
per essere castigato. In verità 1 amare il 
peccalo odialo da Dio è odiare sommamente 
se stesso; mentre è un esporsi alle terribili 
vendette temporali ed eterne di un Dio adi- 
ralo. Oh quanto sono ciechi gli uomini,' che 
pigliano per mezzano di loro felicità il pec- 
calo che li rende infelici e miserabili nel 
mondo e nell’ inferno 1 Èva per desiderio di 
diventare una dea peccò ; c perciò divenne 
misera e fu maledetta. Ed i fedeli , che a- 
vrebbero ben dovuto apprendere a spese al- 
trui i grandi danni del peccalo , ì miseri 
gl’ ignoranti i ciechi sedotti dalle passioni , 
allucinati dalle cose temporali , ingannati 
dal demonio, altro non fanno che offeudere 
Dio! 

Ah, Signore, abbiale compassione di me, 
che non so avere compassione di me stesso; 
per amore di Gesù Cristo illuminatemi, per- 
donale i miei grandi peccati, e donatemi la 
vita eterna. 

• UJ. Considera , come , schiene il Signore 
non sempre punisce subito il peccato , però 
non può mancare 1’ ira di Dio. Guai a chi 
se la piglia eoli’ Onnipotente : o presto o 
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tardi terrà la vendetta. Per tre motivi la 
divina Sapienza non sempre punisce subito 
il peccatore. 11 primo per usargli misericor- 
dia e per le preghiere di Maria SS. e dei 
Santi Avvocati lo aspetta a penitenza : ma 
se egli si abusa della pazienza di Dio, sarà 
tanto più severamente punito. Per secondo 
dice S. Agostino; perchè Dio ha stabilito di 


i e non più : giunto 
quel termine , piena la misura dei peccati, 
ecco Dio punisce il peccatore. Aspetterò i cit- 
tadini di Damasco, dice il Signore per mez- 
zo del Profeta. Amos , aspetterò gli abitatori 
di Tiro , aspetterò i figliuoli di Aminone fino 
al terzo peccato, il quarto sarà per loro I ’ u 1 - 
timo : non userò più con essi pietà , li pu- 
nirò, li lascerò morire nel lor peccato, li con- 
dannerò al fuoco eterno l . Per terzo se il pec- 
catore è prosperato in questa vita , ciò av- 
viene, siegue a dire S. Agostino, perchè es- 
sendo Dio giustissimo, non vuol lasciare niu- 
na opera buona senza mercede; e perchè E- 
gli scorgendo quel peccatore incorregibile o- 
stinalo e prescito , lo paga in questo mondo 
con un poco di bene temporale. E per l’op- 
posto quando qualche uomo da bene è casti- 
gato; lo fa il Signore per punire in questa 
vita i suoi antichi peccati, e gli dà poi nel- 
l’ altra il Paradiso. Peccatore, che ti pare? 


peccatore a penitenza fino 
fino al tale avviso, fino al 


aspettare ciascun 
alfa tal predica, 
tale numero di ì 
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Rilletli per quale di questi motivi il Signore 
non ti na ancor castigato. Perchè qualche 
• Santo prega per te ? Perchè non è piena la 
misura de’ tuoi peccati? 0 perchè Dio ti paga 
in questa vita qualche bene da te fatto?. Se 
hai Fede, che dici, ti rende conto il peccato? 
Guai a voi, uomini empi ostinati nella vostra 
malizia, dice lo Spirito Santo , vivi e morti 
siete da Dio maledetti 2 . Su via fa peniten- 
za. Sa Dio mutar la sentenza di condanna che 
hai meritata, se tu sai emendar la tua vi- 
ta. 11 tuo peccato ha da essere punito: o pi- 
gli tu la vendetta col pentimento, o la piglie- 
rà Dio contro di te con severi llagelli. Non 
ci vuol altro, o penitenza o castighi , o pe- 
nitenza o inferno. 

PRATICHE. Per eccitarvi a ben vivere ed a 
ben fare ricordatevi, che ogni opera buona 
sebbene piccola sarà certamente premiata 
da Dio. Quando siete tentati, pensate che, se 
commettete quel male ancorché minimo, sa- 
rà senza meno da Dio punito; e assai caro 
vi costerà quel piacer momentaneo, quel pun- 
tiglio, quello sfogo, quel vile interesse. Capi- 
te questa grande verità intesa ancor dai gen- 
tili, cioè che non può esser mai utile ciò che 
non è lecito: onde fra loro correva un tale 
sentimento, Quod honestum non est , non potest 
esse utile, a maggior confusione e dannazione 
di quei cattolici, i quali fondano le loro spe- 
ranze e i loro avanzi nelle amicizie indegne 
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nelle calunnie nelle oppressioni del prossimo 
nelle trappole , ed offendono F eterno Dio per 
esser felici. Ciechi che sono!... 

. Non invidiale, chi possiede beni tempora- 
li. Chi sa, se quelli ricevono in questa vita 
la mercede di qualche opera buona ; e per i 
loro peccati , che non vogliono lasciare , sono 
destinati all’inferno? Invidiale santamente chi 
ama Dio, chi è amato da Dio. Era forse de- 
gno d'invidia FEpulone, che godeva grandi 
ricchezze e piaceri , che il SigHore gli con- 
cesse in questa vita per ricompensa di qual- 
che sua opera buona? All’incontro Lazaro 
mendico impiagato e afflitto pagò qui la pe- 
na di qualche suo peccato , e poi in premio 
del suo ben vivere fu fatto degno della vi- 
ta eterna; siccome nota S. Gregorio su quel 
Vangelo, dove dicesi dcll Epulone: Recepisti 
bom invita tua, et La zar us similiter mala: nane 
autem hic consolatili' , tu vero cruciaris 3 S. 
Ambrogio viaggiando da Roma nella Tosca- 
na, si abbattè a casa di un uomo ricco ma 
cattivo, il quale si gloriava di sue grandez- 
ze, e vantava di menar vita felice senza tri- 
bolazione. Allora, quel Santo illuminato da 
Dio disse ai Compagni: Fratelli, fuggiamo da 
questa rea famiglia, a cui sovrastano grandi 
castighi di Dio. Appena ne uscirono, che ap- 
portasi la terra, ingoiò quella casa e i suoi 
abitatori. Guai a chi tutte le cose van pro- 
spere ; guai a chi gode festeggia abbonda di 
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beni temporali e ama il peccato; è segno trop- 
po manifesto di essere prcscito e riprovato: 
così S. Gregorio concil ili de. 

* Amos, 13 — ' Brdtsiastico. ILI 13. — * S. Luca , 
XVI 26. 

CONSIDERAZIONE XXI. 

Castigo degli Angeli. 

1. Dopo aver considerato il peccato puni- 
to negli uomini, va considerando, anima mia, 
il peccato punito negli Angeli. Nel principio 
quando Dio creò il mondo , creò gli Angeli 
spiriti bellissimi dotali di somma sapienza e 
di grande ingegno, immortali, santi, e capa- 
ci di vedere Dio: furono tanti in numero , 
che superavano le arene del mare ; e li col- 
locò nel Cielo Empireo. Ma prima che il Si- 
gnore li ammettesse alla beatitudine, per far- 
gliela meritare volle far prova della loro fe- 
licità. Lucifero vedendosi così bello , comin- 
ciò a compiacersi; dal compiacimento passò 
alla presunzione, pretendendo più del conve- 
nevole; in fine prevedendo, che l’Altissimo si 
sarebbe attraversato ai suoi perversi disegni, 
consentì ad un atto d’odio contro Dio L E 
col suo scandalo tirò alla sua seguela la ter- 
za parto degli Angeli. Appena commessa la 
colpa, la divina Giustizia li scacciò tutti dal 
Cielo, li privò di quella immensa beatitudi- 
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ne, e li condannò ad ardere nell’ inferno per 
tutt’i secoli. Ed eccoli precipitar come folgo- 
ri dalle stelle, chiusi in quella orrenda pri- 
gione senza speranza di mai più uscirne. Oh 
cjnanto pesa una colpa! Oh cne grande male 
e la offesa di Dio! Un solo peccato posto sul- 
le spalle degli Angeli li sprofondò tutti dal 
Cielo nell’ inferno: or che faranno sulle spal- 
le di un uomo di fango non un peccalo solo, 
ma cento e mille di pensieri parole opere ed 
omissioni? Pensaci... 

II. Considera , se un uomo giusto e savio, 
che ama molto i suoi figli , li gettasse in u- 
na fornace; e vedendoli ardere ed amaramen- 
te piangere , non s inducesse mai ad averne 

S nctà : che diresti ? Il padre è pio , il pa- 
lle è giusto : se adunque punisce con tanta 
severità i figli , qualche gran male ànno essi 
commesso. Dio Padre universale pietosissimo 
e giustissimo se ha mandati all’ inferno gli 
Angeli , le prime creature uscite dalle sue 
mani , perchè commisero il peccato ; segno è 
che il peccato è un sommo male. L’ immen- 
sità della pena sia la misura per conoscere 
. la gran malizia della colpa. Gli stessi Angeli 
dannali confessano e confesseranno in eterno, 
che Dio è giustissimo, e che non ha ecceduto 
in punirli ; ma che il loro peccato meritava, 
un tanto castigo. Tu stupisci e ti maravigli 
, di tanto rjgore , perchè tu la pensi da uomo: 
qia Dio la pensa aa Dio. Tu guardi i tuoi iu- 
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teressi: ma Dio guarda l’onor suo. Tu non lo 
intendi, perchè non sai, che vuole dire Dio; 
jna con Dio non si burla. Va ora e pece* , 
o uomo di fango, verme polvere e cenere! 
Ardirai più pigliartela coll Onnipotente ? Ed 
ecco che il cielo la terra e l’ inferno sono 
tanti campi di battaglia , che concorrono a 
farci un poco capire 1’ odio sommo che 
Dio porta al peccato. Se tu non ne fai con- 
to ; non per questo il peccato è men orri- 
bile , e meri degno dei temporali e degli e- 
terni castighi. Poiché quel Dio , che ne ri- 
mane otfeso , è sempre quello stesso Dio che 
odia infinitamente il peccato. 0 mondo , o 
mondo , se arrivassi a capire , che vuol di- 
re Dio offeso ! Se non ti spaventano verità 
così grandi di santa Fede , guai a te! Cre- 
di, o non credi? 0 volessi prima provare 
l’ira di Dio , c poi temerla? Ah, infelicis- 
simo e cieco mondo!... 

PRATICHE. Imprimete vivamente nel vo- 
stro cuore questa grande verità , e replica- 
tela con riflessione ogni giorno massime quan- 
do siete tentati : Per un sol peccato si è dan- 
nato Lucifero , per un sol peccato milioni di 
Angeli si sono dannati ; oh Dio, e che sarà 
di me, se torno a peccare ! S. Bernardo con- 
siderando la caduta degli Angeli , tutto pie- 
no di spavento così diceva : Se Dio non l'ha 
perdonata agli Angeli che s’ insuperbirono , 
guanto meno la perdonerà a te putredine e 
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verme? Guardatevi di consentire ai cattivi 
pensieri , ed a tal fine mortilìeate i vostri 
sensi , singolarmente gli occhi: perchè quan- 
do 1’ occhio non guarda , la mente per lo 

S iù non pensa , ed il cuore non consente. 

h quante anime ha rovinate la libertà de- 
gli occhi ! Imitate Giobbe , il quale avea 
fatto patto cogli occhi suoi di non lìssarmai 
guardo non solo in faccia a donna vana , 
ma neppure sul volto di una verginella in- 
nocente 2 . 

Certi Letterati di mondo per un poco di 
scienza terrena s’ insuperbiscono come tanti 
Luciferi , fanno poco conto delle Scritture e 
della Chiesa , mettono in burla la divozio- 
ne , sparlano della Fede : ed eccoli perduti. 
Gl’ infelici insufflati dall’inferno concepisco- 
no molti dubbi contro la Fede : ma perchè 
poco intesi del profondo senso delle divine 
Scritture , non sanno risolverli, e la loro su- 
perbia fa , eh’ essi sdegnino domandarne ai 
veri savi , e cattivar l 1 intelletto in ossequio 
della Fede : sicché vacillano nella santa cre- 
denza , e poi vivono e parlano in modo che 
più non si conosce a qual setta apparten- 
gano. Stolli e ciechi che sono ! Che giova 
ai demoni la loro grande scienza , se sono 
dannati ? L'Altissimo ha fallo sì poco conto 
della naturale sapienza , che 1’ ha lasciata 
tino ai demoni suoi nemici ed ai filosofi gen- 
tili. E voi vi riputale un gran che per quat- 
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tro Ietterò <li Taua erudizione. Quante donne 
tane , quanti potentati , quanti ricconi si 
stimano come una deità ; e non si avveg- 

S ono i superbi, che sono miseri vili ed iu- 
egni quanto il diavolo. Cosa è demonio ? 
È una creatura nobilissima bellissima, dice 
S. Tommaso, con un peccato mortale sopra di 
se che 1’ ha così d inormala : Ex vobis unus 
diabolns est 3 . Se voi avete più peccati mor- 
tali sull’ anima, siete tante volle più miseri 
ed abbominevoli d’ un demonio. Oh, se po- 
teste vedere l’anima vostra, quando sta in 
peccalo mortale: vedreste appunto un’ infer- 
no, e morireste per lo spavento! E voi non ci 
pensate, o infelici mondani, polveree cenere? 
Quid superbis , terra et cinis ? Oimè , che il 
divino Maestro troppo chiaramente riprova i 
sapientoni del mondo, e li chiama incapaci 
d’ intendere le grandi verità della Fede che 
richieggono umiltà semplicità e purità ; e 
ne dichiara solo capaci le anime semplici 
umili e schiette : Confiteor tibi ì Pater , Do- 
mine coeli et terrae, quod abscondisti haec a 
sapientibus et prudentibus, et revelasti ea par- 
vulis 4 . Che terribile e tremenda sentenza a 
chi la intende ! Se voi non la temete, male 

S er voi : non la intendete. Orsù cacciate via 
all’auiina vostra il demonio con una buona 
confessione. Siate umili , amale la umiltà , 
soffrite con pazienza le umiliazioni. L’anima 
umile non va all’ inferno , diceva S. Teresa „ 
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l’ inferno ò fatto per i superbi. Cara umiltà, 
amabile umiliazione, chi dei cristiani non ti 
amerà? Replicate con S. Agostino : Quid su- 
perest nobis, nisi humilitas 7 

I 

1 S. Bonaventura, io 2, disi. 5 , art. 1, quest. 1 — 
• Giobbe XXXI 1 — * S. Giovanni, VI 71 — * S. Lu- 
ca, X 21, 

CONSIDERAZIONE XXII. 

È più grave il peccato dell’ uomo. 

I. Considera per quanti motivi il tuo pec- 
calo merita maggior castigo degli Angeli 
dannati. Gli Angeli erano spiriti bellissimi, 
ie prime creature abitatrici del cielo empi- 
reo che uscissero dalle mani di Dio : tu sei 
un pezzo di fango , un verme di terra. Gli 
Angeli commisero un sol peccato : tu tanti 
e tanti. 11 peccato degli Angeli fu solo di 
pensiero : i tuoi di pensieri parole opere ed 
omissioni. Quello durò un’istante: i tuoi du- 
rano anni. Gli Angeli non aveano veduto al- 
tri castighi : tu li hai veduti in Fede negli 
Angeli e negli uomini. Gli Angeli non eb- 
bero spazio di penitenza : tu 1’ hai avuto. 
Gli Angeli non furono avvisati da Dio a rav- 
vedersi: tu cento e mille volte sei stato chia- 
malo a penitenza, ed animato al perdono con 
tanti lumi e voci di Dio; anzi quasi prega- 
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to dall’ islesso Dio a fare ritorno alla sua 
Bontà, e sempre hai l’atto il sordo. Per gli 
Angeli non era morto un Dio l'atto uòmo, nè 
la loro grazia era intinta nel Sangue di 
Gesù Cristo, come è la tua : mentre per le 
uomo e per la tua salute il Figliuòlo di Dio 
è morto m- Croce. Adunque che sarà di te , 
se non piangi amaramente i tuoi peccali, se 
non ne fai condegna penitenza, e mollo più 
se ritorni a peccare ? Ali cristiano , cristiano, 
come non temi 1 ira di un Dio giustissimo 
ed onnipotente? .. 0 Dio, severo punitore del 
peccato , sono da Voi condannati i principi 
della vostra corte per un cattivo pensiere , 
e seguono a peccare gli schiavi senza ri- 
•morsol... Oh quanti cristiani fremono già , e 
quanti dei viventi fremeranno giù nell’infer- 
no sotto pene più acerbe degli stessi demo- 
ni !... Pensaci Itene... 

11. Considera nella caduta degli Angeli , 
che grande male sia lo scandalo; e non vo- 
Jer più scusarti con dire che non vi è timo- 
re di scandalo , perchè si tratta con gente 
schietta e con persone assennate. Oh quante 
conversazioni, quanti discorsi, quante liber- 
tà, quante mode vogliono farsi passare per 
innocenti, che innanzi a Dio sono delitti, un 
seminario di scandali e dissolutezze ! S. Tom- 
maso nota quattro circostanze, che aggrava- 
no lo scandalo clic dà l’uomo, le quali non 
si trovarono nello scandalo di Lucifero. Lu- 
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cil'ero peccò avanti ad Angeli, spiriti puris- 
simi santi e innocenti : tu pecchi avanti ad 
nomini di fango fragili e mal inclinati. 2 
Lucifero peccò nel cielo : tu pecchi nella 
terra lubrica e incostante. 3 11 peccalo di 
Lucifero fu un solo ; i tuoi sono innumera- 
bili. 4 11 peccato di Lucifero durò un’ i- 
stante : i tuoi durano ore giorni settimane 
mesi ed anni. Or se il peccato commesso in 
Cielo avanti ad Angeli , che fu uno solo e 
durò un’istante, fece tanta stragge che tirò 
colla sua funestissima coda la terza parte di 
quelle luminose Stelle; che non farà lo scan- 
dalo tuo continuo a danno dr debolissime 
creature? Se il peccato di Lucifero rovinò 
la terza parte del Cielo ; quante parti del 
tuo paese e della tua famiglia rovinerai tu 
collo scandalo tuo? E molto più, se lo scan- 
dalo è pubblico. Guai al mondo per lo scan- 
dalo, dice Gesù Cristo : Vae Mando a scan- 
dalis. E guai a chi dà o lascia introdurre 
nel mondo lo scandalo: Vae homini illi, per 
quem scandal um venit L Moriva un giova- 
netto scandii! izza to , e moriva dicendo : Io 
me ne vado all’inferno, ma guai a chi è causa 
di mia dannazione ! Che ti pare, scandaloso 
infelice, è poco male lo scandalo ?... 

111. Considera, quanto sono indegne le scu- 
se dei peccatori. Dice colui : lo non rubo , 
non uccido, non assassino ; questo solo è il 
mio peccato. Gli Angeli non rubarono, non 
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uccisero ; ma solo consentirono ad un catti- 
lo pensiere, e tanto bastò per essere danna- 
ti. Chi commette un solo peccato , dice S. 
Giacomo, è come reo di tutt’ i peccati: per- 
chè già è nemico di Dio. Quanti cristiani 
non si confessano le compiacenze morose; 
perchè non aveano desiderio di commettere 
quel male. Quanti altri non si accusano i 
aesiderii cattivi ; perchè non li posero in o- 
pera. Gli Angoli nemmeno posero in effetto 
il loro perverso pensiere ; eppure sono an- 
dati all inferno. Non ti scusare , che quel- 
l’ira quel compiacimento quel desiderio cat- 
tivo durò un’istante; perchè fu, più di un 
istante, e vi fu volontà deliberata. E poi ve- 
ramente un momento un’ istante durò il pen- 
siere degli Angeli; e dopo quell’ istante pec- 
caminoso si trovarono già dannati in eterno. 
Ed è ragione, è giustizia , che un momento 
di offesa di un Dio infinito sia punito con 
una eternità di supplicii. 

Ah, mio Dio , ti ringrazio che. dopo aver 
usato giustizia cogli Angeli ribelli, usi con 
me le tue grandi misericordie. Caro mio Re- 
dentore' morto in croce per la ima salute , 
io ti ringrazio. Spero nel tuo Sangue il per- 
dono dei miei peccati, una gocciola del qua- 
le basta a cancellare lutt’i peccati del mon- 
do ; applicalo per pietà all’ anima mia , e 
perdonami ; detesto sopra ogni male il pec- 
cato, e ti prometto non disgustarti mai più. 
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Eferno Padre, se è grande la mia malizia , 
infinitamente maggiore è la tua Misericordia- 
se odii il peccatore ostinato, ami il peccatore 
pentito. Eccomi ai piedi tuoi umiliato e con- 
trito. Intinita Bontà, abbi pietà dime: perdo- 
nami per amore di Gesù Cristo. 

PRATICHE. Per risarcire gli scandali che 
avete dati, confessalcvene bene. Date buono 
esempio, massime alle persone da voi scanda- 
lizzate, e procurale indurle al bene; rendete 
a Dio anime per anime. Àbborrite la super- 
bia la propria stima la presunzione la i- 
attanza l'amor proprio, che furono come tan- 
te anella, le quali formarono la catena che 
strascinò Lucifero e i suoi seguaci all’ infer- 
no. Due amori , dice S. Agostino, fabbrica- 
rono due città. L’amor di Dio fabbricò la cit- 
tà di Dio fino al disprezzo di se. L’ amor di 
se fabbricò la città del demonio fino al dis- 
prezzo di Dio. 0 superbia maledetta, o de- 
testabile presunzione , o infelice amor pro- 
prio, hai popolalo l'inferno di Angeli, e lo 
vai popolando tuttora di uomini 1 

S. Bonaventura considera in tre gradi il 
peccato di Lucifero: la sua colpa cominciò 
dalla presunzione, passò in ambizione, e ter- 
minò m un atto di odio e di avversione con- 
tro Dio. Or se è cosi, chi non temerà i pic- 
coli peccati, dai quali passo passo si giun- 
ge ai grandi peccati? Chi non fa conto del- 
lo colpe minime, dice lo Spirito Santo, fra 
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breve caderà in un’abisso (l’iniquità: Qui 

spermi modica , paulatim decidet *. 11 demo- 
nio non suole mai sulle prime tentare le a- 
nime timorate e convertite in cose gravi: ma 
comincia dalle piccole trasgressioni , alle qua- 
li si ha poco orrore, e così va disponendo 
le anime alla rovina. Una scintilla di fuoco 
tra le legna non subito estinta , fra poco 
la vedrete divenire un incendio. Così 1’ avida 
concupiscenza non subito mortificata, una 
passioncella non subito spenta, la libertà 
nei sensi e del cuore non tosto raffrenata si 
dilata, si avanza, cresce e fa stragge. Oh 
«nanfe anime grandi virtuose e sante, dice 
il Crisostomo, si sono perdute per uon aver 
fatto conto del poco! Si sono elleno passo 
passo andate rilasciando, sono cadute in va- 
ri difetti, si anno fatto lecito la pigrizia l’o- 
zio la libertà: dal che poi sono precipitate 
in un’abisso d’iniquità odi abbominazione. 
Novimus multos onmes virtutis numeros Im- 
buisse: et tamen negligentia lapsos ad vitiorum 
baratrum devenisse. Oh Dio, e chi non teme- 
rà? Or voi imparale a spese altrui ad es- 
ser cauli in fuggire i leggieri peccati ed i 
piccoli rilasciamenti , massime se vivete in 
comunità , donde poi nascono le inosservan- 
ze, e le Religioni decadono dal loro primo 
istituto e dal fervore. Immaginatevi, come se 
da quelle minime mancanze pendesse la vo- 
stra eterna salute e la perfezione del vostro 
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spirito. Se per disgrazia cadete, senza inquie- 
tarvi presto presto ravvedetevi, umiliatevi , 
pentitevi e confessatevi: fate atti di contri- 
zione e amore, e pregate il Signore, che vi 
liberi da ogni peccato. 

1 S. Maiteo XVUl — * Ecclesiastico , XIX 1. 

CONSIDERAZIONE XX111. 

Gravezza del peccato nella Passione 
di Gesù Cristo. 

1. Considera, anima mia, come l’odio in- 
finito , che Dio porla al peccato , si è reso 
manifesto non solo in Cielo nella caduta de- 
gli Angeli; nel Paradiso terrestre, donde fu- 
rono cacciati i nostri primi parenti; nel mon- 
do, quando fu rovinato dai diluvi di acqua 
e di fuoco; nell’inferno, dove sono puniti 
con supplicii eterni i peccatori : ma molto più 
quest’,odio sommo si è fatto palese sul Cal- 
vario nella passione e morte di Gesù Cristo. 
La Giustizia di Dio dopo il primo peccato 
commesso in terra si sdegnò tanto col mon- 
do ; che oltre di averlo caricato di miserie 
e di guai per quattro mila anni ( non essen- 
dosi infatti pagato il prezzo, con cui avea 
da placarsi coll’uomo), non apri a veruno 
degli uomini il Paradiso. E quando poi l’Al- 
iissimo si compiacque riconciliarsi col mon- 
do, non vol]e minor soddisfazione che d’es- 



148 

ser pagato colla morto di un Dio fatto uomo. 
Grande considerazione, gran punto! Ma po- 
co capilo dalla maggior parte dei cristiani. 
Che ti pare, è leggiero male il peccalo? Chi 
erra? 11 mondo o Dio?... 

Ah! Gesù Cristo mio, per le viscere della 
tua misericordia illuminami, e salvami. 

11. Considera, come è di Fede, che l’e- 
terno Padre per punire i peccali del mondo 
caricò con diluvii dì. pene il suo Figliuolo: 
Propter scelus populi mei percussi Eum 1 : 
quantunque non fosse Egli peccatore,. ma so- 
lo vestito colla figura di delinquente colla 
sopravesle simile ai peccatori: Insimilitndinem 
carnis peccati. E quantunque l’Unigenito di 
Dio si addossasse le nostre colpe per l’amo- 
re che portava al divin Padre, per lo zelo 
della sua glori;: , e per distruggere la col- 
pa: pure il Padre celeste lo tratta così rigo- 
rosamente per l’odio intuii to che porta al 
peccato. Qui proprio l'ilio suo non pepercit *. 
Ond’Egli infierito contro il peccato vede il 
suo Figliuolo colla faccia a terra pallido 
e tremante grondar sangue, che inorridito 
• ricorre alla sua pietà, e chiede con umili 
suppliche che passi da se quel calice ama- 
ro : ma la sua divina Giustizia non ne ha 
* compassione, non lo esaudisce, non gli si mo- 
stra placata, lo lascia in un’abisso di umi- 
liazioni e di pene non più vedute. Onde Ge- 
sù ideila piena del suo desolamento esclama : 
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Detti metti, Deus metts, ut quid dereliquisti 
me ? Non lo chiama Padre, ma Dio: perchè 
lo tratta con seTera giustizia, e lo carica di 
dolori: Factus prò nobis maledictum 8 . Lo 
consegna al furerò dei nemici, alla rabbia 
dei demoni, allo sdegno dei popoli imper- 
versati; lo sottomette agli obbrobri più in- 
fami ed ai supplicii più atroci. Ecco a qual 
termine giunge la malizia del peccato! E che 
vuoi aspettar più per odiarlo, e per abbrac- 
ciar prima mille volte la morte, che offende- 
re Dio? Ah! santa Fede!.. 

111. Caro mio Redentore, vi veggo su d’ li- 
na Croce tutto impiagato e trafitto grondan- 
te sangue ; osservo il vostro capo divino co- 
ronato di spine; miro la vostra faccia tutta 
allividita per gli schiaffi , tutta macchia- 
ta dagli sputi; veggo le vostre spalle tutte 
scorticate per la pesante Croce che vi addos- 
saste. Considero il vostro corpo straziato 
scarnificalo scorticato divenuto tutto una pia- 
ga versar fiumi di sangue. Yi contemplo an- 
negato in un mare di confusioni di desola- 
zioni di obbrobri chiedere all’Eterno Padre 
pietà, Ah, che ben leggo, o mio Redentor 
crocefisso, nelle vostre piaghe la bruttezza 
del peccato e l’odio sommo che gli portate. 
Ed in pensare che chi patisce è un Dio, e 
patisce per i peccati non suoi , mi raccapric- 
cio e tremo. Misero me , che sarà di me che 
tante volte ho commesso si grande male! Pe- 



m assai mi consolo , quando considero o 
mio Gesù, che colle «strepane c col vostro 
Sancite pacale alla divina. Giustizia il debi- 
tó dei mmi peccali : e mollo più perche vi veg- 
go amato mio Signore, piangere su quella 

Cróce e pregare con motte lagrime .1 cele- 
ste GÓnilo're per me vostrocrocehssore :Pa- 

r dZl L. E per faro, trovare piu fa- 
cilmente pietà, porgeste al imPj 
che la scusa del mio fallire, dicendo. 1 
d e perdona ni miei crocefissori: poveri pec- 
canòri 1 non sanno quel che si /anno: Non 
enim sdunt , quid (aduni *. Cosi e rnio D.o, 
così è : il mio peccalo mi faceva esser cicco, 
e non mi lasciava conoscete il mio gran ma- 
le. Ah, mio buon Dio, perdonate i miei pec- 
cali i delitti della mia gioventù e le mio i 
gnoranze: Delieta juventuhs rncae , et ignoian- 

iias incus nc memineris • 

PRATICHE. Considerate spesso la gravezza 
del peccato ed i rigori della divina Giusti- 
zia nella passione e morte di Gesù Cristo , 
e concepite un sommo timore di piu offen- 
dere Dio. Non vi è considerazione, che dovreb- 
be tanto scuotere ed atterrire 1 pece 1 ’ 
quanto il vedere così caricato di dolori e di 
Sene il Figliuolo di Dio per i peccati non suoi. 
Riflettete f che anche le anime care a Dio so- 
nò ri gorosam ente punite nel Purgatorio e in 
questa vita con pene esterne e con interni 
amarissimi travagli , che la fanno spas.ma- 
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re ed agonizzare ancor per piccoli difetti. Or 
che sarà dei peccatori ostinati che offendo- 
no Dio a tulle le ore ? Anime infelici , oh 
quanto pesa la mano vendicatrice di un Dio 
sdegnalo ! Guai a voi., se avrete a sostene- 
re il gran peso dell’ ira di Dio che dovrà ri- 
sarcire colle vostre pene 1’ onor suo vilipeso 
e 1’ abuso che avete fatto dei suoi lumi e di 
sua bontà ! Dice S. Gregorio : Se così dolo- 
rosamente è flagellato Giobbe tanto timorato 
di Dio , come sarà tormentato chi disprezza 
v Dio? Dai flagelli temporali delle anime elette 
debbono considerarsi e temersi i flagelli eter- 
ni dell’ ira di Dio. Qh Dio , e come i pecca- 
tori potranno soffrire la pena che riprova , 
se non si sa tolerare la Giustizia che purga! 
Si taliter flagellatur Job , qui sic timuit; qua- 
liter feriendus est qui contemnit ? Ex verte- 
re praesenti judicia aeterna pensanda sunt. 
Quomodo enim toleranda est poena quae re- 
probat , si ferri non potest ira quae purgai ? 

1 Isaia, LUI 8 — * Epistola ai Romani,' Vili 3 32 — 
* S. Matteo, XXVII 48. Epistola ai Galati , V 13 — * 
S. Luca, XXUl 34.,— s Salmo XXIV 7. 

CONSIDERAZIONE XXIV. 

Gran male è il peccato 

Considera , come la increata Sapienza trat- 
tò con tanto rigore Gesù Cristo Agnello in- 

vol. il. 7 
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nocente . acciocché la sua Giustizia avesse il 
suo luogo ; ed intendesse bene il mondo che 
gran male sia il peccato , che nel punirlo 
non si trova indulgenza nemmeno per Cristo 
che per altri volle pagarlo : Ad osiemionem 
justiliae suae i . Un savio Re , che condanna 
alla morte il proprio figlio , dà chiaro a co- 
noscere 1’ eccesso della sua collera é dell’al- 
trui delitto , assai più che se facesse taglia- 
re a pezzi un popolo intiero. Quando Torqua- 
to console romano fece troncar la testa a 
Manlio su e figlio, perche avea combattalo il 
nemico contro il suo comando ; impallidì e 
tremò tutto V esercito, ed ih quel cadavere 
esangue lesse a note assai chiare lo sdegno 
estremo del sovrano. È certissimo, che mag- 
gior odio ha mostrato Dio contro il peccalo, 
e maggiormente ne ha dato a conoscere la 
gravezza col far patire il suo Figliuolo, an- 
corché fosse stato per un sol. momento, che 
se avesse precipitato all’inferno tutti gli An- 
geli e lutti gli uomini : poiché la minima 
pena di un Dio è pena infinitamente più gra- 
ve e più 'stupenda, che non é la rovina di 
. tutte le creature. Ha ragione dunque di c- 
sclamare tutto attonito S. Tommaso da Villa- 
nova: 0 Giustizia di Dio, io non tanto ti 
temo, allorché considero le pene dell'Inferno, 
quanto mi spavento in vedere un Dio che 
muore in pena del peccalo ! Non sic expn- 
vesco el conlremisco • ad poenas inferni, sicut 
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videre Deuin prò peccalo morientem ! 0 pec- 
cato, o peccato, quando armeranno a cono- 
scerli gli nomini, quando ad odiarti?... 

• II.’ E sarà più possibile , die il cristiano 
stimi uno scherzo una burla un divertimen- 
to il peccalo eh’ è stalo capace di dare la 
morte ad un Dio? Si credono queste massi- 
me tutte di Fede, o non si credono? Ali! Che 
peccare, peccar per nulla, e peccar con tan- 
ta libertà troppo ripugna al credere che uu 
Dio abbia patito e sia morto per distrugge- 
re il peccato. La morte del Redentore, che 
ai Giudei recò scandalo , ai Gentili parvo 
pazzia, cosa sembra a quei Cristiani che pec- 
cano, e 6e ne vantano? Tu, anima mia, por- 
tati sul Calvario , fermati ai piè di quella 
Croce, mira un Dio crocefisso; e su quel cor- 
po straziato , fra quelle piaghe aperte , in 
quelle spine pungenti, in quei chiodi crude- 
li , in quel Cuore trafitto considera la gra- 
vezza dei tuo peccato. 

Ah, mio Gesù, per me confitto in croce , 
con questo tuo prezioso Sangue sparso per 
mia salute hai da lavare le macchie dei miei 
peccali. Se mi spaventa la giustizia dell’E- 
terno Padre nella tua passione e morte; mi 
consola e mi fa animo la pietà tua, che per 
perdonarmi, e per 1’ amor che mi porti, hai 
voluto patire e morire. 0 Dio, io fuggo dalla 
tua giustizia , e ricorro alla tua misericor- 
dia. A queste Piaghe aperte mi abbraccio , 
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in queste ferite insanguinate mi lavo , in 
questo trafitto Cuore mi nascondo , perdona- 
mi. È vero, che io non meriterei trovar pietà 
per essermi tante volte abusato del tuo San- 
gue, e per averti rinnovata la Passione e la 
Morte : con tutto ciò confido nella tua bontà 
infinitamente maggiore di lutt’ i miei pecca- 
ti, c ne spero senza meno il perdono. Oh quan- 
to mi consolo, cavo mio Redentore , quando 
penso che sei morto in croce per me c per 
salvate i poveri peccatori ! Salvami per pie- 
tà, amabilissimo mio Gesù. 

PRÀTICHE. Quando siete tentati, ricorda- 
tevi che, se consentite per un breve e mo- 
mentaneo piacere, dovrete senza dubbio pa- 
garne una immensa pena o in questo mon- 
do o nell’altro : non vi è peccato innanzi a 
Dio che resti impunito: Nil inultum remane- 
bit. Considerate che, se Gesù Cristo Figliuo- 
lo di Dio è caricalo di pene interne ed e- 
slerne per i peccati non suoi ; quanto più 
saremo puniti noi schiavi vilissimi per i no- 
stri innumerabili peccati. Gesù Cristo mede- 
simo ci ha dato a considerare questa gran- 
de e terribile verità , allorché salendo sul 
Calvario colla croce sulle spalle , annunziò 
l’eccidio di Gerusalemme in pena dei pec- 
cati di quel popolo , e disse : Figliuole di 
Gerusalemme , non vogliate frangere sopra di 
me e sopra i miei dolori, ma piangete sopra 
voi ed x vostri figli: mentre i peccati sono 
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enfiai e di tanti muli, e i peccatori fono de- 
fili di pianto. Poveri loro ! Che se sopra 
Gesù innocente è così severamente punito il 
peccato ; che sarà di quelli che lo commet- 
tono? Quia si in viridi Ugno haec faciunt ; 
in arido quid fi et *? Esclama, anima mia : 
Oh Giustizia di Dio! Se non si risparmia il 
Figliuolo innocente, che sarà dello schiavo 

E eccatore ! Guai a me, se me la piglio con 
'io! Giustissimo Dio!... 

Dite sempre con S. Francesco Sales : Mi 
è più caro morire amando Dio , che vivere , 
se l’tvessi. da offendere. 11 P. Papebrochio 
fin da fanciullo si regolava sempre con quel 
divino principio: Salvo la colpa e il peccato, 
non vi è cosa al inondo da doversi temere. 
Guardali, figlio, d eca Tobia al suo Tobiuo- 
lo, guardati di non dar mai consenso al pec- 
cato : Care, ne aliquando peccato consentias 3 . 
E per ottenere questa gloriosa vittoria , bi- 
sogna pregarne incessantemente e di cuore 
il Signore. 

1 Epistola ai Romani, 111 25 — * S. Luci, XXIII 31 — 

* Tobia, ili 7. 

CONSIDERAZIONE XXV. 

Il peccato rinnova a Gesù la Passione. 

Considera, anima mia, 1’ ingiuria somma 
che fa alla passione di Gesù Cristo il pec- 
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cato mortale. 11 Figlinolo <li Dio col Tarsi 
Uomo pretese togliere il peccato dal mondo. 
Onde S. Giovanni in vederlo disse : Ecco 
1’ Agnello di Dio , ecco quello che toglie il 
laccalo dal mondo . Tutto ciò, che Cristo fece 
disse e pati, fu per distruggere il peccato: 
siccome dice Isaia: El iste omnis fruclus , ut 
(inferni ur peccalum 1 . A questo fine sono stale 
drizzale tutte le operazioni di Gesù Cristo, 
tutt’i pensieri, tutte le parole, tutte le pro- 
messe, luti’ i beneficii, tutte le fatiche, tutti 
i sudori, tutti gli strazi, e infine la sua mor- 
te. Chi pecca , quanto è da se , viene ad- 
iinpedire il fine della Redenzione, e con ciò 
a distruggere le imprese i disegni -e gli stu- 
di amorosi del Redentore ; opponendosi a 
quel bene eterno che Cristo si e compiaciu- 
to procurarci colla sua inerte. Signore, dice 
il Profeta, i peccatori distruggono le grandi 
opere tue : Quae perfecisli., destruxerunt a . 
Ecco in qual modo orribile. Chi pecca, dice 
col fallo: Cristo venne in terra per levar via 
il peccato; ed io a suo dispetto voglio met- 
terlo di nuovo in piedi. Cristo colla sua Pas- 
sione intese onorare 1’ eterno Padre ; ed io 
col mio peccalo voglio disonorarlo. Cristo 
colla sua morte mi chiuse 1’ inferno ; ed io 
voglio di nuovo aprirlo a mia dannazione. 
Cristo col suo Sangue mi apri le porle del 
Paradiso ; ed io voglio chiudermele col mio 
peccato. Sicché chi pecca, si oppone agl : in- 
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sogli amenti agli esempi alle grazie alla vita 
ed alla morte di GesUjCvisto*, rendendo tut- 
to ciò inetìicttce per la sua salute a riscuo- 
tere il massimo frutto dal Signore preteso 
con quelle divine operazioni. Oh perdita infi- 
nita, degna di essere pianta con lagrime di 
sangue!... 

11. Considera , come il peccatore conculca 
il Figliuolo di Dio , contamina e disprezza il 
Sangue di Gesù Cristo , c rinnova la passi- 
one e morte di lui , tornando quanto è da 
se a crocetìggerlo : Rursum cruci fùjenle s si- 
òimetipsis Filium Dei 8 . E ciò non è un mo- 
do di dire , ma una schiettissima verità. E 
si avvera, dice S. Tommaso, in due manie- 
re orribilissime. La prima , perchè chi pec- 
ca , fa tutto ciò , per cui Cristo fu crocefis- 
so . eh’ è il peccato : sicché se la morte del 
Signore non fosse ellieace a scontare tutt i 
peccati , converrebbe a lui per l’obbligo che 
si ha addossato di nostro Redentore , che si 
lasciasse croceliggere tante volte , quante 
volte si pecca. L' altra, perchè còl peccalo 
ài rinnova un’ azione a Gesù più disprezze- 
vole e più dolorosa , che non furono gli ob- 
brobri e le pene da lui soffèrte. Perciò se 
da un canto si ponessero i flagelli gli sputi 
i chiodi il fiele c la croce , e dall’ altro un 
peccalo mortale ; è certissimo che sarebbe a 
Gesù più contrario quel solo peccalo , che 
tutf i tormenti sofferti : ed Egli volentieri 
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eleggerebbe patir di nuovo tutte quelle pe- 
ne per impedire una sola colpa. E cosi il 
Signore vieu tante volte crocelisso nel cuore 
dei peccatori , quante volle si commette il 
peccato mortale : ed in quelle anime pecca- 
trici trova Gesù i suoi flagelli le spine i 
chiodi le ingiurie le ignominie la croce e la 
morte. Gran cosa ! Muore un Dio , acciò 
muoia il peccato ; e 1’ uomo cieco vuol dare 
le vita nel suo cuore a quella colpa, a cui 
Dio vuol levare la vita col. a sua morte!... 
Cfli anima mia , quante volte tu sei stala 
per Gesù un monte Calvario ! Anzi un Cal- 
vario più doloroso !... E non fé ne confon- 
di ? E non piangi ? E non detesti con tutto 
il cuore il tuo peccato? ... 

111. Eccovi , o mio Gesù , un largo cam- 
po per mostrare la ellicacia di quelle Pia- 
ghe , e la onnipotenza del vostro Sangue col 
perdonare i miei grandi peccali ; una goc- 
ciola dèi quale basta a cancellare infinite col- 

F e , a salvare infiniti mondi. Applicatelo ai- 
anima mia , or che mi accosto ai vostri pie- 
di : detesto sopra ogni male quel peecato che 
ha rinnovata a voi , caro mio Redentore, la 
passione e la morte. Non sia mai che io più 
vi offenda. Che se fui nel numero dei vostri 
crocefìssori peccando, sia ora nel numero dei 
vostri penitenti piangendo le colpe mie. Nè 
mai voglio lasciare di amar con tutta 1’ a- 
nima mia quel Dio , che ha amato me più 
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della sua medesima vita. Accompagnate , o 
mio Gesù , le mie lagrime col vostro Sangue, 
i miei desfderii colle vostre voci: sicché, pur- 
gata T anima mia , cominci una nuova vita 
tutta odio alla colpa , tutta amore verso voi, 
tutta carità verso il prossimo , tutta pazien- 
za nelle mie croci , tutta uniformata nel vo- 
stro divino volere, e tutta ordinata a maggior 
gloria ed onor vostro. 

PRÀTICHE. Che ingratitudine dei cristia- 
ni , i quali non solo non amano Gesù Cri- 
sto che tanto li amò e beneficò; ma 1’ offen- 
dono e gli rinnovano la passione e morte ! 
Imitatori di quella spietata Tullia, la quale 
per ambizione di regnare fece uccidere Ser- 
vio re suo Padre ; e dipoi correndo in coc- 
chio , ordinò che si calpestasse il cadavere 
del suo genitoro a terra prosteso : Perge, di- 
cea la crudele , regimi calca sanguinem, mo- 
do imperem. Ma, oh Dio, clue per assai men 
di regnare, per un pomo, per un tozzo di pa- 
ne si calpesta e conculca il Sangue prezio- 
so di Gesù Cristo dai suoi medesimi figli , 
dai cristiani ! Ingratissimi ! 

11 Conte Eudocio perseguitato a morte co- 
me cristiano , fu incontrato dai soldati che 
lo andavano cercando ; i quali gli doman- 
darono, dove fosse Eudocio. Egli rispose, che 
venissero in sua casa , e dopo aver desinato 
darebbe loro a conoscere chi cercavano ; in- 
tanto li trattò con lauta cena, gli servì a 
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mensa , e poi disse : Io sono quell’ Endocio 
che voi volete , eccomi , legatemi ) . conducete- 
mi alla morte ; Attoniti i soldati , risposero : 
Non sia mai che facciamo male a chi et ha 
fatto bene , no non ti tradiremo , non voglia- 
mo levarti quella vita che fu per noi liberale 
e benefica. Anime cri stiare , quanti bénetìcii 
avete ricevuti da Gesù Cristo , e bèneticii 
sommi tino a voler morire in Croce per voi: 
e come voi avete cuore di offenderlo , di tra- 
dirlo, di rinnovargli la- passione e la morte ? 
Povero Gesù Cristo , che mala sorte ha con 
gli uomini 1 Ma , poveri noi , che non - sap- 
piamo amare Gesù Cristo! S. Teresa consi- 
derando che grande male fosse il peccalo nel- 
la passione ai Gesù Cristo , si flagellava as- 
pramente, e diceva : Non più peccati , noti 
più peccati , che tanto sangue costano al mio 
Gesù. Esclama , anima mia , con S. Caterina 
da Genova ; Addio mondo , addio pompe , ad- 
dio piaceri , addio vanità : l' Amor mio Gesù 
è morto in croce. • 

1 (caia , XXVII 9 — » Salmo X 4 - • Epistola agli 
Ebrei , Vi 6. 

CONSIDERAZIONE XXVI. 

Il peccatore ingiuria Gesù Cristo. 

Considera, che il peccatore fa egli solo a 
Gesù Cristo tutto quel male che insieme gli 
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fecero i manigoldi e i Giudei. Anzi fa peg- 
gio: perchè i manigoldi 6e crocefissero il Re- 
dentore , non io conobbero; e tu sai che 
è Dio, e lo croceliggi. Essi T uccisero una 
volta sola ; e tu tante volte , quante vol- 
te pecchi.. Quelli vedendolo già morto si con- 
fusero , si pentirono., e per dolore si bat- 
tevano il petto: Percùtientes pectora sua re- 
verlebantur 1 : ma tu dopo aver commessoli 

S teccato, te ne sei compiaciuto, e lo sei an- 
lato raccontando come una impresa. Che 

f )iù?'Se i manigoldi cropefissero il Signore, 
il, è vero, lorp colpa e malizia: ma pure a - 
dempirono ciò che la divina Provvidenza dis- 
posto avèa ab aeterno per la salute del 
mondo. Inoltre Cristo nelLa passione e morte 
trovò conforto col conoscere, che quelle sue 
pene onoravano il celeste Genitore , chiude- 
vano l’ inferno , aprivano il Paradiso, e sal- 
vavano le anime a lui si care.- Ma chi pec- 
ca, crocefigge di nuovo il Figliuolo di IFo; 
e fa che la passione di Cristo non chiuda 
per se l’inferno, non apra a se il Paradiso , 
che 1' anima sua non riceva il frutto di quel 
Sangue divino , e insieme disprèzza la SS. 
Trinità. Ebbe ragione 1’ Apostolo di asseri- 
re , che Gesù Cristo era morto per distrug- 
gere i peccati passati : Propter remissionem- 
praccedenlium delictonCm a , senza far mensio- 
ne dei peccali futuri , per la remissione 
dei quali il Figliuolo di Dio anche avea 
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«parso il Sangue. E par eh’ egli cosi parlas- 
se : perchè pasca impossibile che l’uomo pec- 
casse dopo aver saputo , che un Dio era mor- 
to per annientare il peccato. 0 peccatore , 
se tu fossi quel Pilato , quell’ Erode , quel 
Giuda, uno di quei manigoldi , quanto pian- 
geresti le sentenze pronunziate , gli schiaffi 
dati, i tradimenti fatti contro di Cristo?... 
Eppure saF.ai tu più ingrato di Giuda , più 
reo di Pilato, più. crudele di Erode , più 
spietato dei carnefici , e non piangi ?.... 

E non sai che le piaghe e le ferite^ che co- 
loro faceano a Cristo , gridavano per te mi- 
sericordia : ma il tuo peccato rinnova a Ge- 
sù le pene ; e se non lo detesti , grida con- 
tro di te non misericordia , ma vendetta... 

II. Dunque, anima mia, coi tuoi peccati hai 
fatto a Gesù male maggiore, che non gli fe- 
cero tutti quei popoli furibondi uniti insie- 
me. E coloro non eran Cristiani, non amici 
del Salvatore, ma nemici. E tu sei Cristia- 
no , amico, discepolo di Gesù Cristo ; ep- 

S ure così lo tratti? Ingrato! Ha ragione di 
ire S. Agostino, che quando pecca un in- 
fedele , merita f’ inferno; e quando pecca un 
Cristiano , merita che si faccia un’ inferno 
apposta per lui , un inferno più tormentoso 
e più acerbo. Ma oh qual inferno meriterà 
un cristiano tanto favorito, tanto illuminato 
da Dio, come sei tu, se pecchi! E molto più 
se dopo aver peccalo, o dopo essere stato 
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da Gesù pietosamente perdonalo , ritorni a 
peccare , ritorni a crocefìggere il tuo Signo- 
re ! Anzi nei peccati nostri si trova una 
circostanza che li aggrava, la quale non si 
trovò nel peccato medesimo di Lucifero; ed 
è che sono contro gli esempi, contro gl’in- 
scgnamenti , e contro la morte stessa del Re- 
dentore. La grazia data a Lucifero e ai suoi 
seguaci non era aspersa col Sangue di Ge- 
sù Cristo,- come ò la nostra. A confondere 
gl'infedeli nel giorno del Giudiziosi rinfac- 
cerà a loro quella legge della natura inse- 
rita in ciascun cuore , e quello scarso e 
confuso lume e rimorso ch’ebbero nel pec- 
care; eppure saranno inescusabili, e con 
giustizia eterna meritano l’inferno. Ma i Cri- 
stiani saranno giudicati con porsi loro avan- 
ti lo stesso Cristo , che dirà: Io sono quel 
Dio, nel quale voi , o cristiani , avete cre- 
duto; eppure coi vostri peccati mi avete fla- 
gellato e crocclisso ! lo sono! Videbunt , in 
quem transfìxerunt 3 . Allora sì, che si cono- 
scerà che vilol dire olfesa di Dio; ma senza 
prò. Guai a chi non vuole conoscerlo a tem * 
po, e non vuol farne la penitenza!... 

PRATICHE. Quando siete tentati, date col 
cuore una occhiata al Crocefisso e dite : Se 
io commetto il peccalo, distruggo per me tutti 
i disegni, ch’ebbe Gesù per salvarmi , e tot- 
no a rinnovargli la passione é l^, morte. Ri- 
cordatevi , che anche quel Sangue divino si 
vot. ii. 9 
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applica per cancellerie i peccati veniali; c 
perciò .non vogliale stimarli un male leggie- 
ro. Comparve Gesù tutto impiagato a S.„ Ca- 
terina: Figlia , le disse , così mi trattano i 
peccatori! Ed ella : Ah , mio Gesù , non li 
voglio mai offendere, non voglio peccare in 
eterno. Amor mio, non più peccati! 

» S. Luca, XXIII 48 — a Epistola ai Romani , HI 25 
— * S. Giovanni , XIX 37. 

* \ 

. CAP. IV. 

• \ 

. . . 1 / ‘ 

DeL Novissimi, ed in prima della morte e suoi 
pericoli, sue tentazioni e conseguenze. 

CONSIDERAZIONE XXVII: 

La morte è certa ed è vicina. 

I. Considera , anima mia , come ha da finir 
questa vita. È uscita giada sentenza, hai da 
morire : legge senza dispensa, verità senza 
dubbio, condanna senza appellazione: hai 
'da morire : Statutnm est hominibus semel 
mori. La morie colla sua falce inevitabile 
uccide senza riguardo giovani e vecchi , no- 
bili e plebei , poveri e ricchi. 0 mortale, 
non ti lusingare che abbi a vivere lungo 
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tempo, quantunque fossi giovane sano e ro- 
busto! Dice S. Girolamo, die è la rovina 
delle anime credersi lontana la morte: per- 
chè con tale speranza si vivo a capriccio 
renza prepararsi a quel tremendo passaggio. 
Quanti per credersi dover vivere molto tem- 
po non si sono apparecchiati , sono stati sor- 
presi all’impensata, e si sono perduti! Oh, 
che dura e disgraziata morte , quando il 
colpo viene all’ improvviso ! Il jiernonio .non 
potendo ingannarci con farci credere che 
non moriremo mai, come Sedusse Èva, Ne- 
quaquam mor kmini , c’ inganna col dire che 
ci è tempo, e che non viene per ora la mor- 
te per coglierci all’ improvviso. Oh Dio , e 
che ci vuole a morire? Brevi sono i giorni 
degli uomini, anzi brevissimi. La vita uma- 
na è paragonata da Giobbe ad un fiore , 
che appena nato marcisce, appena compar- 
so sparisce : Homo brevi virens tempore, qua- 
si flos egreditur, et conteritur *. Non vi è 
cosa, dice Seneca, che non possa ogni ora 
togliere all’ uomo la vita: quanti sono i po- 
ri del corpo , tante sono le porte, per cui 
può entrare in ogni momento la morte : i 
giovani la tengono alle spalle , i vecchi in- 
nanzi gli occhi. Una gocciola che ti cade sul 
cuore , una vena che ti si rompe nel petto , 
una soffocazione di catarro, una soppressio- 
ne di cuore, un torrente impetuoso disan- 
gue, un animaletto velenoso cheti morde, 
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una febbre, una puntura, una piaga , una i- 
nond azione, un terremoto, un fulmine, un 
accidente basta a levarti la vita. Quanti 
muoiono improvvisamente? Torquato fu uc- 
ciso da una spina di pesce. Fabio Senatore 
per un capello bevuto nel latte , Anacreon- 
' te poeta per un acino di uva che glisi at- 
traversò nella gola , Lucia Larina per una 

I iunta di un ago , . e mille altri per simi- 
i accidenti timrono la vita. E tu insensato 
non ci pensi ? Avverti , che non li accada 
come a quell’anima stolta, la quale non 
pensando al suo mortale novissimo , fu dal- 
la morte sorpresa all' improvviso : Dixisti , 
in sempiternimi ero domina : neque recordata 
es novissimi lui 2 . 

II. Considera , come osservano i savi che 
la maggior parte degli uomini muore prima 
di giungere ai venti anni ; e che sono più 
quelli che muoiono prima dei quaranl’ anni, 
che coloro i quali li passano. Un Padre del- 
la Compagnia di Gesù avea una fiorila con- 
gregazione di dugento scolari tutti giovani: 
a capo a dodici anni pochi meno di cento 
morirono di vari accidenti. Anima mia, quan- 
.do toccherà a le passare all’ eternità? Quan- 
do ? Tra poco la morte verrà ad assalirti, 
quando vivi più sicuro e spensierato. La espe- 
rienza mostra che quelli , i quali si promet- 
tono lunga vita vanno disegnando alle idee, 
e fabbricando castelli in aria , sono più pre- 
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sto sorpresi dalla morto. Si taglierà forse il 
filo della tua vita all' improvviso , mentre 
si sta tessendo la, tela , e bene spesso allor- 
ché comincia. Praecisa est vclut a texente 
vita mea ; dum adirne ordirer ; succidi t me. 
Chi lo sa? Può succedere , è facile , ci puoi 
essere collo. Verrò come ladro , alla scorda- 
la , di nascosto , quando meno ci pensi , ti 
dice Gesù Cristo^: Veniam ad te , tanujuam 
fur A Te Io avvisa per tempo il tuo buon 
Signore -, perchè ama la tua salute , e de- 
sidera trovarli apparecchiato. Corrispondi al- 
l’ invito , preparati a ben morire. Ricordali 
che non è degno di essere consolato in mor- 
ie chi in vita non pensò a morire : chi ci 
pensa e si prepara, speri conforto e sollievo. 
S. Arsenio considerava di continuo la morte; 
venuto a morte , Teofìlo Patriarca di Costan- 
tinopoli così gli disse : Arsenio , beato te , 
che hai tenuto sempre innanzi agli occhi l’o- 
ra della morte.- Anima, passerai contenta da 
questa valle di lagrime alla tua eternità ; 
se penserai spesso alla morte, e ti prepare- 
rai a morire. Pensaci e preparati... 

PRATICHE. Vi sia sempre avanti gli oc- 
chi il pensiero della morte , e della morte 
vicina. Dite spesso: O Signore, ricordatemi 
la brevità dei giorni miei : Paucitatem dierum 
tneorum nunlia mihi *. Dal non pensare alla 
morte nascono tutt’i peccati; non sareste co- 
si superbi avari voluttuosi, se pensaste che 
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siete polvere , e firn poco in polvere ri torre - 
refe. Lo dice S. Agostino : Nihil cairn sic 
Jurmines rerocat a peccato , quemadmodum 
imminenti s mortis cogitalio. Il servo dissipa- 
tore perchè vide tardare il padrone , lusin- 
gandosi che non verrebbe per allora, si die- 
de a reprobo senso. Ma il padrone poco tar- 
dò , lo colse in fallo, e lo condannò alla 
morte. Ricordati, dice lo Spirilo Santo, che 
la morte ti sta assai vicina, e non tarderà 
a venire: Mernor celo, quoniam mors non 

Uirdat. S. Domenico convertì una Signora 
assai vana con imporle per penitenza, che 
nel lavarsi le mani, nell’ accostarsi alla men- 
sa o allo specchio, e nell’andare a letto di- 
cesse considerando : Ilo da, morire, ho da 
morire , ho da morire. Parimente riferisce il 
p. Barry , che una donzella data alle pom- 
pe si dié tutta a Dio cól pensare , che le 
sue mani il suo volto il corpo dovea essere 
mangialo dai vermi. E di le fra poco che - 
ne sarà ? 

La divina Provvidenza ha colmato il mon- 
do d’immagini di morte, acciò ci fosse sem- 
pre presente la brevità della vita, ed il pen- 
siero della morte. Replevit omnia morte. Voi 
dunque per secondare i disegni della divina 
Bontà disposti per vostro bene , procuralo 
da tutte le cose ricordarvi della morte. Se 
passate per le campagne , dice S. Efrem , e 
vedete secchi i prati , dite. Così Unisce la 
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vila mia. Se i fiori languiscono, dite : Così, va 
mancando il mio corpo: questa è la imma- 
gine della mia fragile vita. Omnis caro foe- 
num . et omnis glorio h omini s tanquam flos 
agri. Se’ le frutta infracidano, dite.: Così pe- 
risco ancor io. Se vi accostate al fuoco , di- 
te: Ecco come consumasi la vita nìia , mi 
accosto alla consumazione , mi avvicino al 
mio line. Quando vedete edificii diruti città 
scadute e somiglianti rovine, dite : Muoio- 
no le città , muoiono i regni, ed io non pen- 
so al mio finire! Quae est vita nostra? Va- 
por est ad modicum parens , et deinceps ex - 
terminabitur. Immaginatevi che ogni cosa 
creata, che. sta per perire r vi dica: State- 
vicino alla morte , preparatevi a morire: 
Praccipe domui luae , quia morieris tu , et 
non vives 5 . 

1 Epistola agli Ebrei, IX 27. Genesi , III 4. Giobbe 
XIV — 1 * * 4 Salmo XLVII 7 - s Salmo XXXVIII 1*2 .Apoca- 
lisse, III 3 — ‘Salmo CI 21 — s Eeclesi astico , XIV 
12. Sapienza, XVIII 16. Isaia, XL 6. S. Giacomo, IV 
15. Lib. 1 dei Re , IV 20. 

CONSIDERAZIONE XXV1I1. 

L’ora della morte à incerta. 

1. Considera, anima mia, che questa mor- 
te vicina non sai , quando ti accederà , se 
in questo aiuio, se ju questo mese, se in 
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questa settimana, o in questa notte. Nescit ho- 
mo finem suum. guanti sono andati la sera 
a letto sani allegri robusti col pensiero in- 
golfato nelle cose del mondo ,' e la notte so- 
no morir, e si sono dannali! Anima spensie- 
rata, chi sa se questa sorte sta preparata 
anche a te? Se dovessi vivere, quando vis- 
se un’Adamo od un Matusala , novecento e 
più anni, (che pur sono morti), anche dovre- 
sti stare distaccalo dal mondo: quando più* 
ora che forse non arrivi ad un mese, ora che 
nel mondo già invecchiato tanto poco si vi- 
ve? Verrà tempo, nel quale per te si farà 
notte, e non giorno, o si fara giorno e non 
notte, verrà per te l’ ultima ora, l’ ultimo mo- 
mento, dal quale ha da dipendere la tua 
eternità: e tu vivi, come se non avessi mai da 
morire! Ah, infelice, che per non pensare a 
queste grandi verità li fabbrichi la eterna 
morte. Anima mia, prega di cuore Gesù Cri- 
sto, che te la faccia capire , e ti salvi... 

II. Considera , come non sai dove hai 
da morire: se in città o in campagna, se in 
terra o in mare , se nel letto od in mezzo 
alla piazza, se in casa o fuori, se nella pa- 
tria o in paese straniero. Considera, che 
non sai come morirai , se di morte prevista 
o improvisa, se di malattia lenta o furibon- 
da, se d’infermità o di disgrazia , se di 
febbre o di ferro , se di notte o di giorno , 
se con Sacramenti con assistenza fra pareli- 
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li o abbandonato senza aiuto e alla dispe- 
rata. Dio lo sa. Su via di , ma rifletti : Ho 
da morire e non so quando ; ho da morire e 
non so dove; ho da morire e non so come : la 
morte è certa , la morte è vicina , la mor- 
te è tremenda, dal punto della morte dipen- 
de la mia eternità... - 

0 Dio, abbi pietà di me nella ora della mia 
morte . Ricordati , o Gesù , deir anima mia 
che hai ricomprata col tuo prezioso Sangue. 
Cambiami cuore , cambiami vita , c fa che 

10 viva tutto intento alle cose eterne, a- 
mando solo te sommo Bene , per amarti poi 
senza fine nel Paradiso. 

PRÀTICHE . Dice S Agostino, che ci sta 
nascosto l’ultimo, nostro giorno, acciò si ve- 
gli ogni giorno: troppo tardi si apparecchia 
a morire chi aspetta l’ultima malattia. Ed 

11 Signore volle lasciarci incerta 1’ ora del- 
la morte , dice S. Gregorio , acciò vivessimo 
sempre distaccati , e ci affrettassimo a pre- 
pararci come se ciascun giorno fosse l’ulti- 
mo per noi. Ma i mondani fanno tutto il 
contrario: perchè non sanno quando anno 
da morire, non pensano mai allzr morte ; e 
iuttocchè vecchi o infermi se la immagina- 
no assai lontana. Un Romito avvisalo a ri- 
cevere nel domani il Conte di Turonc , ri- 
spose.; Nessun giorno mi è più domani : 
Nullus mihi crastinus dies. Infatti venne il 
Principe , e lo trovò morto. Un uomo di Dio 
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invitato da un amico a desinare seco il 
domani, rispose: A che mi parli di doma- 
ni? Da tanti anni vivo alla. giornata , e 
sto aspettando ogni giorno la morte ; non 
ho per me più Domani : A multis annis era - 
slinum non fiabui: 11 mezzo più efficace per 
ben morire è •pensare sempre alla morte vi- 
cina : e questo sia il Vostro-continuo pensie- 
ro. Riferisce' S. Massimo , che domandato 
un Religioso come si preparasse alla morte, 
pensò e rispose: .Come ogni giorno fosse ’ 
l’ultimo per me. questa è la pratica che 
tengono molti santi uomini . Chi aspetta con 
timor santo la morte, conchiude S. Grego- 
rio , vincerà la morte, quando ella viene. 

Fratelli , viviamo bene , amiamo Dio, c a- 
spcttiamo contenti a braccia aperte la morte. 

CONSIDERAZIONE XXIX, 

Affanni del , moribondo. 

I. Considera , se sai che hai da morire , 
non sai che vuol dire morte. La morte vie- 
ne chiamata dal Signore giorno di tribola- 
zione, giorno di perdizione, giorno di con- 
sumazione , giorno di amarezze , giorno ma- 
io, giorno tenebroso. Anima mia, va ora 
considerando gli affanni del moribondo; ini- $ 

maginali essere già venuta per le l’ora estre- 
ma , nella quale disperata la vila c spe- 
dito dai medici , sarai avvisato a ricevere 
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gli ultimi Sacramenti, a far testamento ed 
elezione della sepoltura. Considerati gettato 
nel tuo letto, circondato da Sacerdoti ehè ti 
ricordano l’ànima, coi parenti a canto che 
ti piangono , col Crocefisso a capo , colla 
candela accesa ai piedi , già vicinò a pas- 
sare alla eternità; e fra quell’ estreme tri- 
stezze ascolterai : Profìciscere, anima -christia- 
na. Ti sentirai la testa vacillante, gli oc- 
chi annuvolati , la lingua aridità , le . fauci 
arse , il petto aggravato , il sangue gelato, 
le ossa addolorate , il respiro oppresso, la 
carne consumata e marcita,, e tutto il cor- 
po spasimante. A grande stento puoi proffe- 
rire una rauca e interrotta voce , appena 
puoi alzar la testa, appena puoi mirare chi 
ti sta attorno. Va conlessati in quella ora di 
affanni ; aspetta il punto della morte per 
piangere i peccati , per far le dovute resti- 
tuzioni . per aggiustar le partite dell 1 anima 
tua! Ah che fra tanti spasimi e passioni ap- 
pena potrai dire: Gesù , aiutami. Se ora stai 
con dolore di tèsta o con un poco di Jeb‘-' 
bre, e ti viene a tedio ogni cosa , non puoi 
soffrire un amico un parente che alza la vo- 
ce, non puoi recitare un'Aue; che sarà al- 
lora, quando i mali saranno tanti, e saran- 
no mali di morte? Dunque aggiusta ora le 
cose dell anima tua... Non aspettare il te- 
nebroso tèmpo della morte, nel quale starai 
tutto attonito e fuori di le; e sebbene .vuoi. 
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non sai se puoi... Prega, anima mia , il tuo 
Dio per quella ora funesta. Fatti un buon 
capitale ai meriti . Fatti amico il Cielo per 
quel gran passaggio e per (juel punto, dal 
quale dipende la tua eternità... 

11. Considera, che ai tormenti del corpo 6Ì 
aggiungono gli affanni del cuore. Che cosa 
è morte? La morte è una perpetua separa- 
zione da tutte le cose del mondo.^La mor- 
te è dover lasciare ogni cosa. La morte è 
staccar l’anima da quel corpo così amalo , 
col quale per tanti anni sei vissuto in stret- 
ta compagnia. 0 amara divisione'. Dice S. A-' 
gostino , che quando esso determinava ab- 
bandonare il mondo e i suoi piaceri, questi 
gli si facevano avanti , e gli diceano : Ago- 
stino , perchè ci vuoi lasciare ? Come non et 
avrai da godere mai più ? Così avverrà al 
moribondo ; si affacceranno al suo letto le 
cose più amate , e ciascuna licenziandosi 
gli dirà : Ci lasci? Perchè ci lasci? E dove 
vai? Come! Non ci dovremo rivedere mai 
più! Allora quel cuore afflitto dirà: Addio 
tigli, addio parenti, addio amici, addio 
compagnie, addio possessioni, addio robe, 
addio spassi , addio conversazioni, addio 
pompe , addio vanità , addio giuòchi , addio 
casa , addio paese , addio mondo, io muoio , 
io vi lascio , vi perdo , già parlo per la e- 
ternità senza speranza di rivedervi mai più. 
Oh , che doloroso distacco ! Se Ora ti si to- 
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glie una cosa cara che. hai acquistata con 
j'stcnlo, che pena sentii Quanto te ne ramma- 
richi ! Se perdi una lite , una possessione , 
quella casa dove per tanti anni nai abitato ; 
se li muore il padre la madre un figlio: quan- 
to te ne affliggi ! Oimè e che sarà, quando la 
morte ti spoglierà di ogni cosa , e ti strap- 
perà anche questo corpo che. tanto hai ama- 
to ; e separandolo a forza dall’anima, an- 
drà a marcire in un sepolcro: e di tutto il 
tuo non porterai altro con te che nel corpo 
uno straccio e nell’anima le òpere tue l Ah, 
che trafitture che spasimi patirà quel mori- 
bondo , eh’ ebbe attacco alle creature; e 
molto più se per esse tradì l’anima sua! Cie- 
co me, dirà, ingannato che fui: ecco che 
già lascio ogni cosa, ed altri godrà gli 
stenti miei ! die me ne trovo? E chi sa , se 
per lasciare altri ricchi io vado all’ inferno ! 
Narra il P. Barry, che un personaggio ve- 
nuto a morte si fè portare sul letto le sue 
argenterie, e abbracciandole diceva: Ah robe 
mie, vi lascio! Chi vi dovrà godere ? E così 
se ne morì. 1 beni di questa vita si acqui- 
stano con sudore, si posseggono con timore, 
e si lasciano con dolore. Oh cento, e mille 
volte infelice chi ama la terra! Anima mia, 
se l’intendi, volta le spalle al mondo, a- 
ma l’eterno il vero ; ama le ricchezze del 
Paradiso ; ama il tuo Dio sommo Bene. 
PRATICHE; Dice S. Agostino: La morte, 
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clic nella legge di n attira fù pena del pec- 
cato , nella legge di grazia è ostia per lo 
peccato. E noi possiamo rendercela di gran- 
de merito, se ci sommetteremo volentieri per 
amore a questa sentenza della Giustizia di 
Dio. Questo é quello che anno fatto e fanno 
i Martiri c le anime giuste. Or voi offrite 
ogni giorno al Signore la vostra morte e lo 
stato miserabile , a cui Si ridurrà il vostro 
corpo imputridito e mangiato dai vermi. Fa- 
te virtù ciò che vi è necessità: fate volon- 
tario ciò che vi è obbligazione: sacrificate in . 
dono a Dio quella vita che gli dovete per 
debito. Dite: Mio Dio, ti offerisco la mia 
morte, quelle ossa , quella polvere, a cui si 
ha da ridurre questo corpo: quel mio annien- 
tamento sia un sacrificio ad onor tuo , che 
protesti la tua sovranità la tua potenza la 
tua giustizia , e confessi che io sia pecca- 
tore e t?o degno di essere distrutto. Ti rin- 
grazio, mio Dio , e godo clic questo corpo 
superbo si ha da ridurre in polvere in ce- 
nere in vermi in putredine , e clic torna di 
nuovo a quella tèrra donde poco fa usci. 

Nelle tentazioni ricordatevi della morte : 
Se la concupiscenza vi tormenta , pensate ai 
morti divenuti un mucchio di fracidumc e 
di putredine, e che anche voi sarete tale. 
Se la superbia , pensate , che in punto di 
morte perderete la bravura e le forze; c do- 
lio morte sarete calpestato e mangiato dai 
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vermi , e diverrete polvere e cenere. So 
l’ambizione o lo ricchezze, riflettete che nel- 
l’ora della: mor.te dovete lasciare ogni cosa , 
e dopo morte, non vi resterà altro ' se non 
uno straccio, e diverrete un pugno di ossa. 
Riferisce S. Pier Damiano , cne un religioso 
travagliato da laide fantasie s 1 immaginava 
entrar nei cimitérii, ed ivi come vedesse 
scheletri ossa sorci vermi e putredine, di- 
èeva : Corpo mio , vedi , anche tu a questo 
stato ti hai da ridurre. Margherita dì Au- 
stria colla considerazione della morte visse 
assai cristianamente anche in mezzo ad una 
fioritissima fortuna^ Ella per tener più viva 
la memoria della morte e la fugacità delle 
umane grandezze , andava spesso a visitare 
i sepolcri del re , dove considerava ciò che 
fra poco anche ella sarebbe. 

CONSIDERAZIONE XXX. 

In morte si ha da lasciare ogni cosa. 

1. Considera , quauto povero uscirai da 
questa vita, quanto presto tutti si scorde- 
ranno di te, lasciandoti nella sepoltura in- 
volto nello straccio più vile di casa, dove re- 
sterai a putrefarti: e l’ultimo onore, cheli 
si farà , sarà gettar sopra di te terra secca , 
acciocché non si senta il puzzo. 11 tuo pa- - 
lazzo sarà la fossa, i tuoi compagni e gli. 
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amici saranno ossa cranìi e scheletri di altri 
morti, il tuo letto il fracidume, le tue ve- 
sti la putredine, i tuoi servidori sorci e ver- 
mi , le tue coltri saranno le tignuole, in un 
subito li sarà tolta ogni cosa; Cum morie- 
tur homo , haeredilabit serpentes et bestias et 
vertnes *. Apri una fossa, e le ne chiarirai, : 
vieni e vedi : questo mucchio di fracidume 
e di vermi è 1’ avanzo di quel riccone , di 
quel felice nel secolo, di quell' uomo di pia- 
ceri, di quel grande principe. Mira dove 
sono andate a terminare le superbie i fasti 
di quel mondano , ai cui ambiziosi disegni 
appena parea sufficiente l’universo ; ed ora 

3 uesta fossa lo nasconde. Osserva quella 
onna vana , che si crédeva una dea un’i- 
dolo, e die si rubava le adorazioni dagli 
uomini, come puzzai Non è più che un pu- 
gno di putredine. Ecco il line delle glorie 
mondane : ceco dove vanno a terminar le 
terrene grandezze , ecco a che tu fra poco 
hai da ridurli. Sei disingannato , o anco- 
ra li tengono atTascinato i beni incanta- 
li di questa terra? Su esclama ; 0 mondo , 
così Uniscono i fasti tuoi! 0 amici, dove sie- 
te! Come subito è scomparsa l’apparenza 
delle cose terrene! Oh, come è Unita la sce- 
na di questo secolo!.. Ah, che nudo sono 
uscito dal seno di mia madre, e nudo tor- 
nerò alla sepoltura.. No, non voglio vivere 
più a bada sull’ importantissimo aliare della 
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mia interminabile eternità: non voglio perde- 
re più tempo. per piacere al mondo: voglio 
«assicurare la mia eterna salute: voglio a- 
mare Dio : voglio salvarmi. 

Eterno Dio, per- amorè di Gesù Cristo di- 
staccami dalle creature: ed affezionami a Te, 
mio sommo Bene. 

II. Considera che , se tu aspetti ad ag- 
giustare le tue partite in tempo di morte , 
quando sta per uscirti l’anima, sei chiama- 
to pazzo da Gesù Cristo. Dice S. Agostino : 
Fa testamento ora che sei sano. E cosa fa 
chi fa testamento ? Non dice, desidero, cer- 
co, porto: ma dice, lascio lascio lascio. 
Questo appunto devi fare ora tu , se vuoi 
indovinarla. Comincia ai piedi di Gesù Cri- 
sto a fare il tuo testamento , e dì con ferma 
risoluzione di metterlo subito in esecuzione: 
Lascio quella casa dove tante volte ho per- 
duto Dio , lascio quei compagni clic mi so- 
no di scandalo , lascio quelle creature che 
mi allontanano da tyio, lascio quelli attac- 
chi che mi, rovinano l’anima, lasciò la roba 
di altri , lascio le mormorazioni , lascio le 
vanità , lascio, i passatempi , lascio il mon- 
do; e se così volesse Dio, lascio ancora i pa- 
renti la caèa .la patria me stesso per ritirar- 
mi a servire Dio, ed a prepararmi meglio a 
morire. Dippiù lascio il corpo alla terra , le 
robe ai poveri , questo poco di vita che mi 
resta al servizio ael mio. Dio , o la povera 
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anima mia al suo Creatore. Su , fa ora que- 
sto nobile testamento cosi enro a Gesù , co.- 
sì giovevole a te. Già l’bai da fare un gior-* 
no a forza , fallo un poco prima per amore 
di Dio: e se così farai, anima, beuta te, 
farai una morte preziosa e santa. 

PRATICHE. Dice S. Efrem : Fermiamoci su 
i sepolcri, c ritlettiamo a quelle ossa a quei 
cranii a quel fracidume: c questo sia il no- 
stro specchio quotidiano. Imitate S. Domeni- 
co, il quale andando a letto , stendeva i pie- 
di, c univa le braccia , come stanno i mor- 
ti sulla bara; c pensando alla morte, si pre- 
parava a morire. S. Bernardo ci ricorda , 
che ci fermiamo sulle sepolture a considera- 
re la morte e ci immaginiamo vedere quei 
cadaveri putrefatti. Chi lo fa, sarà gran sa- 
vio, e questa è la verd filosotia: e chi por- . 
terà seco taf pensiero, non peccherà in e- 
terno. Fermatevi dove stanno senelliti i vo- 
stri amici e parenti , e dove torse sarete 
scpelliti anche voi, e dite: Qui sta mio Pa- 
dre , mia Madre , qui stanno i miei paesani; 
sono un mucchio d ossa c di vermi: e qui 
fra breve sarò gettato ancor io! Quando ve- 
dete qualche morto , o udite il tale esser 
morto, dite considerando: 0 miseri noi, 
così finisce la vita umana! Si muore! Già 
l’anima di colui sta alla eternità, già per 
esso è finito il mondo; ora conosco, che vuol 
dire Dio anima eternità. Anche io debbo 
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morire e vedere e passare queste grandi co- 
se eterne , quando mi toccherà la stessa 
sorte! 0 vita breve o piena di miserie , co- 
me puoi essere amata qagli uomini ! Memen- 
to , homo , quia puliis es , et in pulverem re - 
verteris. Ah! Pensaci, pensaci! 

Narra il P. Harry, che un giovane licenzio- 
so non volea mai sentir parlare di Dio, nè 
dell’ anima sua. Un Religioso suo parente 
mossone a compassione lo pregò, che la se- 
ra nel porsi a letto riflettesse a quelle pa-* 
ro!e del Profeta: Subter te sterne tur linea , 
et operimenlum tuum erunt vermes 2 : sotto 
di te staranno le tignuole t e la tua cover- 
ta saranno i vermi. Lo fece, c tanto- bastò 
a convertirlo a Dio: sicché dato un calcio 
al secolo , si fece religioso. Cominciate da 
questa sera a praticare Io stesso , e doman- 
date lume a Dio: raccomandatevi di cuore 
a Maria Ss. 

* Ecclesiastico , X 13 — “ Isaia , XIV. 

CONSIDERAZIONE XXXI. 

Disinganni in punto di morte. 

I. Considera, come nell’ora della morte, 
quando disingannati gli nomini veggon le 
cose come sono in Torità senza allucinamcn- 
lo, anche le anime pie vorrebbero non aver 
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mai amata, nò posseduta cosa terrena: e si 
affliggono di non aver menata la vita fra 
povertà e penitenze in un deserto. Moriva 
Filippo II re delle Spagne, e moriva dicen- 
do : Ah, non fossi mai stalo Re ! A che al- 
tro serve esser grande nel mondo, se non per 
sentire in morte le punture delle grandezze? 
Il Cardinal Corrado giunto all’ultimo di sua 
vita, sospirando diceva: Piacesse a Dio, ed 
in questa ora mi ritrovassi in un monasteri? 
dove mi fossi esercitato nei servigi più bassi 
c vili! Che mi giovano i beni terreni? II P. 
Arconati dopo una santa vita venuto a mor- 
te , disse ad un suo amico : Oh , quanto è 
diverso il giudizio delle cose di questo mon- 
do fatto da chi è vicino a morire ! Reato 
chi lo conosce a tempo : con quanta pace 
muore, con quanta sicurezza si salva , con 
quanti meriti va a godere Dio! Anima mia, 
conoscilo ora che puoi rimediarvi , non a- 
spettare che » buoni desiderii restino sulla 
bara. Ricordati , che fra poco non vi sarà 
per le più mondo, non aria, non cielo, non 
casa, non patria, non possessioni, non vita. 
La morte ti spoglierà ai ogni cosa, e fin del 
tuo corpo , al quale dando 1’ ultimo addio 
dirai : A rivederci nella valle di dosa falle i 
Anima mia , preparati a morire , staccati 
dalla terra , affezionai i al Cielo , ama Dio. 

11. Anima mia, se hai senno, prima che 
La morie li tolga ogni cosa , prima che ti 
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sia levato quanto possiedi, spogliati tu col- 
I’ affetto da ogni cosa creata , ed abbi solo 
nel cuore quel Dio solo amabile, che niuno 

Ì juò toglierli , e che può farti eternamente 
>ealo : fa , che la morte ti trovi nudo di 
desideri! terreni, sicché non abbia di che tor- 
mentarti. Fa, come i mondani di punto , i 
quali accorgendosi che gli amici li vogliono 
lasciare, essi sono i primi ad abbandonarli. 
Prima che il mondo lasci te , lascia tu il 
mondo ; prima che le creature ti abbando- 
nino, abbandona tu le creature ; prima che 
la terra li manchi, distaccati tu dalla terra: 
non possedere, non desiderare , non amare 
che solo Dio. Beato chi in punto di morte 
può dire con quell’ anima , non aver mai 
fatta cosa in vita , di che avesse a sentire 
pena e rimorso nell’ ora della morte. Bealo 
chi così vive ! 

PRATICHE. Imitate o consigliale questi 
esempi. Riferisce il Belluacense, che un ric- 
cone non volendo accettare gravi penitenze, 
il Confessore ispirato da Dio gl’impose, che 
ogni mattina quando si svegliava , e ogni 
sera quando andava a riposo, si facesse di- 
re: Hai da morire. Lo fece: é penetrando a 
fondo questo grande punto e quel tremendo 
passaggio, cominciò a tremare e dire! Oimè , 
quando , dove, e come morirò ! Così lutto con- 
trito corse ai piedi del Confessore , si pose 
tutto nelle sue mani, e si diè da vero alla 
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penitenza. S. Filippo Neri pregò un giurine 
dissoluto, che ogni giorno recitasse più Sal- 
ve, e dopo ciascuna baciasse la terra, c di- 
cesse considerando : Domani posso morire. 
Lo fece, e lauto bastò a ridurlo a peniten- 
za. Parimente un altro ebbe in penitenza , 
che per un quarto d ora si stendesse sul 
letto, e pensasse alla morte: fu tanta la ef- 
ficacia di quest’azione e considerazione, che 
in breve fece una maravigliosa mutazione di 
vita. Fatelo anche voi da questa sera, e nel 
farlo pregate Dio e Maria , che v ! illumini. 

Inoltre quando vi sentile aggravati dal 
male, non aspettale i medici o i parenti, che 
vi avvisino a ricevere gli ultimi Sacramen- 
ti ; ma cercateli subito voi : mentre coloro 
per una crudele ed infedele pietà vi faran- 
no morire senza Sacramenti ; o ve li faran- 
no ricevere , quando non state pivi in voi. 
Eppure la Confessione ricerca tante circo- 
stanze per parte di chi si confessa , e sin- 
golarmente e di assoluta necessità , in chi 
ha peccati mortali, il dolor sommo sopran- 
naturale e universale, e dippiù un proposi- 
to fermo ed efficace ; altrimenti non si ri- 
mettono i peccali , e P anima va dannata. 
Or dov’ è la Fede in quei micidiali , che 
fanno più conto del corpo fracido che del- 
1’ anima eterna? Anzi gl ignoranti non sanno 
che quei Sacramenti conferiscono ancor la 
sanità del corpo, quando per l anima è spc- 
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diente. Uo Sacerdote gravemente infermo ri- 
cusò di ricevere allora l’estrema Unzione per 
timor di morire ; e senza quella morì. Men- 
tre si faceano 1’ esequie, il Signore per co- 
mune ammaestramento lo fé tornare in vita; 
c cosi disse: Perchè non ricevei l’Oylio san- 
to , sono stato condannato per cento anni in 
Purgatorio. Che se riceveva guel Sacramento 
sollievo degl’ infermi e refrigerio dei mori - . 
bondi, sarei sanato ; poiché guesto Sacramen- 
to non accelera la morte , ma prolunga la 
vita. 

CONSIDERAZIONE XXXII. 

r 

. *• ì 

Il moribondo abbandonalo dagli uomini.. 

Considera, anima mia, come in punto di 
morte nessuna creatura può darti soccórso; 

. non vi sarà cosa nel mondo, che possa sol- 
levarti. I figli i parenti non possono aiutar- 
ti : i compagni gli amici non anno questa 
virtù : le ricchezze gli onori le grandezze 
aggravare ti possono, non confortare: tutte 
le cose create ad una voce sciameranno: No, 
non possiamo sollevarti. Narra Cornelio Ala- 
pide , che in Fiandra un gran personaggio 
venuto a morte chiamò là moglie , e per 
pietà le chiese aiuto in quelli estremi tra- 
vagli. Ella piangendo rispose: Come posso? 
Chiama il primogenito , gli ricorda quanto 
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ha fatto per lui, gli demanda sollievo ; ma 
quegli si scusa, che non può. Fa venire gli 
altri figli ed infine i servidori, ricorda loro 
i beneficii, e li prega a consolarlo: ma an- 
cor essi si scusano, che non possono. Allora 
l’ infelice moribondo esclamò : 0 sollecitudi- 
ne vana degli uomini ! Ho stentato tanto per 
voi, ho posto in pericolo la vita , e forse an- 
che V anima mia per amor iiostro ; e questa 
è la corrispondenza che ne ricevo ? Ah , mi 
avessi fatto amico il Cielo; avessi servito Dio! 
Oh , se avessi tempo di vita , quanto meglio- 
farei ! Chi sa, se per lasciar voi ricchi io 
vado dannato ! Ecco come muoiono i monda- 
ni : e tu come morrai ? Come vivi. 

II. Considera , che i parenti e gli amici 
penseranno a mettersi in possesso dei tuoi 
stenti, non già a sollevarti. Essi ti staranno 
attorno, se hai che lasciare; ma se no, tutti 
ti fuggiranno. Se hai fatto testamento , gli 
credi conteranno i momenti che sfratti da 
questo mondo : morto, ti cacheranno presto 
presto di casa, per non sentire il puzzo del 
tuo cadavere. Un Cavaliere venuto a morte 
fece aprir le casse per dar danaro all’ ami- 
ca;; ma le trovò vuotate dai parenti, i quali 
aveano già levato via il meglio da casa, al- 
lora queir infelice dando nelle smanie, morì 

/V* t 1 I • 


penserà a me! Intendila tu, anima mia, in- 
tendila : falli amico Dio , ama Maria , vivi 



Oimè , dopo la mia morte chi 
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da cristiano : mandati il lume e la provvi- 
sione avanti nel paese della tua eternità : 
non aspettare che altri abbia a mandartela 
o troppo scarsa o troppo tardi. Oli Dio, se 
si capisse che vuol dire eternità, non si vi- 
vrebbe come si vivel Caro Padre celeste, fac- 
celo ben capire per amore di Gesù Cristo. 

PRATICHE. É azione non solo da cristia- 
no ma anche da savio mondano prevedere 
il futuro, e disporre le cose a tempo a bel- 
1 : agio. Fate il vostro testamento quanto più 
presto potete , accomodate gl’ interessi tem- 
porali, rimediale agli scrupoli di coscienza, 
aggiustate le partite sotto gli occhi vostri , 
dice S. Agostino 1 : Fac teslamentum luum , 
dura sanus es, duin sapiens es, dum tuus es. 
Non vi lasciale alla discrezione di chi vi 
succede ; non vi fidate nemmen dei vostri 
più cari, i quali dopo vostra morte scordati 
di voi attenderanno a secondare le loro idee: 
siccome alla giornata vedete fare agli eredi, 
e forse avrete fatto ancor voi. Molti per ti- 
more di farsi cattivo augurio trascurano di 
far testamento , lo procrastinano : ma poi 
sorpresi dalla morte o non lo fanno , o lo 
fanno alla rinfusa con danno dell’anima loro 
che lasciano aggravata ,e con rovina della 
famiglia , nella quale insorgono dopo mille 
liti. Ricordatevi, che ogni momento avveni- 
re è per voi incerto, ed ogni giorno può ve- 
nire a sorprendervi improvvisamente la inor- 
\ ol , li. 9 
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te, come alla giornata avviene a tanti e tanti: 
o ci dovete pensare. 

Pensate alla morte, e preparatevi. 11 de- 
monio per rovinare le anime ha seminato un 
errore ira i mondani, i quali dicono che il 
Signore ha levato dalla mente degli uomini 
il pensiero della morte , perchè se tutti vi 

f iensassero , finirebbe il mondo. Ma ciò è 
àlso : poiché Io Spirito Santo ricorda mille 
volte a tutti, che pensassero ai Novissimi o 
singolarmente alla morte: ed i Ss. Padri rac- 
comandano tanto il pensiere della morte, che 
chiamano beato chi tiene sempre innanzi agli 
occhi 1’ ora della sua morte. Infatti molti 
cristiani di ogni sesso stato e condizione vi- 
vono nel secolo,, anno cura della famiglia , 
attendono ai negozi , e pensano alla morte. 
Ma comunque sia, o finisce o non finisce il 
mondo , a voi poco deve importare ; assai 
poi deve importare il salvarvi , mentre fra 
poco col finir di vostra vita già finisce per 
voi il mondo. Beato chi 1’ intende. Pensate 
alla morte, dice a tutti lo Spirito Santo , e 
così vivrete fra le corruttele senza contami- 
narvi, in mezzo ai peccatori senza peccare. 
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CONSIDERAZIONE XXX1U. 

a 

Tentazioni del moribondo. 

? 

Considera, anima mia, gli assalti terribili 
e le grandi tentazioni , cne avrai in punto 
di morie. Sa 1’ inferno che poco tempo ti 
resta, e se gli scappi in quel punto, ti per- 
de per sempre : onde si armerà con tutto 
le astuzie per tirarti alla dannazione : De- 
scendit diabolus ad vos, habens ir am magnani, 
sciens quod modicum tempii s habet *. Unirà 
in morte tutte le tentazioni che li diè in vi- 
ta, e con maggior furore. É opinione di S. 
Agostino, che ogni moribondo dovrà vedere 
in sembianza orribile il nemico infernale. 
Vedrai il tuo Ietto circondato da demoni, i 
quali per indurti a disperazione ti mette- 
ranno avanti gli occhi tutt’ i peccali com- 
messi, da che eri fanciullo fino a quell’ora, 
molti dei quali non le 1’ avrai mai confes- 
sati : pensieri, compiacenze cattive , parole 
disoneste, abborainazioni , scandali , peccati 
di omissione, peccati della gioventù, peccati 
della vecchiezza. S. Francesco Sales confes- 
sò di se, che in punto di morte ebbe tenta- 
zioni di Fedo così gagliarde , ohe non avoa 
avute mai simili ih vita sua. S. Eleazaro 
nella ora della morto assalilo da demoni , 
gridò : Oh quanto è grande in questa ora il 
potere dell’inferno! Magna est vis dacmonis ! 
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I! B. Taulero moribondo die tali segni di 
spavento, che lasciò gli astanti dubbiosi di 
sua salute. Comparve dopo morte, e disse, 
che furono tali e tante le angustie e le ten- 
tazioni che si vide prossimo alla disperazio- 
ne. S. Marta moribonda si vide circondata 
dai demoni , e tutta spaventala esclamò : 
Pietà, mio Gesù , aiutami , cliè queste bestie 
mi vogliono strascinare alla dannazione. In 
morte il demonio rinfacciò a S. Adone un 
ago e alcuni capi di seta presi senza licen- 
za. Grandi assalti diedero i demoni ad uji 
religioso per aversi preso un pomo , e per 
aver bevuto un poco di vino senza licenza. 
Ad un’ altro religioso di santa vita il demo- 
nio fece apparire come gran delitto un mez- 
zo carlino che si era dimenticato pagare ad 
un barcaiuolo. Un gran Servo di Dio in mor- 
te fu indotto quasi a disperazione per un 
tari di roba d altri che teneva in suo pote- 
re. Che ti pare, anima di mondo ; e tu con 
una montagna d’iniquità addosso vivi sicu- 
ra, ti lusinghi fare una buona morte, e ti 
tieni in pugno il Paradiso ! Ma d’ hai sgar- 
rata. 0 presunzione nequissima, donde na- 
sci? Dall : inferno. E presto lo vedrai , se 
non muti vita. 

II. Considera che sarà di te in mor- 
_ te . quando li troverai aver commessi in- 
numerabili peccati di ogni sorta in ogni 
tempo ed in ogni età. Che dirai ? Che 



461 

farai? Dove li Toltemi? Chi chiamerai in 
quell’ora tremenda? Che risponderai alle tun- 
te accuse dell’ inferno? Dirai che ti hai con- 
fessali i tuoi peccati. Ma oh Dio, e che 
grande processo sta contro di te per le con- 
fessioni mal fatte! Ti rinfaccerà il demonio, 
che hai mancato nell' esame , che il doloro 
non fu sommo , che quel proposito non fu 
efficace, che quella confessione fu piena di 
scuse, e quelraltra sacrilega, perchè lascia- 
sti il tale peccato per vergogna, e che non 
facesti come dovevi le penitenze. Oh quanto 
Sangue di Gesù Cristo conculcato per i Sa- 
cramenti mal ricevuti! Sicché , conchiuderà 
il demonio , i peccati ti anno chiuso il Pa- 
radiso, le confessioni cattive non le l’ànno 
aperto: dunque resta solo per te spalancato 
l’inferno, dove or ora sarai condannato; sei 
mio. Riferisce S. Climaco , che un monaco 
per nome Stefano dopo esser vissuto qua- 
rantanni in asprissime penitenze nella pen- 
dice del monte Sina venne a morte. Si vide 
in quell’ora tutto turbato , e si udiva ri- 
spondere al demonio, che gli rinfacciava le 
sue colpe: Questo peccato me l’ ho confessato , 
per quell' altro anche ne ho fatti tanti diyiu- 
m, ho fatte le tali e tali penitenze. Infine 
dopo un lungo combattimento aggiunse il 
demonio: E del tale peccato che dici? Allo- 
ra confuso il moribondo esclamò : Oimè, che 
a questo non ho che risponderei E così diceu- 



do morì. Conchiudo tuffo Atterrito il Santo : 
Guai , guai , guai! Qual giudizio; qual ter- 
mine, qual sentenza, qual (ine avesse que- 
sta gran lite, non si sa! Povero me, che 
ne sarà di me! Immaginati , anima mia , che 
ti dica ogni anima trapassata per le ago- 
• nie della morte e por i rigori del Giudizio: 
Ricordati de’miei pericoli, che tali saranno 
anche i tuoi: a me oggi , a te domani: Me - 
mor estn judicii mei, sic enim erit et tuum , 
mihi fieri , et libi hodie a . Hai inteso?... . 

Caro mio Redentore , non permettere, che 
sia data in potere delle bestie quest’anima 
mia , ricomprata col tuo prezioso Sangue : 
illuminami , acciò non muoia involto nelle 
tenebre del peccato : abbi di me pietà. 

PRATICHE. Avvezzatevi a vincere le tenta- 
zioni : se ora non resistete, molto meno po- 
trete in morte, allorché la mente sta offu- 
scata, il cuore afflitto, l’anima turbata, e 
gli assalti del demonio sono gagliardi. Se i 
Santi usi a combattere e a vincere si sono 
veduti in gran terrore e pericolo in quell’o- 
ra . che sarà di chi non è addestrato a su- 
perare le insidie infernali ? Se in vita fo- 
ste avvezzi a vincere , vi accorderò che vin- 
cerete in morte : ma se in vita vi lasciate 
vincere , avvertite che vinti resterete ancora 
in morte. Un giovine dopo una mala vita 
si fece in morte una dolorosa e sincera con- 
fessione; ma dopo tentato e ritentato morì 
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consentendo ad un cattivo pensiero : com- 
parve poscia al Confessore, e pii disse cii’e- 
ra dannato. S. Antonio vide un pipante , 
che colla sua orribile corporatura dalla ter- 
ra giungeva al cielo, e colle mani stese in 
alto procurava impedire che le anime sa- 
lissero al Cielo; ed alcune ne tirava a se a 
forza di tentazioni , a cui consentivano. Ma 
chi è avvezzo a resistere in vita , non tema 
in morte, coniali in Gesù e in Maria. In 
Napoli un devoto Sacerdote fu tentato in 
morte , e per la veemenza della tentazione 
si alzò dal letto , ed invocò il Signore : di 
poi tutto rasserenalo e allegro disse : Sia 
benedetto Dio } ho vinto , ho vinto : e cosi di- 
cendo , depose placidamente 1’ anima nel se- 
no ilei suo Creatore. Risolvete levarvi quel 
vizio che può darvi maggiore affanno in 
morte, quella passione che più vi predomi- 
na. Chi sa, se quella non sradicata sarà ca- 
gione di vòstra eterna dannazione? Chi legit- 
timamente combatte e vince , sarà coronato. 

1 Apocalisse, XII 12 — * Ecclesiastico, XXXVIII 23. 

CONSIDERAZIONE XXXIV. 

'Assalti del demonio in punto di morte. 

Considera , conio ora il demonio per in- 
durre le anime a peccare cuopre e scusa la 
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colpa : (lice che non è grande male quella 
vanità, quella conversazione , quell’ affetto ; 
che quel piacere è sfogo di gioventù, è fra- 
gilità dell’ umanità ; che certe bizzarrie e 
certe libertà alla moda non possono farsi 
di mono ; che bisogna seguirò lo massime o 
i dettami del monao le sue leggi ed i suoi 
costumi, mentre si vive nel mondo . che s'e- 
te mondani, non romiti, non obbligati a vi-! 
vere da religiosi ; che Dio si contenta di 
ogni cosa ; che ogni poco basta a salvarsi; 
e che la misericordia d : Dio è infinita. Dice 
dippiù 1 ! inferno , che tu non restituisci la 
roba d’altri, perchè non puoi ; che non sa- 
luti il nemico c non ci parli perchè vuoi 
farti i fatti tuoi ; che quelle fogge e quelle 
gale non si portano per dare scandalo, ma 
perchè tale e 1’ uso del paese, perchè devi 
comparir da tuo pari , per ubbidire ai pa- 
renti, per compiacere al marito. E così l’a- 
stuto seduce innumerabili cristiani , i quali 
amano l’ inganno per secondare il proprio 
genio e le passioni senza rimorso. Anime po- 
verelle!... Onnipotente Dio, per amore di 
Gesù Cristo disinganna il mondo sedotto. 

11. Considera , come in punto di morte il 
nemico mula linguaggio, e dice il vero; A- 
nima ingannata , vedi quanti peccati hai 
commessi ; quelle vanità furono scandali ; 
quello conversazioni furono peccaminose ; 
quelle affezioni furono impure ; quei motti, 
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quelle burle, quelle facezie furono parole av- 
velenate , indussero mille anime a male ; 
quelle massime mondane furono delitti; quel- 
le mode erano dannale dalla leggo di Dio; 
quei dettami perversi e scellerati. Dippiù 
quella roba non restituita , quel pio legato 
non soddisfallo , quelle Messe non fatte ce- 
lebrare, non fu non potere , fu non volere. 
Avesti per banchettare, avesti per vaneggia- 
re, avesti per giuocare ; e per restituire la 
roba d’ altri non avesti ? Quel non salutare 
il nemico fu livore, fu fuoco nascosto sotto 
la cenere di una ragione apparente , o al- 
meno fu scandalo del vicinato. Anima mia, 
che risponderai a tali verità tremende? Che 
farai ? Ah ! quella lampada, che ti Starà ac- 
cesa ai piedi , quanti peccati scoprirà , c ti 
farà conoscere la loro gravezza. Disperati , 
dirà il demonio, disperati ; non vi è per te 
misericordia, non è più tempo di pietà; sei 
dannato, sei mio. Anima mia, ora apri gli 
occhi, aggiusta le lue partite, comincia un 
nuovo lenor di vita: non aspettare a ravve- 
derti sulle fauci della morte con gran pe- 
ricolo di perderti. 

Eterno Padre , perdonami, e salvami per 
Gesù Cristo. Madre SS., Madre di Dio e Ma- 
dre mia, assistimi nella mia morte ; vieni , 
dolcissima Signora, con Gesù in quella ora 
di lutto a consolare le mie agonie ; vieni , 
Madre di misericordia, e conduci quest’ani- 
ma mia al Paradiso. 
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PRATICHE. Siate devoti della Passione di 
Gesù Cristo. Oh ohe conforto dà in morte 
la vista amorosa di quelle Piaghe ! S. Die- 
co devoto della divina Passione venuto a 
morte, cantando quelle parole, Dulce lignum 
dulces clavos. dulcia ferens pondera , rese l’a- 
nima fra le braccia del suo Redentore. S. 
EdmOndo in morto abbracciato ad una Cro- 
ce, baciando le sacre Piaghe oon un fiume 
di dolci lagrime, ripetea: Haurietis aquas in 
gaudio de Fontibui Salvatoris. S. Eleazaro 
tentato in morte vinse l’inferno , e restò con- 
solato dalle Piaghe dèi Signore , di cui fu 
sempre devoto. 

Amate Maria Ss. , vivete da suoi figli , te- 
netela da cara Madre. Maria è l’ Avvocata 
dei moribondi ; chi 1’ ama di cuore , certa- 
mente fa buona morte. Il B. Adolfo in mor- 
te sudava freddo per lo spavento * ma la 
Madre di Dio comparendogli tutta amabile 
con Gesù nelle braccia , cosi gli disse : A- 
dolfo figlio carissimo , che timore hai di mo- 
rire , giacché sei mio ? 11 Ven. P. Ubaldino 
vide in morte la divina Madre fra Angeli o 
Verginelle elio veniva a consolarlo , ed o- 
sclamò : La cara Madre del mio Gesù viene 
per accogliere l’aùima mia e condurla al 
Paradiso. E colloquiando dolcemente con 
Maria , spirò 1’ anima nelle di Lei braccia . 
S. Bernardo considerando l’ora della morte, 
diceva : Che farai , anima mia , nell’ uscire 
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dal corpo ? Chi- ti aiuterà nei tuoi bisogni : 
quale sorte ti toccherà ? Dunque , che farò? 
So , che fare: griderò a voi , o mia Signora . 
e dirò : Voi siete la mia Speranza. Siate de- 
voti di S. Giuseppe S. Anna S. Gioacchino 
S. Michele e dell’ Angelo Custode. Fatevi a- 
mici i poveri colle limosine , e le anime del 
Purgatorio coi suffragii ; acciò vengano ad 
assistervi in morte , a difendervi nelle ten- 
tazioni , e ad accompagnarvi nel Paradiso : 
siccome vi consiglia e promette Gesù Cristo: 
Facile vobis amico » de mammona iniquitatis ; 
ut cum defeceritis , recipiant vos in aeterna 
Tabernacula. 

CONSIDERAZIONE XXXV. 

Dàlia morte dipende la eternità. 

I. Considera, anima mia , chq il punto del- 
la morte è un jnomento terribilissimo , dal 
quale dipende la eternità : Momenlum , a 
quo pendei aeternitas. Oh, Dio , e che tre- 
mendo pensiero è questo! Momento, dal 
quale dipende la mia eternità ! Giace l’uomo 
già vicino a morire , e per conseguenza vi- 
cino ad una delle due eternità , o di gloria 
o di pena ; e questa gran sorte sta attacca- 
ta a quella ultima chiusa di bocca, e in un 
punto si trova 1’ anima o salva o dannata. 
0 pensiere , che con ragioae hai fatto tre- 
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mare i Santi più grandi , cpme non riscuo- 
ti , e non risvegli quest’ anima mia ? 0 pun- 
to ! 0 chiusa di bocca ! 0 momento fatale , 
donde dipende "una eternità 1 Una eternità o 
di gloria o di pena, una eternità o di con- 
tentezze o di affanni , una eternità o di vi- 
ta o di morte , una eternità o di ogni bene 
o di ogni male, una eternità di un Paradi- 
so o di un’inferno, un’eternità!... 0 cade l’al- 
bero dalla parte dell’austro, o cade dall’a- 
quilone; dove caderà una volta, ivi resterà 
in eterno. Si ceciderit lignum ad misi-rum aut 
ad 'aquil onera , in quocunujue loco ceciderit, i- 
bi erit *. Oh, che caduta! Oh, che caduta! 
Povero, chi non ci pensa... 

II. Considera, come l’anima tua è questo 
albero, di cui si parla. Se nell’uscire di vita 
cadrai all’ austro, ivi vivrai c godrai in e- 
ierno : se cadrai all’aquilone, ivi resterai a 

I nangere ed a penare senza speranza di rapi- 
nar mai silo. E cadrai certamente o alla 
destra od alla sinistra; qui non vi è mezzo, 
e quella prima comparsa quella prima ca- 
duta da questo ‘mondo all’eternità sarà per 
te la prima e l’ultima: ti vedrai in un pun- 
to o principe glorioso, o schiavo eternamen- 
te dannato. Ma se vuoi sapere dove cadrai 
nella morte , considera donde ora pende la 
vita tua. Quando si seca 1 albero, cade da 
quella parte, verso cui sta pendente. 0 le- 
gno dell’anima mia, e dove cadrai, all’au- 
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stro o all’ aquilone ? Oimè , non si sa ! Oh 
Dio, se non lo so^e come posso ridere, come . 
riposare ?... Mìsero , invano presumi vivere 
sempre ourvo all’ aquilone, e poi nel taglio 
cadere all’ austro. Se vuoi cadere alla de- 
stra degli eletti , raddrizza la tua vita a 
quella volta , osserva la santa legge ,-ama 
Dio ; ma comincia presto , ora , da questo 
punto. Ricordati, che l’albero del tuo cuo- 
re quanto più tarda a cambiarsi a conver- 
tirsi, tanto più s’ invecchia nel male, tanto 

f »iù indurisce, e si rende sempre più diflìci- 
e a ben piegarsi. Comincia , fa quél che 
puoi, e domanda a Dio quello che non puoi: 
prega sempre con tutto il cuore , ama Dio, 
e Dio ti aiuterà. . .. 

III. Considera, come questo gran passag- 
gio dal tempo all’ eternità è certo ; niuno 
te ne può esentare ; ti hai da trovare in 
• quel" momento terribile, in quella ultima a- 
pertura di bocca , alla quale sta attaccata 
la tua eternità. E considera, che sarà fra 
poco. Non vi è cosa che li possa promettere 
una ora di vita ; c per contrario qual cosa 
vi é che non sia bastante a levarti ognora 
la vita? Ti hai da trovare in breve fra i 
terrori della morie ! Chi sa, se di qua ad 
un anno ; chi sa se di qua ad un mese ; 
chi sa se di qua' ad una settimana; chi sa 
se questa notte ? Può essere ; è, succeduto 
a tanti c tanti più giovani più sani e più 
voi., il. tQ 
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robusti di te ; può succedere anche a te. E 
se un poco taraa, non pilo mancare; hai da 
morire, hai da trovarti nell’estrfcine agonie, 
hai da vederti vicino alla eternità Bonza sa- 
pere quando ti abbia a toccare, hai u su- 
dare all’altro mondo o vuoi o no, dove beS-< 
to o disperato salvo o dannato hai da slare 
per tutt’ i secoli senza fine. Momento indi- 
spensabile, momento certo, momento terribi- 
le, momento vicino, momento eterno. Cristia- 
no, lo credi? È di fede. E dove cadrà que- 
st’ anima tua ? Non lo sai ? Ma può cadere 
all’ inferno , puoi dannarti : e tu ridi, e tu 
festeggi , e tu banchetti ; e non piangi , e 
non tremi , e non ti vili a chiudere in un 
deserto ?... Hai da morire fra breve , hai da 
lasciare ogni cosa, puoi dannarti in eterno: 
e chi sa se ti danni?... Ah, prega il caro Pa- 
dre celeste , che per amore di Gesù Cristo 
t’ illumini, ti faccia ben capire questo gran 
punto, e ti salvi. 

PRATICHE. Chi ben vive, ben muore: se 
non siete vissuto bene, cominciate presto a 
vivere bene , acciò la morte vi trovi' nella 
buona vita. Quanti motivi anno da temere 
in morte quelli che non si preparano a mo- 
rirò ; altrettanti ne anno da sperare quelli' 
che cominciano da questa ora ad amare Dio. 
E siccome di centomila cattivi cristiani ap- 
pena uno si converte da vero in morte e si 
salva ; così di centomila , che temono Dio , 
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diffìcilmente prevarica un solo. S. Leone dice 
che Gesù Cristo risponde a chi teme sover- 
chio il morire, pcrcnè egli temette: Io ebbi 
timore per te, e tu abbi speranza, sii sicu- 
ro per me : Ego de tuo fui trepidus , tu de 
meo esto securus. S. Bernardo moribondo 
chiamava la morte sua dolce sorella. La vita 
del peccatore è paragonata all’està, quella 
del giusto aH’inverno : in morte poi si cam- 
biano le cose, al giusto qneU’ultima ora di- 
verrà una està di delizie , un paradiso di 
pace, e lutto lieto canterà: Jam hiems tran- 
siit. imber abiit, et recessit. E udirà invitarsi 
dallo Sposo celeste: Veni de Libano, sponsa 
mca , veni coronaberis a . All’ incontro per i 
peccatori sarà finita la està dei piaceri , e 
per loro cadrà una invernata di gelo che 
I’ indurirà come un macigno: spireranno gli 
aquiloni delle più liere tentazioni che 1 in- 
durranno a disperazione : e gl’infelici cono- 
scendosi vicini all’ estreme rovine, piangen- 
do diranno : Transiit messis , finita est ae- 
stas , et nos salvati non sumus 3 . 11 giusto 
lascia 1’ esilio, e va alla patria, come un*ro 
esiliato che vien chiamato alla regia. 11 pas- 
sato lo consola, perchè ha patito per Dio , 
e sono finite le pene : il presente lo ralle- 
gra, perchè quella infinita Bontà comincia a 
manifestargli la gloria che gli tiene appa- 
recchiata : il futuro lo colina di gioia per 
la vicina speranza dei beni eterni : Justus 
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si morte praéoccupalus fuerit , in refrigerio 
erit 4 . Moriva un nobile prima discolo e poi 
penitente, lo piàngevano i parenti ; ctl egli 
pieno .di fede, e tutto allegro, perchè mi 
piangete , disse ? Dovevate piangermi tanti 
anni fa, quando menava mala, vita, e se al- 
lora moriva , andava dannato : ora non è 
tempo da piangermi, è tempo da rallegrar- 
vi meco, spero salvarmi.. Beate quelle anime 
che vivonó nel Signore, perchè nel Signore 
moriranno. Guai a chi vive nel peccato, per- 
chè morirà nel peccato. Tu, anima mia, come 
vuoi morire , cosi procura di vivere. A vita 
mors , a morte aeternitas. 

1 Ecclesiastico, XI 3 — a Cantica, II, IV 8 — * Ge- 
remia, Vili 20 — * Sapienia, IV 7. 

CONSIDERAZIONE XXXVI. 

Terrori del moribondo. 

Considera, anima mia, come nell’ora ter- 
ribile della morte ti si apriranno gli occhi, 
e ti vedrai innanzi quelle due interminabili 
eternità, vicino alle quali ti trovi. Allora si 
conoscerà, che vuol afre Paradiso, inferno, 
peccato, Dio offeso, legge di Dio trasgredi- 
ta, confessioni mal fatte , roba e fama non 
restituita, superbie, ire, vendette, scandali. 
Oh, che formidabile veduta f In questa vita 
si tengono aperti gli occhi alle cose terrene, 
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si pensa a guadagni a grandezze , si tiene 
il cuore tutto dedito alle creature a piaceri 
a passatempi a capricci ; ed alle-niassime e- 
terne non si pensa , non si considerano le 
grandi cose dell’ altro mondo : ma in morte 
tanto più compariranno terribili quest’ eter- 
ne verità, e tanto più cagioneranno affanno 
e dolore, quanto meno si sono temute. Mi- 
sero me, dirà il moribondo, da qui a pochi 
momenti ho a comparire innanzi a Dio ; e chi 
sa, quale sentenza mi toccherà , quale sorte 
sarà la mia ? Dove anderò , al paradiso o 
all’inferno; a godere fra gli Angeli, o ad 
ardere coi dannali ? Sarò tiglio di Dio , o 
schiavo del diavolo? Sarò sempre felice, ó 
sempre misero ? Fra poco, ohimè , Io saprò : 
e dove alloggerò la prima volta , ivi starò 
in eterno. Esce 1’ anima dal corpo ; e se si 
trova in peccato, in quell’istesso istante cade 
nell’ inferno. In vedersi tra quello fiamme 
divoratrici fatta schiava dei (temoni carnefi- 
ci in mezzo ad innumerabili dannati comin- 
cia ad urlare : Misera , 1’ ho sgarrata , mi 
sono perduta, sono dannata ! Et dixi: periti 
finis vieus '. Già mi trovo in quel baratro 
di tormenti, che tante volte ho letto ed in- 
teso predicarmi, e non 1’ ho voluto temere: 
•ecco eh’ é finito per me : non ho più spe- 
ranza di risarcire la perdita fatta di un Pa- 
radiso di gloria, di liberarmi da questo a- 
bisso di pene. L’ho sgarrata e l’ho sgarra- 
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ta per sempre e senza rimedio agl’ infiniti 
miei mali. Ah , mondo traditore , carne ri- 
belle, inferno nemico, me 1’ hai fatta! 0 mo- 
mento , o momento , o momento , dal quale 
dipende la mia eternità!... 

11. Anima mia, che dici ? Ti salverai? Sì, 
può essere che mi salvo , spero salvarmi : 
ma se mi danno ! Ma se la sgarro ! Ma sè 
cado nell’ inferno ! Oh Dio , che raccapric- 
cio ! Oh Dio , che spavento ! Dunque se io 
mi danno, sarò dannato in eterno senza po- 
ter mai rimediare all’ errore , e senza spe- 
ranza di uscir mai più da quel carcere or- 
rendo! mai! mai! mai! Ah, che ne sarà di 
me fra poche ore? Chi sa, se ho risarcito qucU 
lo scandalo ; se ho intieramente restituita 
quella fama , quella roba ; se perdonai di 
cuore al nemico ! Chi sa , se quella confes- 
sione fri ben fatta, se il dolore. fu sommo, 
se il proposito fu vero, se mi confessai sin- 
ceramente tutt’i peccati, se feci come dovea 
la penitenza, se mi allontanai dall’occasio- 
ne ! Chi sa , se Dio mi ha perdonalo! Allora 
detesterai mille volte quel giorno che pec- 
casti, e quel diletto che ti prendesti. Stupi- 
rai, come per gusti e cose da niente hai po- 
sta in tcinti pericoli la tua eterna salute, c 
che per quelle misere vanità stai in procin- 
to di dannarti. Preparati, anima mia, a ben 
passare all’ eternità con menare una nuova 
vita in lagrime in penitenze in orazioni in 
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limostne. Vaitene a casa col pensiere della 
morte , ricordandoti sempre che dal punto 
della morte dipende la tua eternità. 

PRATICHE. Per accertare il vostro gran 
fine, e fare una santa morte, praticate quei 
tre ricordi che vi dà Gesù Cristo ; Videte , 
vigilate, et orate : nescitis enim, quando tem-. 
pus sit 2 . Cioè considerate che vuol diro 
morte ; vegliate con fuggire il peccato e le 
occasioni anche minime di far male : e fate 
bene , pregate , fatevi amico il Paradiso. 11 
mezzo più necessario ed efficace per far buo- 
na morte è pregarne di continuo il Signore. 
La perseveranza finale è un dono tutto gra- 
tuito della divina Clemenza, che si concede 
a chi lo cerca. Dice Gesù Cristo : Vegliate 

pregando in ogni tempo, acciocché siate f alti 
degni di fuggire gli \ estremi pericoli , c sal- 
varvi 3 . Questa grazia vien chiamata da S.. 
Agostino dono, che corona tutti gli altri do- 
ni. Dice S. Gregorio, che il Redentore vici- 
no a morire fece lunga orazione , e cadde 
colla faccia a terra per darci esempio di 
prepararci a ben morire con lunghe e fer- 
vorose orazioni, anticipando a farci un buon 
capitale di meriti e di preghiere per quel- 
1’ ultima ora. Il P. Maldonato stava sempre 
colla mente fissa alla eternità , e come in 
procinto di ricevere ogni momento la morte, 
fcinque volte il giorno se la figurava già 
imminente, o con questo riflesso esaminava 
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la sua vita, se ritrovasse cosa che in quel 
punto potesse affliggerlo , e procurava ri- 
. muoverla., 

Imprimetevi nel cuore questa grande ve- 
rità, replicatela spesso, scrivetela a grandi 
caratteri ai piedi del Crocefisso ; ed ogni 

§ iorno per non dire ogni ora fermatevi a 
arie una occhiata, a considerarla qual mo- 
mento dal quale dipende la vostra eternità, 
momento nel quale fra poco v’avrete da tro- 
vare, momento che sgarrato una volta non 
può rimediarsi in eterno. Periisse semel de- 
termini est. Dite : A mala morte libera nos 
Domine. 

1 Lamentazioni di Geremia , III 18 — a S. Marco , 
Xlll 33 — * S. Luca, XXI 38. 

CONSIDERAZIONE XXXV11. 

Il moribondo abbandonato dal Cielo. 

Considera, anima mia, come il peccatore 
in morte non trovando aiuto e conforto in 
terra , si volterà a cercarlo nel Cielo': ma 
dal Cielo sarà abbandonato chi sempre è vis- 
suto schiavo del mondo e nemico del Cielo. 
In quella ora funesta lutto il Paradiso dirà: 
Ingrato, ribelle ai lumi di Dio, non è più 
tempo ; chiama il mondo , prega gli amici 
e le creature, alle quali donasti il cuore, 
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e procurasti dar gusto ; noi non ti riconoscia- 
mo per nostro: Curii clamaveris , liberent te 
congregati lui i . Acabo dopo aver menata u- 
na vita scellerata, vedendosi alle strette ri- 
corse per aiuto ad Eliseo; ma il Profeta gli 
rispose: Che ho che fare con te, o Re, d’I- 
sraele ? Ricorri ai profeti di tuo padre e di 
tua madre, e pregali che ti soccorrano in 
questi tuoi bisogni. In quella ora tramontar 
rà -ai peccatori il sole di mezzo giorno. E. 
sebbene stiano a tempo da potersi salvare : 
pure a cagione dei loro peccati diventano co- 
si disperati , che cominciano a sentire il do- 
loro dei dannati, paiono vivi morti; dovunque 
voltano gli occhi , pare loro chiuso il cammi- 
no del Cielo , e che niun raggio di luce per 
loro riluca; rimarranno gl’infelici come insen- 
sati. Le loro confessioni saranno confusioni, 
perchè il male abito avrà indurilo il loro 
cuore: il pentimento sarà naturale , eterne- 
ranno P inferno , ma non Dio. Cerne avvenne a 
quell’ empio Antioco, che mori roso dai ver- 
mi, ed andò dannato; quantunque m morte 
ricorresse a Dio e lo supplicasse: Orabat lue 
seelestus Dominimi, a quo non esset misericor- 
diani consecutuvus a . Dice S. Ambrogio, che 
il peccatore moribondo , è. come un pesce fe- 
rito dalla lancia della divina Giustizia, che 
l’ha gettato a terra, e gli ha trafitto il cuo- 
re di spasimi per dargli un’anticipato infer- 
no. Vorrebbe il peccatore lasciare nel mon- 
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ilo i suoi peccati; ma è costretto portarli sul- 
l’anima sua. Narra Egesippo, cne un gio- 
vane gentile dopo una vita dissoluta venne 
a morte, e vedendosi carico d’iniquità, fu 
tanta* la confusione e la pena per qucll’or- 
ror maturale, che morì smaniando da dispe-. 
rato. In quell’ ora i miseri peccatori cono- 
sceranno che vuol dire non essere vissuti se-i 
condo la loro santa professione; cominceran- 
110 a desiderare spazio di vita e tempo di 
penitenza, ma troppo tardi. Sicché la loro 
morte , dice S. Bernardo, sarà cattiva e do- 
lorosa nella perdita del mondo, peggiore nel- 
la dissoluzione della carne , pessima nei tor- 
menti dell’inferno 

II. Considera, come il Signore cento e mil- 
le volte intima a peccatori la mala morte. 
Dice : Tale sarà il fine , qual fu la vita. Chi 
mal vive, mal muore. Morirà il peccatore in 
tempesta. I peccatori ini cercheranno in mor- 
te , ma non mi troveranno; mi chiameranno , 
ma io 'non risponderò ; mi pregheranno, ma 
non li esaudirò. Li chiamai tante volle , ed 
essi fecero i sordi alle mie ispirazioni, sorda 
sarà la mia pietà alle loro voci. Essi in vi- 
ta mi unno voltale le spalle e non la faccia : 
ed io nel giorno di perdizione , nell’ ora della 
morte volterò loro le spalle, e non la faccia, e 
renderò loro la pariglia ; li tratterò, come mi 
anno trattalo: Dorsum, et non faciem osten- 
dam eis in die perdilionts. Non troveranno 
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misericordia in morte quelli che in vita si abu- 
sarono della mia misericordia. iVo» moriran- 
no in pace con Dio quelli che in vita sempre 
gli diedero guerra. Ma che loro avverrà? 0 
funesta disgrazia ! 0 tremendo castigo! Mori- 
ranno nel lor peccato: In peccato vestro mo- 
riemini 3 Ah, Dio, non lo permetterei Si- 
gnore , Tu minacci pessima morte a chi mal 
vive tino alla morte : ma ecco che io già mi 
pento del mio peccato; e prima di morire 
muto vita, e prometto darmi tutto alla pe- 
nitenza all’orazione alla frequenza dei Sacra- 
menti all’ amor tuo. Aiutami per pietà , dam- 
mi perseveranza nel bene , acciò la morte mia 
sia preziosa e cara nel tuo cospetto. 

PRATICHE. Non tardate a convertirvi. 
Quanto più prolungate a lasciate il peccato, 
tanto più si rende difficile la vostra conversio- 
ne. Poiché il demonio sempre più prende do- 
minio sull’ anima vostra, le passioni ed i ma- 
li abiti sempre più crescono, ed il Signore 
sempre più sì sdegna e si allontana da voi. 
Perchè tardate? Se non vi fidate oggi, mol- 
to meno potrete domani: quanti momenti pas- 
sano, tanto più vi si rende difficile la con- 
versione e la vostra salvezza. Un giovine 
dissoluto avvisalo a mutar vita rispondeva: 
Vi . è tempo. Una notte fu ferito a morte dai 
suoi rivali, animato dal Confessore al pen- 
timento , rispose : Fu già tempo , nel qua- 
le Dio volle che mi emendassi , ed io non 
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volli; ora sebbene io volessi, J>io non vuole; 
e mori nel suo peccato. Così dice S. Agosti- 
no: Veniet tempus , quo peccator velit poeni- 
tere, et non poterit : quia quando potiiit , nn- 
lu.it. Avrò la grazia sufficiente; ma l’eflica- 
ce in pena delle sue iniquità gli sa.rà giu- 
stamente da Dio negata. Dio te ne .liberi / 

Certi muoiono come stupidi sènza rimorso 
senza sollecitudine e senza timore: quantunque 
abbiano menata mala vita. Questi tali dan- 
no grandi segni di perdizione : sebbene il vol- 
go creda che facciano buona morte, perchè 
li veggono niorire quietamente. Ma non sa- 
rò così: essi usi a. vivere sempre a seconda 
del mondo e della carne ■ non sono ancora 
giunti a capire le grandi cose dell' altra vi- 
ta e la tremenda eternità: e perchè vissero 
da insensati intorno alle cose eterne r muoio- 
no da insensati nella grande apprensione del- 
ie verità dell’altro mondo. E il demonio per 
dar sicurézza ai peccatori e per non farli 
atterrire procura che muoiano bene nel- 
l’apparenza ;. ma in verità dannati. Cum di- 
xennt , pax et securitas lune repenti nus eis 
superveniei interitus *. Gran castigo ,' ma do- 
vuto a chi si abusò in vita della misericor- 
dia di Dio! Non ci occorre altro, la morte 
dei peccatori sarà pessima, dicp lo Spirito 
Santò: Mors peccator um pessima 5 . .. 

1 lsaja , LVII 13 — 1 2 Libro 2 de* Maccabei , IX 13 — 

3 Geremia, XVIII 17. S. Giovanni, Viti 21—*. Epist. 
I. ai Tessalonicesi , Y 3. -< ? Salmo XXXIU 22. 
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CONSIDERAZIÓNE XXXVllI. 

Ultimo stato del moribondo. 

Considera, come il Profeta descrive al vivo 
gli estrèmi, affanni del peccatore moribondo. 
I dolori di morte, dice; lo anno circondato : e 
sono le pene del corpo. 11 peccatore veden- 
dosi all’ estremo, si maraviglierà della bre- 
vità della vita , si conturberà , si agiterà, 
sarà sorpreso da orrendi timori: che sono 
le passioni dell animo. Le tentazioni saran- 
no così gagliarde, che penetreranno fin n?l- 
l’ intimo dell’ anima , e verranno a torrenti 
a conturbarlo : Torrenles iniquitatis contur- 
baverunt rfìe. Sicché l’infelice comincerà fin 
da quell’ora a patire un inferno dì pene an- 
ticipato: Dolores inferni circwndederunt me l . 
Immaginali , còme fosse già venuta ,per te 
1’ ultima ora, e come ti trovassi mori timido 
gettato nel tuo letto ed agonizzante, che già 
ti escono le ultime lagrime , e sta'r per. esa- 
lare 1’ ultimo fiato, che scastrerà con estre- 
mo dolore P anima dal corpo. In tale stato 
il povero moribondo se guarda il suo corpo 
che tanto amò, lo mira già consumato ; se 
pensa alle robe, conosce doverle lasciare; se 
si ricorda dei parenti ed amici , o non li 
vede o sta già per più non vederli ; se si 
volta ai piedi-, mira quella lampa che gli 
annunzia la vicina uscita da questo mondo ; 



482 

se alla destra, guarda il Crocefisso tanto da 
lui maltrattato , mira quel Sangue divino , 
del quale si è tante volte abusato , quelle 
Piagne sacrate che gli rinfacciano i suoi 
delitti ; se alla sinistra , vede il Tribunale 
tremendo di Dio preparato per essere giudi- 
cato ; se a canto, osserva caterve di demo- 
ni che minacciosi gli rimproverano i suoi 
peccati, e stanno apparecchiati per strasci- 
narlo all’ inferno ; se alza gli occhi al Cie- 
lo , lo mira chiuso per le sue colpe ; se li 
cala in giù, osserva l’inferno aperto ; se va 
per pentirsi, si sente una grazia debole, un 
cuore indurito, una mente stupefatta , una 
volontà irrisoluta : non sa piangere , non 
ode voce a suo favore , non vi è Santo che 

10 difenda, non trova sollievo , nè concepi- 
sce speranza di conforto. Un povero pelle- 
grino che, smarrita la strada; si vede solo 
nel buio della notte in mezzo ad un orrido 
bosco, tutto è compreso da orrore : dovun- 
que si volta , altro non gli si rappresenta 
che spavento e terrore. Le insidie dei ladri 

11 silibar delle serpi il ruggir delle fiere gli 
recano ad ogni respiro un colpo di morte. 
Povero te ! Altre serpi, altre fiere, altri la- 
dri, altri pericoli, altri terrori ti stanno ap- 
parecchiali in quella ora funesta ! E tu non 
piangi ? E tu non fai penitenza ? E tu non 
ci pensi ? 0 punto di morte ! 0 passo tre- 
mendo dal tempo all’ eternità !.. 
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H. Considera, come 1’ istessa Misericordia 
«li Dio coprirà di confusione e di dolore il 
peccatore moribondo , gli accrescerà i tor- 
menti e le' disperazioni : perchè si ricorderà 
delle tante misericordie cne Dio gli ha usa- 
lo r delle quali egli si è abusato. Gli si fa- 
ranno innanzi i lumi le chiamate le grazie 
speciali e mille buone occasioni offertegli da 
Dìo per salvarlo; di cui l’ingrato non volle 
profittare. Queste grazie neglette saranno al 
peccatore tante spade, che gli trafiggeranno 
I anima, tanti urti che lo spingeranno alla 
disperazione ; e questi grandi rimorsi gli 
porranno il cuore sossopra , moveranno una 
gran tempesta , lo affogheranno di pene, lo 
faranno morire da disperato ; Moneiur in 
tempestate 2 . Oh, che tempesta! E se il mo- 
ribondo sfuggirà di pensarci , glielo mette- 
rà vivo innanzi agli occhi il demonio per 
farlo più disperare. La morte dunque sarà 
terribile per quello che hai da lasciare , 
por quello che hai da portare , per quello 
che hai da trovare : ti affliggerà il passato, 
ti tormenterà il presente , ti spaventerà il 
futuro. Pensaci ' rimedia al mal fatto , e 
preparati bene a quella gran battaglia, dal- 
la quale dipende la tua eternità. 

PRATICHE. Quanto giova considerare la 
morte , e la brevità della vita! Il P. Rihera 
cedendo morta nel fiore degli anni una don- 
zella sua parente , prima spiritosa vaga log- 
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gihdrà , e poi in nn (rollo così deformala 
che cagionava orrore, sciamò: Oh vanità de! 
mondo, oh fallaci apparenze , così mancate! 
Oh "bellezze caduche , come presto marcite ! 
Disirigannato diè un calcio al secolo , e si 
fece religioso. Il P. Semery vedendo morto 
di subito in Ifoma un giovine religioso, pi- 
gliò quell’ accidente come avviso di Dio, vi 
corrispose , e lasciata la vita tiepida si diè 
tutto alla mortificazione ed al fervore. 11 dì 
seguente si fece ‘un’ esattissima confessione 
generale ; si privò di ogni ricreazione anche 
lecita, e di quelle novelle e curiosità, di 
cui prima era molto vago ; e perseverò in 
un rigoroso tenor di vita fino alla morte. 
Il P. Arconati , giovine nobile ricco ed uni- 
co di sua casa , si fermò sul gran pensiero 
della morte , e considerandone le conseguen- 
ze , risolvette fare in vita quello che avreb- 
be desiderato in morte; onde stabilì lascia- 
re il mondo e farsi religioso. Gli fu detto, 
se avea pensato che egli era unico di sua 
famiglia : Ci ho pensato, rispose , e -la minor 
cosa , che m ! importa è questa: Dio mi chia- 
ma, ed io. debbo ubbidire. S. Teodosio Stilila- 
prefetto di Costantinopoli per un vivo, pen- 
siero della morte vicina rinunciò i grandi 

I iosti , distribuì le ricchezze ai poveri, c sa- 
ilo su di una colonna fra orazioni digiuni 
e. penitenze terminò santamente la vita. 


* Salmo XVII 6—5 Giobbe, XXXVII 14. 
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. CONSIDERAZIONE XXXIX. 

Si dee pensare alla morte. 

Considera , come per assicurare le grandi 
imprese vi si pensa molto prima. Quelli che 
corrono al pallio , si astengono da tutte le 
soddisfazioni che possono impedir la -vitto- 
ria. E tu che fai per assicurare la tua eter- 
na salute , per acquistarti una corona im- 
mortale ? Si apprendono le arti con tanto 
stento , e 1’ arte del ben morire si trascura : 
eppure questa non può ignorarsi senza un’ 
eterno castigo. Quest’ arte non ammette pro- 
va , il primo colpo è 1’ ultimo ; e perciò de- 
ve essere da maestro, ed il non riuscirvi la 
prima volta è senza rimedio: Per apprende- 
re a ben morire bisogna pensare alla mor- 
te : cosi si preveggono i pericoli , e si scan- 
sano : Tota vita discéndimi est mori , disse 
un Seneca. Scrhe S. Gregorio , che il De- 
monio usa ogni frode per levar dalla me- 
moria degli uomini il pensier della morte , 
conoscendo quanto egli perde , quando si 
pensa alla morte. E riesce al maligno; per- 
chè innumerahili cristiani fuggono il pen- 
sier della morte , come se non pensandovi 
si sfuggisse la morte. Non si sfugge il male 
col nasconderlo a se ; ma accresce i perico- 
li. Se col pensare alla morte si allontanasse 
la morte , ognuno vi penserebbe : e polche 
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col pensarvi si sfugge una mala morte una 
morte eterna , e col non pensarvi s’ incorre 
in una pessima e perpetua morte, come poi 
non vi si pensa! Tu, dice S. Ambrogio, devi 
temere il peccalo che accelera la morte e la 
incorrere nella mala morte, non già il pen- 
siere della morte che fa lasciare il peccalo 
e fa sortire una santa morte. Ma dove è la 
Fede ? Si teme tanto la morte, e tanto poco 
la mala morte ! Se non ci pensi ora con 
frutto, ci penserai per tutta 1’ eternità per 
disperarti. Dfcono i mondani , eh’ essi fug- 
gorto il pensiere della morte , perchè attri- 
sta : ma non c vero , mentre fa grazia di 
Dio, che vi concorre, reca luce speranza ed 
allegrezza. E benché fosse cosi , meglio è 
attristarsi per pochi giorni e poi vivere per 
futi’ i secoli beato, che fuggir ora una mo- 
mentanea tristezza c poi bruciare fra gli e- 
terni pianti nell’ inferno. Ali, no, anima cri- 
stiana , non temere , la morte è il line di 
tuli’ i mali , ed é il principio di ogni bene 
per chi ama Dio. E se non hai amato Dio, 
comincia almeno da ora ad amarlo ; e se 
ti metterai a pensare alla morte, lo amerai 
certo , e più non peccherai. Beato chi tie- 
ne sempre avanti gli occhi 1’ ora della sua 
morte !... 

0 Dio , Padre di misericordia, per amore 
di Gesù Cristo datemi lume da pensar sem- 
pre alla morto: apritemi gli occhi prima che 
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venga quell’ ora tremenda, affinché mi pre- 
pari a morirò. 

II. Considera, come il pensiero della mor- 
ie, dice S. Bonaventura, sopprime quelle tre 
bocche d’ inferno che regnano nel cuore u- 
mano ; dico la concupiscenza della carne , 
la concupiscenza degli occhile la superbia 
della vita: perchè con tal pensi ere si cono- 
sce la brevità e fugacità dei beni terreni ,- 
si disprezzano le cose presenti, e si amano 
l’ eterne. Quando ti considererai consumato, 
dice Giobbe, allora risorgerai glorioso alla 
vita immortale. Cum te consumptum putave- 
ris, orierts ut Lucifer *. Dove nota S. Grego- 
rio , che il considerare la nostra consuma- 
zione sia un mezzo potentissimo per guada- 
gnarci il Paradiso. Perciò lo Spirito Santo 
mille, volte ci raccomanda a pensare al te- 
nebroso tempo della morte nella luce di no- 
stra vita: Si' annis multis vixevit homo, me- 
mìnisse debet tenebrosi temporis ì . Dicono i 
filosofi, che la vita del savio è un continuo 
pensiere della morte , perchè quel salutare 
ricordo mostra ciò che si dee abbracciare , 
e ciò che fuggire. Narra il P. Granata, che 
i filosofi Braemani si davano tanto alla con- 
siderazione della morte, che tenevano aper- 
te le sepolture avanti alle case , acciocché 
uscendo ed entrando si ricordassero della 
mori'’. Considera di continuo, o uomo, come 
fossi già morto, mentre sai che hai da rno- 
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rire, dice S. Lorenzo Giustiniani ; e questo 

ricordo, che ti do 'della morte, sarà la vita 
dell’ anima tua. Per feda vita est ’morlis re- 
cor datio. 

111. Ànima mia , imita questi esempi. In- 
nocenzo IX prima d’essere Papa raccomandò 
la sua innocenza alla considerazione della 
morte : fece dipingere in una tela molli te- 
schi di morte, ed in un’ altra un funerale, 
e collocò quegli apparati nel suo gabinetto: 
ed in ogni deliberazione andava a eontem- 

I dare '.quelle immagini mortali , e da quel- 
’ eterno pensiere prendeva saggio consigli. 
11 Cardinal Baronio pensava di continuo alla 
morte ; e questo pensiere lo consolava. Pri- 
ma d’ essere Cardinale fece imprimere nel 
suo sugello la immagine della morte ; trat- 
tando coi religiosi, Su via, diceva , parlia- 
mo un poco della morte. Prima di porsi a 
letto recitava quelle preci, che si dicono per 
i moribondi. S. Giovanni Eleemosinario si 
fece fabbricare il sepolcro ; nei giorni più 
solenni , presente il clero , vi si fermava a 
considerare la sua morte. S. Basilio sempre 
che si vestiva in abito Pontificale, facea dir- 
si : Pater , sepulchrutn perfici jube. S. Ludo- 
vico Vescovo Tolosano più di quattordici anni 
prima di morire si facea ogni anno celebra- 
re il suo funerale ; a canto al letto telusa 
di continuo la bara cogli apparali funebri 
per ricordarsi sempre della morte. 11 Cnrdi- 
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nule Oliva si lece fabbricare un sepolcro a 
guisa di scrigno , dove fece esprimere una 
immagine come di morlo che rappresentava 
la sua persona vestita di' porpora ; e vi 
scrisse d’ attorno : In tutte le opere tue ri- 
cordali della morte, e -non peccherai in eter- 
no. Prima di mettersi in orazióne, por stare 
più raccolto e por pregare con maggior fer- 
vore si affacciava al suo tumolo. Che più? 
Fino i Gentili per amore della virtù morale 
pensavano alla morte. Filippo Re dei Mace- 
doni ordinò ad un paggio , che nel levarsi 
di letto- gli dicesse: Re, sei uomo , ricordali 
. che hai da morire. Così Ptolomeo teneva 
sempre presso di se teschi di morte fin nella 
mensa : e volle, che un suo ministro spesso 
gli ripetesse: Ilex, inspice, lalis eris. Oh Dio,, 
ed io sono cristiano e non ci penso! 

Ah , SS. Trinità, per amore di Gesù Cri- 
sto aprimi gli occhi, prima che venga l’ora 
mia- di chiuderli in eterno, senza poterli a- 
prire mai più : Illumina ocidos meos,ne um- 
(juam obdormiam in morte : ne quando dicat 
inimicus incus, praevalui adversus eum 3 . E 
voi, Vergine SS. Avvocata dei moribondi, a- 
iu Interni a ben morire. S. Michele Arcan- 
gelo, Angelo mio Custode, S. Giuseppe-, S.‘ 
Anna, S. Gioacchino , Santi Avvocali, venite 
‘ad assistermi nell’ ora della mia morte. 

PRATICHE. Fatevi la confessione generalo 
con un Confessore che ha impegno di salvar 
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anime , e fatevela come fosse 1’ ultima per 
voi. Ritiratevi spesso da solo a solo con Dio, 
c pensate alla morte : prendete nelle mani 
un Crocefisso, e divotamenle baciandolo fate 
gli ultimi atti, come se stareste già per mo- 
rire. Frequentate le Chiese , dove si fa la 

f irotesta della buona morte; e scrivetevi per 
rateilo a quel santo esercizio. Immaginate- 
vi, come ogni giorno fosse l ultìmo per voi. 
Ponetevi in quello stato, nel quale in pun- 
to di morte vorreste esser vissuto : e così 
vivete per l’ avvenire. Quando dovete fare 
qualche risoluzione, consigliatevi prima col- 
la morte : la morte sia la vostra perpetua 
consigliera, teuelevela sempre a canto, come 
v’ insegna lo Spirito Santo : 0 mors, bonum 
est judichtm tuum */ E Così il pensier della 
morte sarà per voi una somma felicità , la 
vostra beatitudine, la vita eterna. 0 Dio, 
infondete in tutt’ i cuori vivo vivo questo 
gran pensiere della morte , morte certa , 
morte vicina, morte dalla quale dipende la 
eternità ; sicché viviamo virtuosi e santi. 

1 Giòbbe, XI 17 Ecclesiastico , XI 8 — * Salmo 
Xll 4— 4 Ecclesiastico, XU. 
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CAP. V. 

Del giudizio particolare ed universale, ' 
esame , e sue sentenze. 

CONSIDERAZIONE XL. 

Il Giudizio particolare. 

(;^sidera , come appena 1' anima uscirà 
dal cOfU°i che sarà condotta avanti al tri- 
bunale di Pio per essere giudicata : dove 
sola senza pareu.li senza compagni e senza 
amici, coll’ Angelo Custode da un lato e col 
demonio dall’ altro , tremante e palpitante , 
in mezzo a due eternità sla aspettando la 
sentenza di Cristo. 11 Giudice sarà un Dio 
onnipotente, il più maltrattato dagli uomini, 
adirato al sommo. Verrà formidabile è nO- 
naccioso come un leone per condannarti : i 
suoi occhi getteranno scintille di fuoco , le 
mani saranno piene di fulmini, il volto av- 
vamperà tutto di sdegno : Dominus de Sion 
rugiet *. Oh terribile e tremenda Maestà! La 
sola vista basterebbe ad incenerirti. Gli ac- 
cusatori saranno i demoni tuoi nemici, i pro- 
cessi saranno i tuoi peccati, la sentenza sarà 
inappellabile, la pena sarà un inferno eter- 
no. Dove sono i compagni gli amici, per cui 
fante volte si è offeso Dio? Dove i parenti, 
]>er amore dei quali si sono rigettate laute 
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chiamate ed inspirazioni di Dio '? Nessuno 
parla per te, nessuno risponde! Anima mia, 
che farai ? Chiamerai Maria, pregherai i 
Santi ; ma invano, perchè non p più tempo 
di misericordia, è Unito : Et teinpus non erti 
amplius. Fra te e Dio te I’ hai .da vedere. 

II. Considera, come in quel terribile tri- 
bunale vedrai i peccati non già coi falsi lu- 
mi dei tuoi sensi , ma coi lumi dell’ eterna 
verità. Li vedrai non più oscurati da igno- 
ranze , non più mascherati da passimi!, non- 
più scusati da pretesti , e giustiticjdi da mo- 
de dannate , ma quali cono in se stessi, e 
li vedrai con vista distiuttf e particolare ve- 
stili colle più orribili loro circostanze. Allo- 
ra 1’ anima inorridisce , e allora conosce che 
male fu aver offeso Dio ; -ed ella prima 3i 
essere condannala condannerà se stessa. A- 
n ijna mia , dice S. Bernardo , quando sco- 
nosciuta -e sola" arriverai a quel nuovo pae- 
se , chi li verrà incontro?' Chi uscirà a ri- 
ceverli ? Chi ti difenderà , chi ti libererà da 
quei cani arrabbiati apparecchiati, a divo- 
rarti ? Essi apriranno la .bocca , batteranno 
i denti , e faranno festa , dicendo : L' abbia-. 
ino. ingannalo ; questo è il giorno tanto da noi 
sospiralo. Anima mia attendi ora che" è 
tempo a temere Dio, prima, die venga l’ora 
del suo irreparabile sdegno. Tu sai, che hai 
perduto Dio , ma non sài se T hai ricupe- 
ralo: sai che I’ hai offeso , ma non sai se 
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1’ hai placato , non Bai se li ha perdonalo. 
Ah piangi, piangi amaramente , e piangi 
sempre il tuo peccato. ■ 

III. Considera, come i Santi anno tremato 
nel pensare a quel terribile Giudizio. S. Fran- 
cesco' Sales in gioventù venuto a morte dice- 
va tremando: Mi spaventa il dover compari- 
re al tribunale di Dio. S. Maddalena de Paz- 
zi animata dal Confessore a morire allegra- 
mente, rispose: Ah, Padre, quando è terri- 
bile dover essere da Dio giudicala ! S. Ci-! 
priano esclamava: Guai a me, allorché sarò 
presentato al Giudizio di Dio. Il Santo Abate 
Agatone diceva : Oh quando temo l’ uscita che 
•farà l’anima mia dal corpo, la severità del- 
l’esame e la sentenza del Giudice 1 Davide 
piangeva : Signore, non entrare in giudizio 
col tuo servo, perchè niuno può giustificar- 
si al tuo cospetto. Che farò, replicava Giob- 
be-, quando Dio verrà a giudicarmi: e quan- 
do mi domanderà conto , che risponderò? Chi 
mi concederà , che io mi nasconda nell’ in- 
ferno , finché passi il divino furore? 0 Dio, 
dammi tempo da piangere i miei peccati , 
prima. che vada r e più non tornilo mondo, 
mondo, tu credi, che Cristo ti ha da giudi- 
care? Lo credi? Come è possibile, che vogli 
tu credere che Cristo sia il tuo Giudice, 
e che nelle 6ue terribili mani abbi da cade- 
re: mentre Cristo spergiuri, Cristo bestemmi i, 
Cristo maltratti, le massime di Cristo disprez- 

YOL. U. 11 
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zi , la legge di Cristo trasgredisci , Cristo è 
il più scordato e il più ingiuriato da te? Che 
Fede è questa? Temono o tremano le colon- 
ne del Cielo al pensiero del giudizio di Dio : 
e tu verme indegno e vile non temi ! I San- 
ti anno temuto, ed i peccatori non temono: 
come va ? Columnae Coeli contremiscmt et 
pavent 2 Ma tu non temi , perchè sei cieco 
e insensato per le cose eterne , e poco o 
niente conosci Dio. 

0 giustissimo Giudice, se molto mi spa- 
ventano i tuoi Giudizii , assai più mi conso- 
lano le tue misericordie. Lavami, o buon Ge- 
sù, coll’acqua viva della tua grazia ; accioc- 
ché purgato dalle mie colpe venga al tuo 
tribunale per ricevere la sentenza di gloria, 
per essere abbracciato da le, e condotto al 
Paradiso. Fallo, o Padre , per la tua Mise-, 
ricordia. 

- PRATICHE. Concepite un salutare timore 
dei giudizii di Dio. Fate le vostre opere . co- 
me so allora dovreste comparire avanti al 
tribunale di Cristo. Un giovine licenzioso in 
sogno s’immaginò veder Cristo Giudice che 
dicea :• Se costui non muta vita , sia citato a! 
mio tribunale: fu tanto lo spavento, che la 
mattina si trovò coi capelli tutti incanutiti. 
Un tiepido religioso vide in sogno lajnadre 
defunta che lo sgridò delle sue tiepidezze , 
e lo ammoni a mutar vita; si diè a grandi pe- 
nitenze, e diceva: So non mi lido soffrire 
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una riprensione di mia madre, come potrò 
tolerare i rimproveri di un Dio adirato ? Mi 
conviene far penitenza. Oh, (parilo è orribi- 
le cadere nelle mani di un Dio vivente!.. 

S. Girolamo confinato in un deserto e so- 
pellito in una grotta diceva : lo giorno e not- 
te tremo, perchè debbo rendere conto a Dio 
di ogni respiro. S. Efrem replicava: Guai a 
me ! che terrore nel considerare l’ora del mio 
giudizio! S. Bernardo esclamava: Temo la 
comparsa del Giudice, temo il fuoco eterno. 
S. Arsenio moribondo rivolto ai suoi disse: 
Fratelli, confesso il vero, sempre ho temu- 
to e temo ancora i giudizii di Dio. La B. • 
Giovanna di Francia venuta a morte sospi- 
rava e tremava; domandala, che avesse: Te- 
mo, disse, il Giudizio di Dio. Animala a con- 
solarsi rispose . Credete forse , che io debba 
comparire innanzi al re mio padre? Debbo 
essere presentata innanzi a quel Dio d’infi- 
nità Santità e Purità eh’ esaminerà e punirà 
ogni neo di colpa. 11 P. Vannini , uomo san- 
to e per miracoli insigne , in morte tutto at- 
territo gridava : Giustizia di Dio ! 11 Sacerdo- 
te che 1 assisteva , replicò: Misericordia di 
Dio. Ah, Padre, rispose il moribondo , e non 
sapete che Dio giudicherà ancor le giustizie? 
Narra il Baronio , che Giacomo re d’Inghil- 
terra prima peccatore e poi gran penitente 
dopo aver fatte edificare molte Chiese, dopo 
aver mandato missionarii a predicare il Y&i.- 
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gelo, dopo tajrte lagrime limoslne orazioni o 
penilenze, venuto -a morte si sentiva tratìtto 
dai rimorsi della cosciénza,e volto agli astanti 
disse : Amici-, tremo, ..com’inorridisco, perchè 
debbo portare innanzi a Dio il carico dei miei 
peccati ; ora conosco , che vuol dire offesa 
di Dio. Adunque ci conviene temere, far ve- 
ri penitenza dei peccali passati, e vivere 
santamente. ' 

1 Joele, 111 16 a Giobbe, VI 2. 

CONSIDERAZIONE XLI. 

IS esame nel Giudizio. 

Considera , anima mia , lo stretto conto , che 
hai da rendere a Dio di tutto il male che hai 
commesso, di tutto il male fatto commettere 
ad . altri, di tutto il bene non fatto, e di tut- 
to il bene malamente fatto. Si darà 1 esame 
da quel primo momentQ che mettesti piede 
nell’uso della ragione, sino all’ ultimo respi- 
ro di tua vita. Sarai esaminato, come, hai 
. osservati i comandamenti di Dio e della Chie- 
sa, e gli obblighi particolari del tuo stalo. 
Ti sarà domandato conto di tutt i pensieri pa- 
role ed opere. Griderà l’ eterno Giudice : Dam- 
mene conto.. Si proseguirà l’esame sopra ì 

} )eccati di omissione, correzioni fraterne non 
atte, tenacità in sovvenire i poverelli, mancan- 
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ze nella buona educazione delle persone a te 
soggette, il tpo officio non bene adempiuto. 
Oh quanti peccati di omissione ! Dammene con~ 
to. Dovrai dar conto di tutt’ i peccati da altri 
commessi per gli scandali tuoi . Dice Osea , 
che il Signore uscirà incontro agli scandalo- 
si come un’ orsa arrabbiata, a cui sono sta- 
ti rubati i figli. Occurram eis quasi ursa, ra- 
ptis catulis *. Ti dirà Cristo Giudice: Male- 
detto , quante anime mi hai rubale ! Ti die- 
di i figli in deposito, acciò me li crescessi 
santi, e tu li hai scandalizzati. Perfido, vedi 
quante colpe si sono commesse per causa tua , 

a uaute anime si sono dannate per gli scan- 
ali tuoi , quante creature che mi costano 
Sangue hai strappate dal mio Costato! Dai%r 
mene conto. Tornami i figli che mi hai ru- 
bati. Che risponderai? E come posso, se sono 
all’inferno. Come puoi! Pensaci tu, dannalo. 
Va, ti condanno a patir tante pene eterne , 
quanti furono i peccati che altri commisero 
per colpa tua. 

II. Considera , come non potrai discolparti 
che ti sei confessato dei tuoi peccati: perchè 
questa scusa sarà per te un formidabile pro- 
cesso per le confessioni mal fatte. Quante fu- 
rono invalide senza diligente esame, senza 
sommo e vero dolore; quante senza fermo ed 
efficace proposito , senza levare le occasioni 
del peccato ; quante piene di scuse, e invece 
di accusare te hai incolpato altri? Quante 
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confessioni sacrileghe, ìasciandcpeceati gra- 
vi e circostanze essenziali per timore è vergo- 
gna? E dei peccati , che tu chiamavi occul- 
ti , perchè non volesti deporre quel dubbio . 
con domandar consiglio ai savii ; e volesti 
sopprimere quel rimorso per non trovare l’i- 
niquità, e per non vederti stretto a lasciar- 
la? Innanzi a Dio ci vedremo. Quante volte 
o non hai fatta la penitenza, o non l’hai ac- 
cettata, o non. l’hai ben fatta? Si, ti sei con- 
fessalo, ma per usanza, per cerimonia, sopra 
sopra : confessioni di bocca, non di cuore , 
senza emenda, senza vera conversione. Vedi 
quante cattive confessioni hai fatte, quanti sa- 
crilegi! hai commessi , quanti Sacramenti hai 
frustrati, quanto Sangue di Cristo hai fatto 
andare per terra, te l’hai posto sotto i piedi, 
l’hai conculcato! E dopo tali confessioni ti 
sei andato a comunicare, ti hai mangiatele 
Carni divine coi diavolo all’anima. Sacrile- 
go, perii Jo , scellerato, ti sei abusato dei 
maggiori benelieii del Cielo, ti hai divorala 
l’ira di Dio il tuo giudizio la tua condanna: 
Qui manducat et bibit ituligne , iudicium sibi 
manducai et bibit ì . Dammene conto. Poveri 
peccatori, come non temete?... 

PRATICHE. Ci conviene temere i giudizi 
di Dio. I Santi anno temuto, e non temerò 
io peccatore ? Se non vi fosse ragione da 
temere , Dio eh’ è il Maestro e la Luce dei 
Santi , Jion avrebbe loro infusi quei senli- 
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menti di timore. Fratelli miei, dice S. Ago- 
stino, vi avviso per vostro bene a temere ; 
temo io, temete ancor voi; vi darei sicurez- 
za, se io fossi sicuro; Fratres, nimium timen- 
dum est : securos vos faceretn, si securus es- 
sati. Perciò con ragione dicea il Profeta : 
Temo, o Signore, i tuoi Giudizi : A judiciis 
tuis tinnii 3 . Dicono i peccatori, eh’ è infini- 
ta la Misericordia di Dio per proseguire a 
vivere a seconda delle loro passioni ; ma 
s’ingannano, perchè anche è intanila la Giu- 
stizia di Dio massime contro di chi si abu- 
sa della sua Misericordia, e pecca in confi- 
denza di quella. Certe anime timorate temo- 
no soverchio, s’ inquietano, e cadono in dif- 
liden/.a : ma non fanno bene. Temete non 
già per diffidare , non per inquietarvi ; te- 
mete con dar frutti di vita eterna ; temete 
da tiglio per non offendere il sommo Bene , 
per amare Dio sopra ogni cosa, e per trat- 
tarlo da quel gran Signore eh’ Egli è. Ecco 
come deve andare. 1’ ordine delle cose : bi- 
sogna avere innanzi agli occhi quest eter- 
ne verità, e conservare nel cuore questi ve- 
rissimi timori per non cadere in peccato; e 
se avete peccato , per dare a Dio soddisfa- 
zione, e far penitenza. Ma bisogna aver con- 
fidenza nella Bontà di Dio , per ottenere il 
perdono dei peccati commessi : sebbene fosse- 
ro innumerabili, e per conseguire le grazie 
c la vita eterna. Questo è il linguaggio delle 
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sacre Scritture e dei SS. Padri: questi sen- 
timenti dovete seguire per camminare sicuri 
i» salvarvi. Dite spesso , ma considerando : 
Uo da comparire nel Tribunale di Dio, e fra 
breve ! Chi sa, se in questa notte Dio mi ha 
da giudicare ? Sarò assoluto , o condannato ? 
Esaminatevi la coscienza. 

1 Osea , XIII 8 — * Epist. I ai Corinti , XI 29 — * 
Salmo CXVIll 120. 

CONSIDERAZIONE XL1I. 

Esame sopra i minimi peccati. 

Considera, anima mia , il conto che devi 
dare a Dio anche dei minimi peccati, lo , 
dice il Signore, esaminerò le anime con mi- 
nuto scrutinio e con sommo rigore; Scruta- 
lo!' Jerusalem in lucernis *. Domanderò con- 
to di ogni difettuccio , di ogni passo , di 
ogni respiro, di ogni moto , di ogni pensie- 
ro non tutto diretto a gloria mia. Ti dirò , 
che ti creai e ti conservai per servire Me , 
non te ; per glorificare la mia Maestà, non 
per piacere alla tua umanità; dovevi essere 
lutto mio. Non ti credere, o anima mia, che 
ciò sia esagerazione : assai chiaro parla il 
Vangelo. Ecco le divine parole: lo giuro da 
quel Dio che sono, che non uscirai dal mio 
Tribunale , finché non mi avrai dato conto 
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lino all’ ullimo quadrarlo : Amen dico libi , 
non exiCs inde, dome reddas novisstmum qua - 
drantem . Voglio conio fin ili mi caliuccio , 
d’ un minuto: Donec duini novissimum iniìvi- 
tum reddas. Dippiù dice Gesù Cristo , che 
nel giorno del Giudizio vorrà conto da ogni 
uomo anche d’ una parola oziosa , di cui si 
la tanto poco caso ; e raro si trova chi se 
ne- faccia carico , come conviene: Omne ver- 
bum otioswn ; quod locuti fuerint homines , 
reddent rationem de co in die judicii 2 . Ma, 
oh Dio , che sarà delle parole scandalose 
contumelioso e superbe , se tanto male è 
•una parola oziosa ? E rifletti il gran conto 
che deve dare a Dio un cristiano , un’ ani- 
ma illuminata , un sacerdote , una 'religio- 
sa ; se anche un ateo un turco un infedele 
ogni uomo deve rendere stretto conto a Dio 
d’ ogni parola Oziosa ? 0 altezza della Reli- 
gione cristiana , quanto è grande la purità 
che c’insegni ! Ah , misero me, con quan- 
ta esattezza sarò esaminalo , e con quanto 
rigore punito !... 

Sì , mio Gesù , perdonami, Bono risoluto, 
voglio emendarmi , voglio amarti. 

11. lo giudicherò le giustizie , dice Dio , 
e le opere buone non Santamente falle: E<jo 
justitias judicabo 3 . Messe ascoltale con po- 
ca fede e con minor riverenza , orazioni e 
divozioni falle con distrazione e svogliatez- 
za , limosino date con impazienza e reniten- 
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za , Sacramenti ricevuti con poca prepara- 
zióne e senza i dovuti ringraziamenti, opere 
buone praticate a capriccio piene di com- 
piacenze ed insuppate di amor proprio per 
rispetto umano e forse ancor per ippocrisia. 
Anima che professi vita spirituale, ricordati 
o pensa , elio le tue opere anno da essere 
minutamente scrutinale da Dio , e compa- 
riranno sul lucido fondo di quella infinita 
Purità Verità e Santità. Un santo Religioso 
venuto a morte sentì dirsi: Beato voi , ave- 
te menata così bene la vita : ed egli rispose: 
Oiì nò, Dio eh’ è Purità infinita , è stalo offe- 
so dai miei peccati ! E, tu non ci pensi? Ah, 
che al riverbero di quel Sole divino scorge- 
rai , quanto furono macchiate quelle tue o- 
pere , per le quali ti credevi essere una gran 
cosa ! Facti sumus , ut immundus omnes nos: 
et quasi pannus menstruatae universae justi- 
tiae nostrae * E abbiamo ardire di glo- 
riarci ! 0 temerità ! O superbia ! 0 cecità ! 
O miseria degl’infelici mortali!.. 

111. Considera , come ti sarà domandato 
conto di tutto il beno , che potevi fare , e 
non bai fatto ; di tanti lumi, di tante gra- 
zie ed ispirazioni , di tante missioni predi- 
che confessioni esercizii divoti libri oratom 
talenti ed occasioni da farti santo , di cui 
non ti sei approfittato. Ad un’ anima e mol- 
to più ad un anima illuminala il non lar 
' bene , il non vivere santamente è delitto : 
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iiìeiilre a questo fine Dio 1 ha creala e la 
conserva. Quel servo del Valitelo non ribel- 
0 ®, traditore ma pigro, perchè non pose in 
tralhco il talento datogli dal padrone , lu 
condannato alle fiamme. Se i lumi e le buo- 
ne occasioni , che il Signore ha date a te 
le avesse date ad altri , forse si sarebbero 
atti santi e tu non hai ancor comincialo. 

0 Dio , io credeva che dovessi solo darti 
conio dei miei peccali ; ma ora ben veggo, 
che debbo ancor darti conto delle tue gra- 
zie e dei tuoi beneficii, se non vi corrispon- 
do puntualmente con timore e tremore. Avea 
ragione Giobbe di piangere innanzi a Dio 
cosi : Temo , o Signore , le opere mie. Chi 
sa se sono pure; chi sa , se sono relle ; chi 
sa, se ti piacciono ? Ah , ben so , che non 
a perdoni a chi fa male , a chi non cor- 
risponde , a ehi ti manca ! Verelar omnia 
opera mea , sciens , quod non parceres de- 
linquenti ». 0 eterno Dio , perdonami : è 
vero che ì miei peccati sono mnumerabili , 
ma la tua Misericordia è infinita: una goc- 
cia del prezioso Sangue del mio Gesù hasla 
a distruggere luti’ i peccali del mondo. Ca- 
ro mio Redentore . che un giorno ini sarai 
Giudice , ed ora mi sci Padre,, trattami da 
tiglio , giustificami colia tua grazia . lavami 
col tuo sangue, vestimi coi tuoi meriti, abbi 
pietà di me. Judex iustae ultionis , donimi 
/ac remi ssi oni s ante diem ratmis. Amen. ~~ 
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PRATICHE. Fate gran conto dei minimi 
peccati j i quali oltreechè fanno la strada 
a cose gravi , anno da essere esaminati e 
puniti da Dio. Procurate che. siano pure e 
rette le opere vostre , ricordandovi che an- 
no da comparire avanti. a quel Dioiche sa 
scorgere anche nel Sole le macchie. Oh quan- 
te azioni , che ci lusinghiamo essere buone, 
dovranno essere purificate per anni ed anni 
nel fuoco del Purgatorio! Il P. Luigi de Pon - 4 
te Religioso santo cosi disse ad un Padre 
che lo interrogò, cosa sentisse di sua eterna 
salute : lo non diffido della misericordia' di 
Dio., e spero salvarmi per i meriti di Gesù 
Cristo: però dico il vero, tremo del giudi- 
zio, con cui dovrò essere esaminato e giudi- ' 
cato , e dello stretto conto che Dio mi ha da 
chiedere ; perchè è giudizio di Dio e'non di 
nomini , il quale mira le cose in altra for- 
ma che noi, e non ne lascia passar veruna 
per minima che sia senza la condegna pena: 
o almeno temo un lungo Purgatorio. Cosi 
sentono di se, e cosi parlano i Santi : e noi 
che diremo ? Narra il P. Granata , che un 
anima dopo morte comparve ad un’ amico , 
e tutta mesta esclamò : Amno crede , ninno 
crede, niuno crede quanto rigorosamente giu- 
dica Dio, e quanto severamente punisce ! Ri- 
cordatevi , che chi non teme i giudizi di 
Dio, proverà le sue vendette. 

Niun pensiere dovrebbe tanto atterrire i 
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peccatori , quanto i rigorosi giudizi di Dio 
sopra le anime sante anche per minimi pec- 
cati. Dice S. Gregorio, che i flagelli degli 
eletti debbono essere il più terribile argo- 
mento delle pene dell’ altro mondo. Che se, 
quando Dio perdona, così rigorosamente pu- 
nisce i suoi più cari; che sarà, quando con- 
danna e castiga i suoi nemici? Per flagella' 
huius vitae iudicii nobis districtio commenda- 
tur. Si enim ita districte modo percutit, quan- 
do parcit , quomodo percussurus est , quando 
non parcens iudicabit ? S. Teresa elevata in 
ispirilo vide al confronto di quella infìnita 
Santità Verità e Purità la malizia e brut- 
tezza di certi peccati veniali : fu tanto il 
dolore e la confusione che sentì, che stima- 
va più tollerabile le pene dell’ inferno , che 
la veduta di quell’ orrenda opposizione che 
passa fra Dio e la colpa. Guai a chi non 
teme il peccato : è cieco , è prossimo alla 
dannazione. 

1 Sofonia , 1 12 — a S. Matteo , V 26. S. Lue» 
XII 89 5. Matteo XII 36 — * Salmo LXXIV 3 — * Isa- 
ia, LXIV 6 — * Giobbe IX 28. 

CONSIDERAZIONE XLI11. 

Il Giudizio universale. 

t 

1. Considera, anima mia, che oltre al Giu- 
dizio particolare la divina Giustizia ha do- 
Vol. li. 12 
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stiuata una giornata campale , nella quale 
dovrà giudicare tutte le genti; e sarà nella 
Valle di Giosafatte, quando, finito il mondo, 
risusciteranno i morti per ricevere insieme 
coir anima il premio o la pena secondo le 
opere loro. Ed allora si conoscerà , quauto 
giusti e santi furono i giudizi di Dio, quan- 
to ammirabili le sue opere, quanto ordiuatd 
la sua Provvidenza in tutte le cose anche 
minime , di cui 1’ uomo temerario ardisce 
mormorare. Allora sì, che si vedrà chiara- 
mente chi errò, se il mondo o Dio. In quel 
giorno l’esercito di tutte le pene si azzuf- 
ferà coll’ esercito di tutte le colpe. 1 Profeti, 
che mirarono da lontano questo giorno , lo 
chiamarono giorno amaro e funesto, giorno 
d’ ira di tribolazione di calamità di angu- 
stie di caligine e di terrore. Precederanno 
a questo giorno terremoti che assorbiranno 
iutiere le città , pestilenze che faranno ma- 
cello orribile de’ viventi. La fame sarà così 
canina, che le madri arrabbiate si munge- 
ranno i propri figli. Le guerre così crudeli, 
che le campagne si vedranno seminate d’uo- 
mini uccisi , ed il sangue scorrerà a fiumi 
per la terra. 1 padri si volteranno contro i 
tigli, i figli si armeranno contro dei padri, 
i fratelli diverranno nemici dei fratelli, gli 
amici tradiranno gli amici , tutto il mondo 
ei sconvolgerà , tulle le creature andranno 
,SOssopra. Sur (jet gens conira gmtem *. 
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_ II. Considera , come le fiere spaventale rug- 
gendo entreranno nelle abitazioni ; gli uomi- 
ni atterrili c confusi andranno a nasconder- 
si nelle caverne; il mare uscirà fuor dei suoi 
lidi, e le sue acque diverranno sanguigne. 
Cadranno dali alto alcune Comete chiamale 
Absynthium, che amareggeranuo fiumi e fon- 
ti. jl sole si coprirà di tenebre ; la luna 
tinta di sangue non darà più luce; e le stelle 
cadranno dal Cielo : Sol faclus est niyer, et 
luna tota facla est sicut sanguis , et slellue 
de coelo ceciderunt. Che più ? Dice S. Gio- 
vanni, che usciranno dagli abissi alcune lo- 
custe simili ai cavalli con i capelli scarmi- 
gliati, con faccia umana, con denti di leo- 
ne, il cuoio sarà come loriche di ferro, che 
voleranno per aria con orribile strepito , e 
avranno lunghe code intessule di scorpioni : 
sopra queste bestie sederanno i demoni, mi- 
nistri della Giustizia di Dio, i quali per cin- 

3 ue mesi andranno percolendo e lormentan- 
o i peccatori 2 . In somma, sconvolto l’ uni- 
verso', T Anticristo confederato cogli empi e 
coi demoni farà grande strage. Il cielo la 
terra e l’inferno si metteranno in armi per 
vendicare le ingiurie fatte al comun Crea- 
tore : Et pugnabit cum ilio orbis terrarum 
contra insensatos 3 Guai a quelli ultimi 
giorni ! Guai agli abitatori del mondo ! O 
pazzo peccatore, che le la pigli con Dio, o 
non la finisci più!.. Ora Dio tace, finge di 
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non risentirsi degli affronti che gli fai ; mi- 
sero te, verrà un giorno, nel quale l’Altis- 
simo piglierà le sue vendette tanto più for- 
midabili e fiere, quanto più ti ha sofferto : 
e tu non ci pensi !.. Pensaci bene , piangi 
i tuoi peccati, e muta vita... 

111. Considera, come non si sa quando ver- 
rà questo giorno. Però è certissimo, che da 
ora si va avvicinando: Juocla est die s per di- 
tionis , et adesse festinant tempora. 1 segni 
additatici nel Vangelo e dai Profeti della 
sua vicinanza fra gli altri sono: quando nel 
mondo la Fede sarà languente, la speranza 
indebolita , raffreddata la carità ; quando 
trionferanno le irriverenze nelle Chiese; quan- 
do i sacri Tempi saranno profanati e conta- 
minati : Et erit in Tempio abominalio deso- 
lationis *. E verrà questo giorno, dice il Si- 
gnore, quando gli uomini meno ci pensano; 
mentre attendono a mangiare a bere a ven- 
dere a comprare a sfoggiare a casarsi a 
sollazzarsi. Siccome accadde nel tempo del 
diluvio, che nel meglio dei loro passatempi 
venne a sorprendere ed a perdere gli sco- 
stumati mondani : Venit diluvium, et perdi- 
dit omnes. . . Secundum haec erit , qua die 
Filius hominis revelabitur 8 . 

0 Pietosissimo Gesù , imprimi in me un 
timor santo dei tuoi giudizi, acciocché fug- 
gendo da questo mondo perverso corra a le 
sommo Eeue, ed a te consacri gli affetti del 
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mio cuore. Dammi' perseveranza, sicché non 
abbia a temer 1’ ira tua, ma con desiderio 
aspetti la tua venuta , e con allegrezza ti 
esca all’ incontro, per ricevere la corona di 
gloria. Pater , adveniat-fiegnum tuum. 

PRATICHE. I Ss. Padri ci consigliano a 
pensare spesso al Giudizio per lo grande 
frutto che se ne cava. Pensa sempre al Giu- 
dizio, dice S. Efrem, o cammini o lavori o 
mangi o stai in letto. Fratelli , vi prego, di- 
ce S. Cesareo, a considerare seriamente que- 
sta grande lezione del Giudizio di Dio: chè 

3 uesta sola basta a farvi santi. S. Agostino 
i se confessa, che niun , pensiere concorse 
tanto a ritirarlo dal profondo dei suoi pecca- 
li , ed a staccarlo dalle passioni , quanto il 
pensiere della morte e il timore dell’estremo 
Giudizio. Ludovico Pio imperadore vedendo 
comparire una Cometa, disse ai suoi: Dob- 
biamo temere non la Cometa, ma il Creato- 
re dj quella : questo segno avvisa tutti a far 
penitenza, ed a prepararci all’ estremo Giu- 
dizio. Egli si diè ad una santa vita , e 
con orazioni limosine e penitenze si dispo- 
se a quella beata morte che poi fece. Quan- 
do il demonio vi tenta , dice il Crisosto- 
mo, pensate che dovete essere da Dio giu- 
dicati. Chi pensa al suo Giudizio, sta sem- 
pre preparalo a viver bene. S. llario chia- 
ma bealo chi pensa di continuo al suo Giu- 
dizio. 
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Riferisce il Ven. Reda, che S. Ceada Vesco- 
vo teneva continua memoria dd Giudizio: e 
quando si turbava l’aria, soffiavano i venti , 
tonava e fulminava il cielo, o vedeva altre 
cose di spavento, diceva: Dio mio , che sarà 
nel Giudizio universale! E ben se ne appro- 
fittava. Fatelo: e come passano le ore , così 
andate dice.ido : Si va avvicinando quella 
grande giornata, mi accosto al Giudizio, cam- 
mino verso la eternità. 

1 S. Luca , XXI 10 — * Apocalisse , VI, IX — * Sa- 
pienza > V 21 — * Deuteronomio , XX LI 35. Daniele , IX 
27 — ». S. Luca , XVII 30. 

CONSIDERAZIONE XLIV. 

Il fuoco brucerà tutto il Mondo. 

I. Considera, anima mia, come dopo tanti 
stermino poco prima di comparir Cristo Gru-' 
dice verrà fuoco dal Cielo che coprirà tutta 
la terra, brucerà possessioni , consumerà edi- 
fìcii , ucciderà i viventi ; e le sue fiamme , co- 
me già le acque del diluvio, copriranno la 
sommità dei monti più alti: Igni s ante ipsum 
pruecedet 4 . Ed ecco finita la scena di que- 
sto mondo: non vi saranno più nè ville, nè 
giardini, nè palazzi , nè feudi, nè regni. Ad- 
dio principi, addio cavalieri, addio magi- 
strali, addio capitani, addio letterali , fe- 
stini teatri banchetti veglie giuochi spassi 
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piaceri grandezze addio! Mondo addio! Tut- 
to è consumato dal fuoco , tutto tutto è an- 
dato in perdizione, tutto è finito. Oh pazzia dei 
mondani , che per un vano onore per un pia- 
cer momentaneo per un puntiglio per un pal- 
mo di terra offendano Dio , si perdono il Pa- 
radiso, e si comprano l’ inferno ! Cristiano , 
pensa a casi tuoi , distaccati dalla terra, 
impegnati a guadagnarti il Paradiso. .. Man- 
da i tuoi beni al Cielo , dove non stanno sog- 
getti ad essere rubati dai ladri , nè ad esse- 
re divorati dal fuoco... Piangi le passate col- 
pe , emenda la vita , ama Dio : e sarai sem- 
pre ricco e beato.. Ama Dio.,. 

II. Considera come , finito il mondo e mor- 
ti i viventi , gli Angeli suoneranno le trom- 
be , e chiameranno dal Paradiso e dall In- 
ferno le anime per dover essere di nuovo 
giudicate insieme coi corpi nella Valle di Gio- 
safatte: Surgite mortiti, et venite ad Judiciùm. 
Rifletti come, se ti danni, piglierai questo tuo 
medesimo corpo bruito e puzzolente , che ser- 
virà per eterna prigione dell’ anima tua sven- 
turata. Oli che maledizioni si daranno a quel 
primo incontro! Maledetto corpo, dirà 1 ani- 
ma , che per accarezzare te ho da patire tan- 
ti tormenti. Maledetta sii tu, anima, dirà il 
corpo, che per non iencrmi a freno e mor- 
tificato ho da bruciare nelle fiamme eterne. 
Sicché l’anima e il corpo, che si accordaro- 
no in vita a cercare piaceri, si uniranno a 
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forza dopo morte per essere carnefici di se 
medesimi, e come fasci di spine si punge- 
ranno fra loro con sempiterne punture. Co- 
< sì gl’ infelici dannati insieme coi demoni sa- 
ranno strascinati al tribunale di Dioperes- 
sere di nuovo condannati. Ànima mia, ricor- 
dati di questo giorno , suoni questa tromba 
nelle tue orecchie, pensa a questa terribile 
citazione, ed apparecchiati a comparire nel- 
■ la Valle di Giosafaile: e pensa bene ai casi 
tuoi.... . 

III. Considera che, se ti salvi , questo tuo 
corpo risorgerà tutto bello impassibile ed im- 
mortale nella. età di Cristo: ed allora, oh, 
che piena, consolazione sarà la tua! L’anima 
beata farà festa qol caro suo corpo. Sii be- 
nedetto, corpo mio, dirà, perchè ti lasciasti 
•mortificare, e perchè, fosti obbediente ai co- 
mandi del tuo Dio ; rallegrati , Chè già è fi- 
nito il patire, ed è venuta l’ora dell’eterno 
. riposo. Vivesti come sepolto nella terra fra 
le mortificazioni e le ignominie , ecco che 
ora sei tornato a vivere colla vita gloriosa 
ed immortale: allegramente, andiamo a pos- 
sedere il Regno dei cieli, a ricevere la Co- 
rona della gloria , a godere il premio delle 
fatiche , a saziarci dei beni eterni. Allora il 
corpo ringrazierà l’ anima, che lo umiliò , lo 
mortificò, lo soggettò alla ragione ed alla Fe- 
de : e così fra mille scambievoli benedizio- 
ni , abbracciati in cara pace I’ anima ed il 
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corpo , tulli gli eletti saranno collocati nel- 
la Valle dì Giosafatte alla destra di Gesù 
Cristo. Oh pazzo , chi attende a soddisfarsi ia 
questi quattro giorni di mondo , e poi va a 
penare in ànfrna e corpo nell’ inferno ! Ma 
savio e beato chi patisce un poco in vita 
per godere in anima e corpo ogni bene nel 
Paradiso! Eleggi ora tu , che cosa vuoi , o 
patire ora per poco coi penitenti, e poi go- 
dere coi Beati in eterno ; o godere un pia- 
cere vile e momentaneo, e poi colla perdi- 
ta di tult 7 i beni ardere coi dannati eterna- 
mente ? Eleggi ; ma prima pensaci bene , 
perchè, fatto l’ errore , non giova più il tar- 
do pentimento. 0 Dio , dacci lume per amo- 
re ai Gesù Cristo. - • 

PRATICHE. S. Girolamo così scrive di sè: 

0 mangio o riposo o veglio , mi sento rim- 
bombar nelle orecchie quella tromba fune- 
sta , che mi ha da chiamare alla Valle di 
Giosafatte; parmi sempre udire; Sorgete, mor- 
ti., è venite al Giudizio : ciò è che mi em- 
pie di terrore e di spavento. Pensate spes- 
so , che ha da finire I’ apparenza di questo 
mondo. Quando vedete palagi ricchezze cit- 
tà pompe , dite ; A che servono tali cose , 
se Ira lireve saranno consumate dal fuoco?.-*' 
Vi rinuncio, o beni terreni, voglio salvarmi, 
voglio il Paradiso, voglio Dio». ' 

Vegliamo, dice S. Agostino, il Giudizio è 
vicino , la vita è breve , facciamoci trovar 
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preparati. 0 anima, esclama S. Bonaventu- 
ra , non cada mai dal tuo cuore Ite mate- 
dicti in iynem aeternum: c ricordati sempre ' 
di quelle care voci, Venite benedicti Patris 
Miei , percipite Regnum. Narra il Baronio , 
che Metodio monaco, pittore famoso, avendo 
dipinto su di una tela gli orrori del Giudi- 
zio finale , la mostrò a Bogor re della Bul- 
garia , il quale in udirne il significalo ri- 
mase così atterrito, che mosso dalla grazia 
divina si battezzò , rinunziò al regno , e si 
diè a santa vita. Tanto può una immagine 
di quel terribile giorno ! Voi non lo teme- 
te , perchè non ci pensate. Pensateci per vo- 
stro bene. 

x Salmo XCVI 3. 

CONSIDERAZIONE XLV. 

Confusione dei peccatori nel Giudizio. 

I. Considera, anima mia, come collocati già 
i giusti alla destra e i dannati coi demoni 
alla sinistra, ecco venir dal Ciclo gli Angeli, 
e fra loro S. Michele , che porterà la Croce 
come stendardo di vittoria. Viene Maria Ss. 
e Cristo Giudice terribile ai peccatori e ful- 
minante nella sua Maestà per risarcire colle ' 

vendette le ingiurie ricevute. Si comincia 
Pesame, e si prosieguo. Ora va consideran- 
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do, anima mia, la confusione del peccatore 
svergognato al cospetto di Cristo di Maria 
degli Angeli degli uomini e dei demoni; al- 
lorché saranno scoverti e pubblicati i pec- 
cati più nascosti commessi dalla fanciullezza 
sino alla morte, furti falsità calunnie abbo- 
minazioni e laidezze innumerabili. Un muc- 
chio di letame, su cui cade la neve, appa- 
risce bianco ; ma uscito il sole, e liquefatta 
coi suoi raggi quella superficiale apparen- 
za, subito scuopre le sue sozzure. Cosi l’a- 
nima coverta da questa carne nasconde i 
peccati; ma al riverbero del Sole di giusti- 
zia sarà scoverto e manifestato ogni delitto. 
Ora si gloria il peccatore , che niuno vede 
c ninno sa i suoi eccessi; ma verrà un gior- 
no , verrà , nel quale pagherà la pena del 
suo mal vivere. Nerone obbligò i senatori 
ed i consoli romani a comparire in pubbli- 
co teatro mascherati da istrioni. Mentre sta- 
vano sul palco rappresentando ridicole sce- 
ne , i satelliti per ordine del tiranno sma- 
scherarono quei personaggi, e li fecero ap- 
parire per quelli eh’ erano al cospetto dei 
popolo. Fu tanta la loro confusione la ver- 
gogna e il dolore, che alcuni ne morirono, 
altri impazzirono. Ora tu comparisci masche- 
ralo sul palco di questo mondo ; ma nel 
meglio della scena se ne verrà il Giudico 
eterno, ti farà levar la visiera, ed apparirai 
alla presenza degli Angeli degli uomini e 


>igitized by Google 



246 

dei demoni tale , quale sei nel tuo cuore , 
bozzo, abbominevole, fraudolente, ladro, ip- 
pocrita, mentitore, spergiuro, empio, tradi- 
tore., sacrilego. Oh, che confusione, che 
rossore!... . 

II. Considera, qual confusione qual vergo- 
gna sarebbe la tua, se ora alla presenza dei 
tuoi parenti e paesani sentissi pubblicarci tuoi ' 

f ùù nascosti peccati! Ma che sarà nella \ al - 
e di Giosafatte , quando con tanta pubblici- 
tà avrà da scoprirsi tutto il male che hai 
commesso? Allora i peccatori, non polendo sof- 
frite quella grande confusione e la- faccia di 
Dio- sdegnato , diranno : Monti , cadeteci so- 
pra; terra , divoraci; Inferno, assorbiscici; 
demoni , uccideteci. Ma che? Saranno essi co- 
stretti a patir tutto il peso di quella estrema 
confusione: Confusio faciei meae cooperuit me 1 . 
Giustissima pena , che sia svergognata al co- 
spetto del cielo e dell’inferno per tutta la e- . - 
ternità quell’ infame , che non si vergognò -di 
offendere Dio. 0 santa Fede, quanti cristiani v 
credono , come non credessero! Essi sanno , 
che nel giorno del Giudizio si ànno da sco- 
prire tutt’ i peccati^ eppure dopo averli com- 
messi si vergognano di confessarli intiera- 
mente , ed eleggono essere piuttosto sver- 
gognati innanzi a Gesù Cristo a Maria agli 
.Angoli ed agli uomini, che dirli ad un Mi- 
nistro di Dio, il quale compatisce l’umana 
debolezza ,. ed è obbligato tacere ogni mini- 
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mo peccalo di chi si confessa, quantunque 
vi dovesse perdere la vita, e tutto il mon- 
do dovesse andare in rovina. 

Grande Dio , dissipa questi falsi timori , 
che m’impediscono confessarmi sinceramente; 
ravviva in me la Fede, vivificami colla tua. 
grazia , acciocché , come il tuo caro Noè , mi 
salvi nell’arca dei tuoi eletti. Tirami dagl’ im- 
pegni di questo mondo fallace , infondi nei 
mio cuore un’odio sommo a tulle le cose ter- 
rene’, accendimi del santo amore ; sicché nel 
giorno del Giudizio abbia a comparirti d’a- 
vanti , per venire a lodarti a benedirti ad 
amarti nel Paradiso. 

PRATICHE. Confessale tutt’ i peccati : non 
li tacete, non li diminuite, non li scusale. 
Se non li confesserete con sincerità or peni- 
tenti ad un Sacerdote , sarete costretti con- 
fessarli a forza dannati avanti al Cielo ed 
all’inferno con vostro estremo rossore. Quan- 
te anime vanno- all’inferno per le cattive con- 
fessioni? Innumerabili! Oh Dio! Innumerabi- 
li! Pelagio uomo di. santa vita consentì a-d 
un pensicre peccaminoso ; si vergognò poi di 
conlessarlo ; c per ottener misericordia da 
Dio si fece religioso, si diede a grandi pe- 
nitenze, visse in concetto di santità, morì , 
c l’anima comparendo all’Abate disse, ch’e- 
ra dannata per aver taciuto un peccato in 
confessione. Ed aggiunse : Se vuoi accer- 
tarti del vero , guarda il mio cadavere . che 
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tutto avvampa eli fuoco. Leva, disse, da quel- 
la lingua maledetta la Particola sacrata , che 
ricevei in punto di morte; e getta quel mio 
corpaccio in un letamaio, che cosi comanda 
Dio: dove starà a marcire fino al giorno del 
Giudizio, ed allora sarà anche il corpo con- 
dannato ad ardere nel fuoco eterno. A nul- 
la giovano le penitenze, se le confessioni non 
vanno bene. Pregate Dio, che vi levi questo 
indegno timore; pregatene ancora di cuore 
Maria Ss. 

Non andate in cerca di quei Confessori lar- 
ghi che gl’ignoranti chiamano liberali, i 
quali vi allargano la via per l’inferno, e con- 
ducono le anime alla dannazione. Bella libe- 
ralità! Trovatevi un savio Confessore che pi- 
gli a petto la vostra eterna salute , e che per 
vostro bene vi parli con carità s\, ma chia- 
ro e forte e senza lusinga. Eleggete in vita 
quel Confessore, che vorreste avere in pun- 
to di morte; quel Confessore, dico, che vi fa- 
ciliti l’acquisto del Paradiso, e non già quel- 
lo che per essere soverchio condiscendente 
vi faccia trovare sull’orlo dell’ inferno. Ricor- 
datevi, che il valore della Confessione non 
consiste in dire i peccati al Confessore; ma 
in convertirsi di cuore a Dio, ed in mutare 
veramente la vita. 

* Salmo XLUI 16 . 
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CONSIDERAZIONE XLV1. 

f -, 

Esame e condanna nel Giudizio. 

I. Considera, anima mia, l’esame rigoroso e 
la condanna di Cristo Giudice, il quale dirà 
a coloro che nati nei boschi non ebbero co - 
gnrzione del Vangelo: Scellerati , perchè non 
m: avete servito ed amato? Essi forse rispon- 
deranno: Signore, non ci fu mai predicata la 
tua legge. Come non vi fu predicata, dirà 
Cristo? 1 Cieli le stelle la terra e tutte le co- 
se create non predicavano a chiara voce, che 
vi era un Principio un Creatore universale , 
quale dovea essere riconosciuto servito ed ub- 
bidito da tutte le creature ? E ancor la legge 
della natura, di cui è Autore lo stesso Dio , 
non v’insinuava ad amare la onestà la ve- 
rità la virtù la giustizia , e ad abbonire i 
vizi ? E perchè alla forza della mia grazia suf- 
iìciente non avete cooperato col raccomandarvi 
al vero Dio, Creatore del cielo e della terra? 
C"sì ben avreste da me ottenuta la grazia 
etlicace per conoscere la vera Fede e le ma- 
niere per abbracciarla. Quando mai un Dio 
giustissimo comanda l’impossibile? Indegni, 

r mfete scusarvi? No, risponderanno gl’ infe- 
rni, siamo inescusabili, meritiamo l’inferno: 
In visibilio Dei per ca , quae fadasunt, intei 
leda conspiciuntur ; ita ut inexcusabiles eie A 
. *11. Considera , come l’eterno Giudice di- 
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rà agl’ idolatri ai pagani ai malcredenti, ai 
quali fu predicalo una volta il Vangelo : E 
voi perchè non avete abbracciala la vera 
Religione ?- Signore , risponderanno , siamo 
nati dai parenti infedeli , tra infedeli vissi- 
mo , e da infedeli siamo morti. E questa è 
scusa, ripiglierà 1’ eterno Giudice ? E perchè 
avete resistilo al lumi della natura della ra- 
gione e ancor della grazia , che in voi "in- 
fondeva nel predicarvisi la vera Fede ? Per- 
ché a quel dubbio , che v’ insprse nei cuo- 
re per effetto e virtù della mia gràzia , che 
già cominciava a vivamente illuminarvi , e 
vi avrebbe efficacemente illuminato, se avre- 
ste corrisposto , voi non corrispóndeste con 
andare a consiglio dei savi miei Sacerdoti : 
ma soffocaste la luce della mia grazia colle . 
tenebre della vostra ingratitudine alle mie 
ispirazioni ? Perchè non rifletteste seriamente 
alle ragioni ai motivi della credibilità Co- 
sì chiari ? Testimonia tua credibilia facta sunt 
niints *. Perchè non vi raccomandaste di 
cuore al Dio della' verità? Ali , perfidi , ine- • 
scusabili, ribelli , che meritate ? Giusto Dio, 
risponderanno ireprobi, meritiamo P eterna 
dannazione ; siamo più cine inescusabili e rei 
dell’inferno. - 

III. Sieguc Gesù Cristo : E voi cristiani , 
dirà , che aveste la gran sorte di conoscermi 
e di essere miei figliuoli per mezzo del Bat- 
tesimo , perchè non avete osservata la mia - 
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leggo ? Che rispondete ? Giudice eterno , di- 
ranno i reprobi , noi dopo il Battesimo re- 
stammo privi di aiuti , non udimmo prediche, 
non avemmo Confessori, non potemmo frequen- 
tare i Sacramenti in quei viliagi nei boschi 
nelle campagne , dove siamo nati e vissuti. 
Ah 1 traditori del mio Sangue , risponderà 
il Redentore adirato , infami, rei, già ri- 
ceveste il vero lume , già conosceste la ve- 
ra Fede , dovevate perseverare nella mia 
grazia , pregarmi sempre , e piangere con 
vera contrizione i peccati , e ad ogni costo 
andare in cerca dei miei Sacerdoti ; mentre 
a tal fine e non per altro io vi creai solo 
per servirmi ed amarmi e salvarvi. Se co- 
loro , che non ricevettero la mia grazia san- 
tificante , nè mai conobbero Me , ànno me- 
ritato l’inferno , voi che meritate ? Ah , Dio 
giustissimo , risponderanno i reprobi , me- 
ritiamo tanti inferni ,- quanti peccali abbia- 
mo commessi ; anzi che creassi a posta per 
ciascuno di noi un inferno piu orribile e più 
tormentoso. Poveri peccatori , ora accecati 
dal lor peccato e aggravati dalle passioni 
non vogliono conoscere a tempo queste gran- 
di verità! Povera città di N. tanto illumina- 
ta da Dio , tanto favorita e beneficata : guai 
a te , se ti abuéi delle grandi misericordie 
di Dio ! 

0 Dio , fa che io ora li glorifichi , con- 
fessandomi reo di mille inferni come è la ve- 
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rità , confondendomi, e pontendomi delle mie 
colpe con vera mutazione di vita : accio nel 
giorno del Giudizio abbia ad esaltare la tua 
Misericordia , e godere delle tue glorie ; e 
non già sperimenti la tua Giustizia. 

PRATICHE. Scrive S. Gregorio , che con- 
viene alla suprema Verità riordinare le in- 
giustizie degli uomini colla giustizia dei suoi 
Giudizi. Or in questa vita la Bontà di Dio 
concede a ciascuno di noi f.acoltà di riordi- 
nare da se col suo aiuto i disordini del pro- 
prio cuore con esaminarsi , con accusarsi , 
con condannarsi, e con eseguire la sentenza 
di penalità ch’egli stesso s’ intima. . E giac- 
ché neì giorno del Giudizio, non si accetta 
più soddisfazione nè penitenza, dice S. Ago- 
stino, fa ora tu contro di te ciò che Dio ti 
minaccia nel suo Giudizio : mettili innanzi 
te stesso, presentati nel tribunale , del tuo 
cuore, formati il processo, pronunzia la sen- 
tenza, ed esclama : Conosco, Giudice eterno, 
conosco e confesso il mio peccato, ed il mio 
delitto sta sempre innanzi agli occhi miei. 
Una volta, dice S. Bernardo , giudica Gesù 
Cristo : ma se noi piglieremo le parti dell’onor 
di Dio , e giudicheremo noi stessi , saremo 
assoluti e liberali nell’ estremo Giudizio, tro-. 
vandoei il Signore già giudicati i Non judi- 
cabit bis Deus in idipsuni. Una sant anima 
per sessanl’ anni pianse sempre, servendo a 
Dio fedelmente, c solca dire : Ora il Signo- 
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re dà tempo per far penitenza, ma verrà un 
giorno , che ci domanderà girello conto di 
tulle le nostre azioni ; e perciò dobbiamo 
piangere, mortificarci; e prepararci por quel 
giorno tremendo. Dicea S. Tommaso da Villa- 
nova : In questo Giudizio ogni cosa mi spa- 
venta e mi conturba ; ma quando penso che 
quello, il quale ha da essere mio Giudice , 
ora mi è Padre Redentore ed Avvocato, mi 
conforto, mi consolo, c confido, perchè posso 
placarlo. Non temere, anima, non temere; 
se ami Dio, nulla del suo troverà in te l’in- 
feruo ; ti salverai. Quis accusabit adversus 
elcctos Dei? Quanto più ora temiamo la giu- 
stizia di Dio , dice S. Gregorio , tanto più 
saremo sicùri nella venuta del Giudice. 

* Epistola ai Romani, 1 20 — * Salmo XC1I 5. 

G0NS1DERAZ10NE XLVII. 

Condanna dei cristiani illuminati. 

I. Considera . come il Signore chiamerà in 
Giudizio voi della città di N. e con'voi tutti 
coloro, che anno ricevuti molti lumi ispira- 
zioni e grazie, che ànno ascoltate tante pre- 
diche , che si sono trovali a tante missioni 
a fanti esercizi spirituali , che ànno abbon- 
dato di Chiese di Messe di Confessori di O- 
ratori , che ànro avute ; tante occasioni da 


Digitized by Googlc 



224 

farsi Santi, che anno ricevuti tanti talenti , 
e tanta conoscenza del vero, nati nudriti e 
invecchiati in grembo di S. Chiesa e nei 

S aesi più fioriti del Cristianesimo , e loro 
irà : E come, anche voi non mi avete ser- 
vito ed amato ? Come non vi siete fatti santi 
fra le affluenze più benefiche delle mie gra- 
zie ? Dio immortale, e che vorranno rispon- 
dere quei reprobi ribelli a cento e mille lu- 
mi della grazia ; se con giustizia eterna si 
dannano i turchi e gl’ infedeli, ancorché non 
avessero udito mai parlar di Cristo, e quei 
cristiani nudriti e morti nelle selve? Oh che 


Giudizio, oh che sentenza cadrà su di voi, a- 
nime che vi siete abusate dei lumi grandi 
di Dio, e non vi avete con fedeltà corrispo- 
sto ! Meglio per voi , che non ci foste mai 
nate, se avete. da cadere nelle mani di Dio 
sdegnato. Ma voi che risponderete? Ah, che 
non potrete scusarvi, non avrete che rispon- 
dere : vi confonderete per Fingralifudinc per 
la vergogna e per l’orrore: Omnis iniquitas 
oppilabit os suum *. 

11. Ma che? Se voi non risponderete a Cri- 
sto Giudice; Cristo Giudice risponderà a voi 
con un fascio di rimproveri e fulmini. Vói 
sarete i trofei della Giustizia di Dio, i trionfi 


delle sue maggiori vendette , i vasi pieni 
dell’ira dell’Onnipotente, gli O ggèttj : ^o| di- 
vino furore. Sarete tanto odiati da ry ~ 

quanto foste amati ; tanto oppressi 0 » 
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Foste esaltati ; tanto sperimenterete severo 
Dio r quanto vi fu parziale. Allora Gesù Cri- 
sto dirà : Su, anime elette di ogni stato età 
sesso e condizione, di ogni lingua, di ogni 
nazione, di ogni regno, di ogni paese, e voi, 
popoli che aveste minori talenti e minori oc- 
casioni da salvarvi , sorgete e condannate 
questi empi ingrati ribelli e ostinati , che 
non corrisposero all’affluenza delle mie gra- 
zie „ che si abusarono delle mie maggiori 
misericordie, che disprezzarono i miei gran- 
di bendici i : Viri Ninivitae sur geni in Sudi- 
cio cum generazione ista , et condemnabunt 
eam 2 . Se una pavticella dei lumi dei ta- 
lenti delle buone occasioni, che a voi diedi, 
l’avessi data a quei turchi a quei pagani a 
quei cristiani abbandonati nei boschi ; mi 
avrebbero corrisposto , molli si sarebbero 
fatti santi, e moltissimi salvati. Ecco che vi 
condanno ad ardere nell’ inferno ; ma sotto 
i piedi di tutti gl’ infedeli degli eretici e 
degli altri fedeli meno illuminati di voi : 
anzi vi condanno a penare sotto i piedi di 
tutt’i demoni e di Lucifero, a lastricare l’in- 
ferno. Peccatore, se non vuoi conoscere Dio 
tutto amante, Dio tutto amore e tutto ama- 
bile a tuo favore ; conoscerai Dio nemico , 
Dio adirato, Dio tutto giustizia contro di te! 
Ora Dio ti offre il perdono, t’invita a peni- 
tenza, e tu fai il sordo a tanta bontà: verrà 
un giorno, che sperimenterai a tuo gran co- 
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sto i divini rigori : Cognoscetur recte Dcmi- 
nus iustiliam fadens , (pii mine ignorata r , 
misericordiam quuerens : cosi S. Bernardo. 

Oh se arrivassi a capire, che vuol dire aver 
per nemico Dio, ira di Dio, e che Dio si farà 
conoscere dà te e da tutte le creature nel- 
l' esercitare sopra di te la sua Giustizia ; 
sebbene avessi un cuor di macigno, morire- 
sti per lo spavento!... 

Ah Signore, hai ragione ; è un gran de- 
litto abusarsi dei tuoi favori. Da quanto 
tempo quante volte ho meritala quésta con- 
danna : eppure la tua Bontà mi ha aspetta- 
lo a penitenza! Caro mio Redentore, mi con- 
fesso reo di mille inferni , abbi misericor- 
dia di me ; voglio mutare la vita , voglio 
amarti e servirti , voglio far penitenza dei 
miei peccati : Tpse me reprehendo : ago poe- 
nitentiarn in favilla et cinere 3 . 

PRATICHE. 11 demonio per tenere le ani- 
me in libertinaggio procura, che fuggano 
sentirsi parlare e predicare dei giudizi di 
Dio. Ed elleno per proseguire senza rimorso 
le larghe vie clic conducono alla perdizione, 
per non sentire le punture della loro obbli- 
gazione trascurala , e per non lasciare le 
passioni e gl’impegni , umano l’inganno, < 
e desiderano vivere negli errori. Time ni ini » 
quitatem suam invenire : dice S. Agostino.' 
Imitatrici di quel reprobo presidente Felice, 
che udendo predicare S. Paolo del futuro 
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Giudizio , atterrito Io licenziò da se : Dispu- 
tante Paulo de Judicio futuro , tremefactus 
Felix respondit , cjuod mine attinet , rade 
eie. *. E se per caso ascoltano i rigori dei 
divini Giudizi, dicono che quel Predicatore 
quel Confessore è assai scrupoloso ; che pi- 
glia le cose troppo alte e con soverchio ri- 
gore ; che sono idee dei suoi timori ; e che 
non sarà tanto , quanto si dice. E fuggouo 
di ascoltare più si fatte massime col prete- 
sto di non entrare in iscrupoli , per non in- 
■ quietarsi. Oh anime cento e mille volte stolte 
ed ingannate ! 1 Sacerdoti di Dio per illu- 
minati e rigorosi che siano , non possono 
mai giungere a dimostrare una minima parti- 
cella della divina Giustizia , con cui esami- 
nerà e punirà i peccatori. Queste massime, 
che voi chiamale scrupoli ,sono verità di Fe- 
de insegnateci dallo Spirilo Santo, predica- 
teci da Gesù Cristo, replicateci dai Ss. Pa- 
dri, e confermate dalle pratiche e dagli e- 
sempi delle anime sante ed illuminate che 
anno temuto i giudizi di Dio. Se il giusto 
appena si ‘salva , dice S. Pietro; che sarà 
del peccatore e dell’ iniquo ? Si iustus vix 
salvabitur , impius et peccato r ubi parebunl 5 ? 
11 S. Abate Agatone domandalo in morte, che 
confidenza avesse di sua salute, rispose: Al- 
tri sono i giudizi degli uoìnini , altri i Giu- 
dizi di Dio. Il Venerabile Padre de Ponte 
meditando il Giudizio di Dio con luce sovru- 
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mana e celeste, apprese il rigore, con cui il 
Signore prende conto dalle anime: e questa 
conoscenza cagionò in lui tal timore e tal. 

mozione, elio cominciò a tremare, c con cs- 
solui maravigliosamente tremavano il letto e 
la stanza. Dite, chi ha più intelligenza del 
vero, chi capisce meglio 1’ eterne verità, chi 
ha più conoscenza di Dio: chi pensa sempre 
a Dio o chi poco o nulla ci pensa, i giusti 
o gli empii, i Santi o i peccatori, i ministri 
di Gesù Cristo o i mondani ? E se quelli te- 
mono , e v’ insegnano a temere, voi perchè 
non volete crederlo? Chi erra, Dio o il mon- 
do? Non occorre lusingarvi: questa lusinga 
sarà la vostra dannazione. E chi vi dice il 
contrario, tradisce l’anima sua e la vostra: 
v’ inganna , vi seduce, vi rovina, vi manda 
all’ inferno. Voi dite, che fuggite quei pre- 
dicatori quei confessori quei libri, perche vi 
incutono timore: ed io vi dico, che perciò 
dovete andarne in cerca e pregiarli come un’ 
tesoro. Chi fugge il timor santo, fugge la 
vita eterna. 11 Signore ci avvisa a temere i 
suoi Giudizi , e chiama beato chi sempre te- 
me: Beatus homo, qui semper est pavidus. Se 
voi con iscansare di leggere o di udire que- 
ste massime eterne, scansaste d’ incorrere 
nelle sue minacce, anderebbe bene a fuggir- 
le: ma se fosse tutto all’opposto, non sarete 
voi più che stolti, se le fuggite ? E così sa- 
rà:. poiché con udirle ricorrerete alla Bontà di 
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Dio , piangerete i peccati , vi farete una buo- 
na confessione, e vi salverete : ma col non 
udirle e non farne conto accrescerete i vo- 
stri pericoli i vostri pregiudizi , e vi trove- 
rete sorpresi dalla morte e innanzi al tre- 
mendo tribunale di Dio così sedotti e devia- 
ti dal vero , pieni d’ iniquità c carichi di 
peccali , abbominevoli quanto 1’ inferno; sic- 
ché sosterrete tutto il càrico della Giustizia 
di Dio, e incorrerete in dannazione maggio- 
re. Ah ! no, non fuggite il timore che ge- 
nera la santificazione e la beatitudine: Quae 
secundum Deum trislilia est j>oe ni tenti ani in sa- 
latela slabilem operatiti'. Fuggite la sicurez- 
za la presunzione le larghe vie ed i senti- 
menti liberi , che generano la morte : la- 
trate per angustam portam : quia lata por- 
ta , et spatiosa via est T quae duc.it ad perdi- 
tionem 6 . Pensateci. 

1 Salmo CVI 42 — 1 2 * * S. Matteo, XII 41 — * Giob- 
be , XLIf 6 — * Atti degli Apostoli , XXIV 25 — 5 fi- 
pistola 1 di S. Pietro, IV 18 — S. Matteo , Vii 13. 

é 

. CONSIDERAZIONE XLV1II. 

Sentenza finale contro dei reprobi. 

1. Considera come , finito l'esame, si volterà 
Cristo Giudice contro i reprobi , e dirà : L’a- 
VOL. II. 13 
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vele finita , iniquissimi peccatori , l’ avete fi- 
nita ? Tacqui , finsi , dissimulai : credevate, 
che io era simile a voi , che non odiava il 
peccato , o che non sapea punirlo ? È già 
finita 1’ ora vostra e la potestà delle tenebre; 
ed è venuta 1' ora mia , l’ora del mio sde- 
gno del mio furore della mia giustizia e 
«ella vostra eterna rovina: ora, nella qua- 
le risarcirò colla vostra pena T onore che mi 
avete tolto colla vostra colpa, e vi farò co- 
noscere la mia Potenza, la mia Maestà, la 
mia Grandezza, la mia Giustizia a vostro gran 
costo. Su via, scellerati , avete amata la ma- 
ledizione , venga sopra di voi: siate maledet:- 
ti dal Padre celeste che vi creò: maledetti 
dal Sangue mio che vi ha redenti: maledetti 
dallo Spirilo Santo che v’illuminò: maledetti 
dalla mia divina Madre , delle cui miseri- 
cordie vi abusaste ; maledetti dagli Apo- 
stoli miei e dai loro successori , le cui fa- 
tiche disprezzaste: maledetti da tutti gli 
Angeli e Santi, del cui patrocinio non pro- 
fittaste : maledetti dal vostro peccalo che 
attirò sopra di voi tanto male ; maledetti 
nell’ anima , maledetti nel, corpo, maledet- 
ti nelle potenze , maledetti nei sensi , ma- 
ledetta la memoria, maledetta la volontà, 
maledetti nei vostri spassi, maledetti nelle 
vostre dissolutezze, maledetti nei vostri com- 
pagni, maledetti nel tempo, maledetti nella 
eternità. Guai a le , peccatore, se cadranno 
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sopra di te tante minacce e maledizioni di un 
Dio onnipotente adiralo!.. E cadranno, se non 
fai penitenza dei tuoi peccati , se non muti 
da vero la vita.... 

11. Siegue a parlar Gesù Cristo. Su, ma- 
ledetti, partitevi da Me, vostro Dio, vostro 
Creatore e Salvadore, che penai, che piansi, 
che tanto feci per vostro amore: allontana- 
tevi dalla bella faccia del mio Padre celeste: 

S artitevi dal mio Paradiso,, dal mio regno, 
alla mia beatitudine, dalia mia divina Ma- 
dee, dagli Angeli, e dai Santi miei. Anda- 
te privi di ogni bene e carichi di tutte le pe- 
ne nel fuoco eterno riservato dall’ira mia a 
voi uomini presciti e agli Angeli ribelli. An- 
date, nemici di ogni verità e di ogni giusti- 
zia: voi non sarete più popolo mio, Io non 
sarò più vostro caro Dio : Fos non populus 
meus , et Eyo non ero vester *. Su via par- 
titevi , maledetti , reprobi , disperati , danna- 
ti , all’inferno aH’inierno: LisCédite a me ma- 
ledirti in iynem aeterriwn *. Ed ecco in un pun- 
to si apre la terra, gl’ infelici svergognali e 
confusi, fremendo e snudando, in animae 
corpo , insieme coi demoni , precipitano ne- 
gli abissi ; dove racchiusi , * saranno mise- 
ri disperati tormentati perpetuamente, per 
sempre , senza line. , in eterno , per tutt’ i se- 
coli , mentre Dio sarà Dio ! E non si ci pensa!.. 

PRATICHE. Il maggior castigo di Dio è per- 
mettere al peccatore, che si dimentichi dei 
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divini Giudizi, e li tenga come affare non suo. 
Gran pena, dice S. Agostino, non pensare 
al suo estremo Giudizio; grande pericolo di 
dannarsi! Poiché col non pensare a questo 
tremendo novissimo si precipita in un’ abisso 
d’iniquità. E quel che è peggio, aggiunge 
S. Cesareo , quanto più l'anima pecca, tanto 
più si dimentica dei Giudizi di Dio, e tanto 
meno si avvede dei suoi precipizi. Ecco la 
ferale sentenza contro queste anime abbomi- 
nevoli e pervertite che non vogliono ricordar- 
si dei Giudizi di Dio'. Everte nini, sensum sjt- 
um ; el declinaverunt oculos suos, ut non vi- 
derent Coelum, neque recordare ntur Judicio- 
rum Jusiorum 3 . Dunque temete Dio, e pen- 
sate ch’è cosa orrenda cadere nelle mani di 
Dio adirato. ‘ • ... . : . 

Per ottenere favorevole sentenza portate- 
vi ora con Dio , come vi portereste con un 
Giudice che. tenesse la causa di tutt’ i vo- 
stri averi c di vostra vita in suo potere. 
J)i grazia quanto V ossequiereste, lo corteg- 
gereste, nè gli neghereste cos’alcuna. Teme- 
te dunque, rispettate, amate Dio.vostro Giu- 
dice, vostro Creatóre , vostro Padre; e uon 
gli negate parte dei vostri beni nei suoi po- 
veri. Fate bene , ed avrete bene. 

‘ Osea ,19 — * S. Malleo , V 41 — < * Daniele , XII 9. 
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CONSIDERAZIONE XL1X. 

Sentenza finale degli Eletti. 

I. Considera, anima mia, come l’ amato Re- 
dentore si volterà agli eletti tutto amore ed 
affabilità, e li ringrazierà che gli sono stali 
fedeli, che ànno credulo al Vangelo, cheàn- 
no speralo nelle sue promesse, che ànno a- 
mata la somma Verità. Li benedirà, li esal- 
terà, li abbraccerà, e l’inviterà al suo Pa- 
radiso. Venite , dirà , Eletti miei , venite bene- 
detti dal mio Padre celeste , benedetti da Me, 
benedetti dallo Spirito Santo , venite a posse- 
dere il Regno dei cieli a voi preparato. Ve- 
nite non più per portare dietro di me la cro- 
ce, ma insieme con me lo scettro; rion più 
per vestirvi di mortificazioni , ma per riceve- 
re la corona immortale; non più per rinun- 
ziare a voi stessi ed ai piaceri , ma per gioir 
di voi stessi e per goder di tutt i piaceri. Ve- 
nite ad esser eterni eredi delle mie ricchez- 
ze , compagni della mia gloria, figli delle. mie 
misericordie. Venite dall’ esilio alla patria , 
venite dalle miserie alle gioie, venite dalle 
lagrime al riso, venite dalle pene ai godi- 
menti, venite dal combattimento alla pace, 
venite dalle persecuzioni alla requie. Ecco 
che adempio abbondantemente le mie promes- 
se ; ecco che vi pago col centuplo ogni limo- 
sina ogni sospiro ogni travaglio per me sol- 
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fedo; ecco ch’esaudisco appieno le vostre 
preghiere. Allegramente, diletti miei, allegra- 
mente • venite al Paradiso, al Cielo, alla Pa- 
tria beata , ai godimenti eterni : venite a pos- 
sedere tutto il Regno di Dio, a godere tutto 
Dio : Venite, benedirti Patris mei , possedete pa- 
rafila vobis Re gnu in *. 

II. Considera , come cosi finisce la scena 
di questo mondo. Vi rimarranno solo due c- 
ternità , una di gloria, e l’altra di penat- 
ila beata e l’altra dannata, l’ una benedetta 
e l’altra maledetta , l’una di pace é l’altra 
di guerra, 'P una di gaudi e V altra di tor- 
menti: nel Paradiso i giusti , nell’ inferno i 
peccatori: Et ibìmt hi in supplici am arte riunii,- 
gusti autem in vitam ae ternani 2 . Anima mia 
quale delle due eternità ti toccherà?... Ap- 
punta quella , che ti acquisterai colle tue 
opere... 

0 Vergine Ss. , Avvocata dei peccatori , 
verrà un giorno , nel quale non potrai più 
aiutarmi: aiutami ora che è tempo; impetra-, 
mi il perdono dei miei peccati , spazio di pe- 
nitenza , odio ai vizi , ed amore a Dio. Fa 
che io dia un calcio a questo secolo, inde- 
gno, rinunzi- a tutte le vanità grandezze e 
piaceri avvelenati di questo mondo clic per 
uccidermi mi offre e mi promette il maligno. 
Madre mia cara, fallo per l’amore che li 
porta la SS. Trinità: fa cne io venga a go- 
dere in Paradiso le tue amale bellezze , c 
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quelle del benedetto Frutto del tuo ventre 
Gesù. 

PRATICHE. Esercitatevi nelle opere della 
misericordia spirituali' g, corporali. Gesù Cri- 
sto formerà il processo della condanna dei 
reprobi • sopra le opere della misericordia non 
esercitate ; e fonderà la sentenza degli eletti 
sulle opere di carità da loro praticate. Gli 
eletti , dice il Signore .saranno, collocati 
alla mia destra , i reprobi alla sinistra. Al- 
lora io dirò ai miei eletti : Yenitg „ bene- 
detti dal Padre mio a, possedere il Regno 
dei cieli a voi apparecchialo ; lo ebbi fame, 
e voi mi deste da mangiare ; ebbi sete , e 
mi deste da bere; forestiere mi accoglieste; 
nudo mi vestiste; infermo mi visitaste ; in 
carcere mi consolaste. Risponderanno gli e- 
lelli . Signore, quando ti abbiamo usali que- 
sti atti di carità? Sì, tìgli, replicherà Gesù 
Cristo, quanto avete fatto ai poveri, lo ave- 
te fatto a Me : Amen dico vobis : qunnidiu, 
fecistis uni ex his fratribus meis minimis , 
mi hi fecistis. Dopo dirà ai reprobi:. Partite- 
vi da me, maledetti,' andate al fuoco eter- 
no : ebbi fame,' e non mi deste da mangia- 
re ; ebbi sete, e non mi deste da bere; fui 
peregrino, e non mi .accoglieste; lacero non 
mi vestiste; infermo non mi sollevaste ; in 
carcere non mi visitaste. Ed essi diranno : 
Signore, quando ti abbiamo veduto così bi- 
sognoso, e non li abbiamo soccorso? Crude- 
li, ingiusti, fraudolenti,, rapaci , risponderà 
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Gesù Cristo, quanto avete negato ai poveri , 

Jo avete negato a me, alla mia propria per- « 
sona : Amen dico vobis : quamdiu non feci- 
stis uni de minoribm his, nec mihi fecistis *. 

E cosi i Beati misericordiosi con Gesù in 
Paradiso , gl’ infelici avari coi demoni al- 
1’ inferno ; quelli sempre contenti , questi 
sempre disperati. E di voi che ne sarà ? 
Siete limosinieri , o avari? Pensateci. 

Imitate S. Elisabetta regina di Ungheria, 
la quale si esercitava nelle opere della mise- 
ricordia anche nei pubblici ospedali , e con 
tanta sollecitudine ed abbassamento, che le 
sue damigelle tentarono ritrarla da quel pio 
ministero. Ma quell’ anima di Dio disse loro : 
Figliuole, mi preparo a comparire al Tribù- . 
naie di Dio , acciò nell’ esame , che si farà 
di me, possa io dire : Gesù mio, usami mi- 
sericordia ; ricordati , che ti ho servilo nei 
tuoi poveri con tanta attenzione, che la mia 
gente me ne dissuadeva, ed io per piacere 
a te non volli ascoltarla. La limosina, dice 
il Crisostomo , si farà innanzi al Tribunale 
di Dio, non solo difendendo la causa dei li- 
mosiniari, ma ancor persuadendo all’eterno 
Giudice che abbia di loro pietà, e li ammet- 
ta al Paradiso. Così è, lo dice Gesù Cristo: 
Beali i misericordiosi, perchè essi otterran- 
no le misericordie di Dio in questa vita e 
nell’ altra : Beati misericordes , quoniam ipsi 
misericordiam consequentur. 

- * s. Matteo, XXV 34 — * Ivi 46 — * Ivi 40 45. . , 
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> „• . • r • • CAP. VI. 

4 » * 

Dell’inferno e sue pme, dei sensi, delle potenze, 

di danno, e della eternità. 

• * . • . ^ 

■ • , CONSIDERAZIONE L. 

■ ■ ‘ r L’ inferno. 

1. Considera,, come appena uscirà l’anima 
dal corpo, che .sarà giudicala da Dio; e tro- 
vandosi in . peccato modale , in un punto 
precipiterà nell’ inferno. L’inferno è un ef- 
fetto della divina Giustizia offesa dai pec- 
catori, creato da Dio per far pompa di quel- 
1’ odio infinito che porta al peccato , e per 
risarcire colla pena quel sommo male .clic 
commise la creatura ribellandosi dal Crea- 
tore. Sicehè i dannati coi loro tormenti ren- 
dono a Dio quell’ onore che gli tolsero col 
peccalo; e con giustizia eterna riordinerà la 
péna ciò che disordinò la colpa. In verità 
non vi sarebbe disordine più orribile , che 
un Dio avesse a restare oltraggiato dal pec- 
catore, ed il peccatore impunito. Tu orala 
fai da quello che sei , da cieco è da insen- 
sato , tutto dato in preda ai piaceri ; e fai 
quello che vuoi. Ma Dio un. giorno la farà 
da quello *ch’è , da Dio' d’ infinita Giustizia. 

Tu. ora la pensi da uomo di fapgo ' c Dio 

si farà conoscere da le 'a tuo gran costo per * 
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quel gran Dio eh’ è. Guai a chi se la pi- 
glia coll’ Onnipotente ! 0 presto o tardi ne 
riceverà il castigo. No, con Dio non si bur-' 
la , Dio non si fa burlare da noi: Deus non 
irridetur. 

II. Considera , che l’ inferno è una prigio- 
ne infelicissima , una caverna tenebrosa nel 
centro della terra , piena di fiamme e di fuo- 
co , fuoco cosi acerbo e crudele , che il no- 
stro sembra dipinto in paragone del fuoco 
infernale : e se i dannati potessero uscir dal- 
T inferno , s’ immergerebbero nelle nostre for- 
naci corno in un bagno di acque fresche. Il 
nostro fuoco fu creato da Dio per beneficio 
dell’ uomo , quello dell’ inferno per punire 
i suoi nemici. Fuoco acceso e attizzato dal 
soffi» di Dio sdegnato , strumento d’ una Giu- 
stizia infinita , opera d’ un ira onnipotènte , 
che farà conoscere la immensità del suo peso 
e la sua possanza nel castigare i suoi ribelli: 
Cognoscetur Dominus judicia faciens *. Guai 
a chi aspetta prima provarlo eh’ emendarsi ! 
Un’ anima dannata comparve piangendo ad 
un suo conoscente , e domandata perchè : 
Piango , disse , perchè ardo. E chiesta quan- 
to patisse , rispose : Chi può spiegarlo ! Se 
ne vuoi una piccola prova , getta quel can- 
deliere di ottone in quel calo d’ acqua , dove 
io or pongo la mano. Lo fece , e quel me- 
tallo si liquefece come cera al fuoco. Se un 
gran monte cadesse nell’ inferno , si lique- 


Digifeed by Googte 



239 

farebbe in un momento , come si consuma 
un pugno di paglia in un’ardente fornace. 
Or che sarà dell’ anima e del corpo tuo, se 
vai dannato? A queirorribile fuoco ha dato 
Dio un’ attività prodigiosa e qua forza so- 
prannaturale a tormentare le anime ed i cor- 
pi senza ucciderli ; acciò siano sempre vit- 
tima del furore di Dio, puniti a misura.delle 
loro colpe. E così con una eternità d’infiniti 
spasimi sarà giustamente castigato chi pec- 
cando maltrattò un Dio iniìuito. 

Ili Considera, come nel fuoco dell’infer- 
no, dice S. Girolamo, i dannati sentono tutt’i 
tormenti. Ivi patiscono fiamme che scollano, 
ghiacci che intiSichiscono, serpenti che av- 
velenano , malattie che consumano , dolori 
che trafiggono, aculei spade saette ruote ca- 
pestri tanaglie mannaie , tutte le pene in un 
medesimo punto e tutte eterne. Perciò vien 
chiamato 1 inferno luogo di hitt’ i tormenti: 
Locus tormentorum. Ma tutto ciò è una om- 
bra dell’ inferno : chi può spiegare che vo- 
glia dire inferno ? Chi può capirlo ? Lo sà 
quel Dio che, lo creò; e Io sanno quelli sven- 
turati che vi stanno a bruciare Or, anima 
mia , ti fidi ardere eternamente in questo 
fuoco ? Ti dà l’ animo soffrire per sempre 
tanti tormenti?... Se non. ti fidi , perchè pec- 
chi ? Perchè non piangi i peccali ? Perchè 
non muti vita? Perchè non li dai tutta alla 
penitenza ed all’ amore di Dio?,.. Non ti lu- 
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singarc di salvarti, se non vivi bene... Quei 
cristiani , che stanno all’ inferno , anche si 
lusingavano salvarsi , eppure sono dannati : 
l’ inferno è pieno di anime di buona vellei- 
tà. Poveri peccatori , quanto sono ciechi !... 
Ah , Dio mio, per Gesù Cristo illuminateli. 

PRATICHE. Pensate spesso alle pene del- 
l’ inferno. L’inferno non si vede: se non si 
considera, non si teme; se non si teme, si 
disprezza ; se si disprezza, si pecca ; se si 
pecca , si va dannato. Dicono i mondani , 
che i Santi temono l’ inferno , perchè sono 
Santi ; ma non è vero : lo temono , perchè 
ci pensano ; e perchè ci pensano, sono San- 
ti. L’ inferno' è per tutti Io stesso ; il cono- 
scere più o meno i suoi tormenti e pericoli 
fa che più o meno si tema. Anzi debbono 
più temerlo i mondani, che i Santi. Perchè 
1 giusti anno- mille motivi da sperare di non 
andarvi ; ma i peccatori vi stanno sull’orlo. 
1 Santi usi a rinunziare ai gusti ai piaceri 
e ai passatempi di mondo, a ricevere mor- 
tificazioni ripulse ingiurie affronti, ed a trat- 
tare rigorosamente se stessi, non anno tan- 
t’ orrore al patire, quanto i dilicati monda- 
ni, i quali in sentir nominare mortificazione 
e penitenza vengono meno. Se i mondani non 
temono l’ inferno , è perchè i miseri vivono- 
t come ciechi affascinati dalle passioni,- e‘ non 
ci pensano : e perciò oh quanti vannó ‘dan- 
nati ! Orsù quando patite fame sete freddo 
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caldo dolori passioni, o .vedete altri penare, . 
dite considerando. : Oimè, che sarà ì’ infer- 
no ! Oh Dio , se ora non posso soffrire un 
compagno impertinente , il fastidio di una 
mosca, 1’ incomodo di un* animaletto , i ge- 
miti di un’infermo , un poco di freddo di 
fame di sete, una malattia, un dolore; come 
potrò soffrire tante pene eternamente 1 

1 Salmo IX 17. 

• ' ’ CONSIDERAZIONE LI. - . 

. ** , • 

Pene dei sensi dei dannati 

. I. Considera, come quel Dio, che odia infi- 
nitamente il peccato, punirà neH’inferno con 
pene particolari tult’i sensi dei dannati. Gli 
oechi saranno accecati dal fumo dal fuoco e 
dalle tenebre. In quella fossa chiusa da ogni 
banda non entrerà mai spiraglio di luce ; 
saranno tormentati dalla vista degli altri 
dannati e dei demoni carnefici , che si ve- 
dranno sempre a canto: Vadent,et venient su- 
per ewn horribiles *. S * Francesca Romana 
dopo aver veduto un demonio disse', che si 
sarebbe gettata piuttosto in una fornace ar- 
dente, che vederlo di nuovo. S. a Caterina da 
Siena si protestò, che più volentieri cammi- 
nerebbe fino al giorno del Giudizio per una 
strada seminata di accesi carboni , che tor- 
nare a vedere una rozza immagine del nc- 
YOL, 11. 14 
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mico infernale. Se questa notte in un can- 
tone della tua stanza vedessi un demonio . 
che spavento , che orrore 1 Or che sarà ve- 
derne sopra di te innumerabili nell’orribile 
forma , in cui là si vedranno ? Giustissimo 
Dio! Quegli occhi, che in vita mirarono ciò 
che non convenne, guarderanno quei mostri 
orribili e quelle crudeli carneficine che non 
vorrebbero vedere. Ohr, quanto meglio sarà 
per te chiuderli ora al mondo , e aprirli a 
queste tremende verità, per non tenerli poi 
chiusi per lo Paradiso, ;e aperti solo a inor- 
ridirti a patire per tutt’ i secoli senza fine!... 

11. Considera , come le orecchie udiranno 

S rida ululati sospiri pianti fremiti stridori di 
enti maledizioni bestemmie rumori di cate- 
ne guai eterni senza interrompimento. 1 figli 
bestemmieranno il padre che li generò , la 
madre che li partorì, quell’ora che nacque- 
ro. Così il padre bestemmierà i figli, la ma- 
dre le figlie; i compagni malediranno i com- 
pagni , i mariti le mogli, le spose gli sposi; 
quei disperati malediranno i demoni cne li 
tradirono, e se stessi che si fecero inganna- 
re ; e 1 anima maledirà il corpo $ il corpo 
1’ anima. Bestemmieranno Dio loro nemica , 
il Sangue di Gesù Cristo, i SS. Sacramenti, 
Maria SS. e tutto il Paradiso. Oh Dio , se 
non si può soffrir con pazienza un fanciul- 
lo che piange , un cane che urla , un in- 
fermo clie si lamenta ; che sarà udir quei 
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pianti eterni ! Anima mia , chiudi ora le o- 
recehie agl’ inviti del piacere , ai dettami 
«lei mondo , alle massime del secolo , alle 
suggestioni dell’ inferno , alle mormorazioni , 
alle parole illecite , ai cauti , ai suoni , ai 
fatti di altri ; e aprile alle voci di Dio che 
per bontà ti chiama a penitenza. 

111. Considera , anima mia come 1’ odo- 
ralo sarà tormentato da tanto puzzo , che se 
un dannalo si ponesse sopra la terra , dice 
S. Bonaventura , basterebbe ad appestarla 
tutta , quanto ella è grande. Un dannato 
chiesto a dar qualche segno del suo patire, 
con un alilo che tramando, uccise tutti gli 
abitatori di quel lungo , e lo rese inabita- 
bile. Se ora non si può soffrire la puzza di 
un cane fracido , di un cadavere ; come si 
potrà lolerare il fetor di quell’ immensa ca- 
verna accatastata di corpacci putrefatti e mar- 
ciosi , chiusa da per tutto senza veruno esa- 
lamento ? Peccatore , il fuoco dell’ inferno 
sta già acceso con tutto il complesso dei suoi 
infiniti tormenti : altro non resta, che si spez- 
zi il filo della tua fragile vita , per esservi 
gettato ad ardere e spasimare. Ignis succen- 
sus est in furore meo 2 . Lo credi o no ? Se 
lo credi , come vivi in peccato , e aggiun- 
gi colpa a colpa senza rimorso?... Che fede 
è questa ! Poveri peccatori lo crederanno , 
quando sono dannati... 

0 eterno Dio , illuminami per amor diGe- 
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sii Cristo , e fa che dai mali presenti cono- 
sca il lerroro dei mali derni , e viva in ma- 
niera che per i tuoi meriti ne sia liberato, 

PRÀTICHE. H pensiero dell’ inferno fa su- - 
perare le tentazioni, fa Venire a nausea le 
vanità e i piaceri. Dice S. Pier Damiano. : 

Io tremo da capo a piedi , quando ' penso al 
fuoco eterno. Niun pensiere è così efficace a 
svellere dalle radici le passioni , quando la 
memoria deir inferno. Il considerare di aver 
meritato l’iriferno fa soffrire i travagli le ca- 
lunnie le persecuzioni le croci. Piacesse al 
Ciclo, dice il Crisostomo, e lidie mense nei 
ridotti fra le famiglie ài parlasse sempre 
dell’ inferno , e sempre si considerassero le 
pene eterne ; tutto si soffrirebbe con rasse- 
gnazione. Quanto di tormentoso può patirsi 
nel mondo, è nulla a paragone dell’inferno. 

Gran motivo di pazienza è la considerazione 
dell’ inferno ! 

Or quando voi patite malattie dolori tra- 
vagli , dite : Ho meritato 1 inferno. Quan- 
do patite povertà fame sete ecc. dite : Ho 
meritalo 1’ inferno. Quando siete perseguita- 
ti ingiuriati calunniati , dite : Ho meritalo 
l’inferno ; mi rido , o tiranni , delle vostre 
. carneficine $ non te mo » 0 «omini , gli affron- 
ti e i torli , quando ho avanti gli occhi le 
pene orribilissime dell’ inferno tante e tanfe 
volte meritate dai miei peccali. 

* Giobbe, XX 25 — ® Uè u le ró nom io , XXXil 22. 
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CONSIDERAZIONE LII. 

Proseguimento delle pene dei semi dei dannati. 

- I. Considera come il gusto dei dannati . 
^sar.ì cruciato da sete così rabbiosa , che po- 
co loro parrebbe bcversi le acque di tutti 
i fiumi-, e di tutt’ i mari. Che gran tormen- 
to è la sete! Quanto patisce- un febbricitan- 
te ! Sebbene la speranza di rinfrescare 1 ! ar- 
sura gli dà qualche conforto. Ma nell’ infer- 
no non è così : la lingua resterà attaccata 
alle fauci senza speranza di refrigerio' in e- 
terno. Beveranno gl’ infelici fino ad ubbria- 
ca rsi , ma fiele di draghi , bava di basili- 
schi , veleno d’. aspidi., zolfo e bitume : Fel 
• dracomim vinnm ejus , et venenum àspidum 
insanabile l. Considera , che pena proveresti, 

«e nei nfaggiori calori dovessi bruciar di sete 
senza poter gustare un sorso di acqua. Ma 
che sarà star immerso nel fuoco giorno e notte 
senza speranza di poter mai ottenere un mi- 
4 11111,0 refrigerio, una gocciola di acqua! La fa- 
nie sarà così canina, che parrebbe gran soddis- 
fazione ai dannati mangiarsi le carogne più 
putride della terra e le immondezze più schi- 
npse delle cloache: ma nè anche queste saran- 
no loro concesse. La fame è un male tanto 
grande , che non solo ha indotto gli uomi- • 
ni a .pascersi di sorci di serpi di sterco ; ma 
di più ha costrette le madri a mangiarsi i pro- 
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prii figli. Anzi di più Zenone Imperadore se- 
polto mezzo vivo si mangiò a pezzi le propr'c 
carni, e si bevve a sorso a sorso il suo san- 
gue. Così gl’infelici dannati arsi dalla sete , 
stimolati dalla fame, agitati dalla disperazio- 
ne, smaniando e fremendo , si addenteranno 
Pini 1’ altro ; e non trovandovi sazietà e sol- 
lievo % si roderanno per rabbia le proprie vi- 
scere : Unusquisque cameni brachii sui corn- 
iti :• Manasses Ephraim , et Ephraim Manas- 
sem. Supplicio ben dovuto a quel corpaccio 
infame , che per soddisfare se offese Dio. 

II. Considera la pena del tatto , eh’ ebbe 
gran parte nei compiacimenti peccaminosi. I 
corpi dei dannati saranno immersi nelle fiam- 
me , come ceci nelle caldaie , come ferro 
nel fuoco ; più non si discerne il dannato 
dal fuoco e il fuoco dal dannato. Patiranno 
i disperati fuoco negli occhi , fuoco nelle o- 
recehie , fuoco cella bocca , fuoco nel pet- 
to , da capo a piedi saranno fuoco ; la stan- 
za di fuoco , il letto di fuoco , la coverta 
di fuoco, ogni cosa è fuoco; saranno pasco- 
lo del fuoco eterno : Erit poj/ulus quasi esca 
ignts *. Griderà l’Altissimo : Su ministri della 
mia giustizia , cruciate , castigate , tormen- 
tate questi ribelli miei nemici. Quanto si sod- 
disfecero, tanto battete ; ardeteli tanto, quan- 
to peccarono : Quantum glorificar il se , et in 
deliciis fuit ; tantum date illi tormenlum et 
Inchini 3 . Poveri mondani delicati , come fa- 
ranno nell’ inferno fra tante pene ! 
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III. Immaginati , anima mia , vedere nn 
uomo dato in preda ad un tiranno , il qua- 
le per far pompa di sua crudeltà lo vada 
scorticando con ferri ; e poi su quelle pia- 
ghe e lacere carni semini sale , vi getti ace- 
to , e con piastre infocate vada bruciando e 
cruciando quelle scorticature. Mezzenzio ti- 
ranno attaccava ì : uomo vivo faccia a fac- 
cia , mano a mano , petto a petto , bocca a 
bocca coll’uomo morto; acciocché, come si 
andava putrefacendo quel cadavere, cosi si 
putrefacesse e si consumasse il vivo. Or che 
sarà neirinferno ; dove i dannati stanno ac- 
catastati e ammassati 1’ un sopra 1’ altro , 
come pesci nelle botti , e come fasci di spi- 
ne , destinati ad infettarsi e cruciarsi scam- 
bievolmente per 1 u 1 1 ’ i secoli ! Come cade il . 
dannato nell’ inferno : cosi rimane inchioda- 
to per sempre senza poter mai muovere una 
mano , senza poter mai stendere un piede , 
senza poter mai alzare la testa , o voltarsi 
per un tantino sull’ altro lato. Anima mia , 
fermati qui , e considera quanto patisce un 
povero moribondo gettato a spasimare gior- 
no e notte sempre in un silo con dolore a 
tutte le membra. Se si muove , si rinnova- 
no i dolori ; se apre la bocca , prova spa- 
simi di morte; se ascolta una voce , sente 
aprirsi la testa ; se ha bisogno di aiuto , 
non può esprimerlo ; se desidera la morte, 
non comparisce ; se la vita , se la vede man- 
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care! Eppure sì fatte espressioni sono leg- 
giere immagini dei le -pene infernali ; dove o- - 
gni parte del dannato sarà un cumolo di 
pene una vittima eterna, destinata ad arde-^ 
re per risarcire 1’ onore di Dio vilipeso dai 
suoi disordini. Poveri dannati , ora sanno 
clic vuol dire inferno ! Quell’ inferno che pre- 
dicavano i Sacerdoti , ed essi disprezzarono. 

0 misero uomo delicato e immortificato nel- 
le tue passioni , che hai tanti riguardi per 
là tua persona, che tanto ti custodisci , tan- 
to ti carezzi , tanto ti ami , e tanto temi un 
poco di patire ; come farai nell’ inferno / do- 
ve stai ogni ora in gran pericolo di cadere, 
e' dove patirai in tutt’ i sensi e. in tutte le 
potenze tutte le pene e tutte eterne ? 

0 Dio , aiutami , acciò mortifichi le mie.- 
passioni i miei sensi , e sia io il loro car- 
nefice in questa vita; acciocché non., siano 
essi nell' altra i miei eterni carnefici. '•••* 

PRATICHE. 11 perisiere dell' inferno fa soa- 
vi .le penitenze. S. Bernardo scrìsse a Ro- 
berto, richiamandolo a Ghiaravalle, donde si 
era allontanato per 1’ asprezza del vivere : 
Che temi ? Perchè fuggi le penitenze ? Que- 
ste sono leggiere a chi considera 1’ inferno • 
la memoria di quelle tenebre eterne fa de- 
siderare la solitudine. Se ci pensi , o mio 
Roberto , se ti metti avanti gli occhi i pian- 
ti amari gli urli le disperazioni lo strider, 
dei denti degF infelici dannati ; non farai 
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differenza fra la nostra schiavina gettala a 
terra. e la manta del tuo letto. Narra il Vén. 
Beda -, che un tal Dritélmo condotto in ispi- 
rilo à veder le pene infernali concepì tanto 
spavento che venuto in se si ritirò alla ri- 
va di. un fiume ,• dove immergeasi nelle ac- 
que gelate e vivea in asprissime penitenze,. 
Domandalo , come potesse tapto soffrire , ri- 
spondeva : À(r odora vidi , frigidiora vidi. 
E TeodoretO riferisce , che un uomo sì chiu- 
se in una stretta ruota , dove stava rannic- 
chiato senza potersi mai muovere : chiesto 
dal medesimo Teodoreto , perchè vivesse con 
tanto rigore , rispose : lo sono un gran pec- 
catore , ho meritato 1’ inferno ; ed avendo in- 
teso quali e quante siano le pene dei dan- 
nati , ho risoluto castigare il mio corpo in 
questi quattro giorni di vi|a per non pati- 
re le pene dell’ inferno. 

Accostandovi al fuoco considerate che tor- 
mento sarebbe , se per un’ ora dovreste te- 
iere in quello là piano. Un Santo quando era 
gagliardcmehte tentato , accostava il dito al 
fuoco, e diceva : Oh Dio , se non posso sof- 
frire il fiacco calore di questo fuoco , come 
potrò soffrire gli ardori eterni! Fatelo anche 
voi da questa sera sulla vampa di una cande- 
la , e pensale all’ inferno : e nelle tentazioni 
imitate quel coraggioso giovanetto , che tan- 
to sostenne la mano sul fumo acceso , fin- 
ché senti smorzarsi nel cuore 1’ ardore del- 
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la concupiscenza sfrenata. Oh quanto vi gio- 
verà , se lo farete spesso , considerando le 
pene eterne 1 

1 Deuteronomio, XXXll 33 — 9 Isaia, IX 19 20 — * 
Apocalisse, XVIII 7. 

CONSIDERAZIONE LUI. 

L Epulone dannalo. 

I. Considera , anima mia , come 1’ Epulo- 
ne del Vangelo dopo aver consumata la vi- 
ta fra delizie crapolc e lussi , se ne muore, 
c lascia ogni cosa : Morluus est dives. E 
perchè attese a banchettare a sfoggiare a fe- 
steggiare a pigliarsi piaceri , fu condanna- 
lo e sepellito alDinferno : Et sepultus est in 
inferno. Or mentre 1’ infelice arde fra i tor- 
menti , esclama : Crvcior in hac fiamma : A- 
bramo , mandami Lazaro a rinfrescare que- 
ste arse fauci con una gocciola di acqua. 
Misero , risponde Àbramo , hai pensato a go- 
dere in vita , a soddisfarli ; ora non è 
per te più tempo di refrigerio e sollievo. 
Lazaro che patì , è consolato , tu che go- 
desti coll’ offesa di Dio , sei tormentato : Tu 
cruciaris *. E così (juell’ infelice per tutt i se- 
coli desidera una stilla di acqua , e non 1’ 
otterrà mai , gli sarà negata in eterno. Ec- 
co come fttggouo le grandezze terrene, come 
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spariscono i piaceri del senso come man- 
cano le cose del mondo quanto presto lum- 
acone le delizie del secolo! Ma 1 inferno non 
finisce mai : i dannati non anno refrigcno in 
eterno. Domanda , die si trova 1 Epulone 
dei suoi lussi dei banchetti delle conversa- 
zioni dei festini delle veglie delle ricchezze ? 
Che se ne trova ? E tu fra poco che te ne 
troverai? Oh sventurati diletti sensuali, che 

. n i" ~ n tu nnm -, 
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dessi a mortificarti ed a smorzare colie la- 
crime e colle penitenze quel fuoco che ti hai 
acceso coi tuoi peccati! Fatti una buona con- 
fessione , lascia quella casa , quell attacco , 
restituisci quella roba , quella lama ; leva 
quell’ odio , fa quella pace. Pensa , che con 
tanto poco puoi sfuggire V inferno eterno, e 
guadagnarti il Paradiso. Ma se non o ai , 
povero te, misera l’anima tua : verrà un g ,o r 
no, che vorresti pagare con mille secoli di 
fuoco una mezz’ ora di tempo , e non a 

** II. Considera , come V Epulone sepelldo 
nelle fiamme si volta a pensare ai piaceri go- 
duti , e gli sembrano uu nulla : conosce che 
quel suo godere durò un momento , che gli 
applausi i corteggi i lussi i banchetti sva- 
nirono come uu fumo , sono mancati co 
mi fiore , appena cominciati finirono, iara- 
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gona la sua vita all’ eternità della glòria che 
pi ha perduta , all’ eternità «Ielle jjerìe che 
sta soffrendo ; e dà nelle smanie. Gli si fa a 
memoria ,'che un mendico da lui disprez- 
zato è divenuto grande e degno della vita 
beata, ed egli, cne faceva il grande , è dive- 
nuto schiavo vilissimo di Lucifero, che il men- 
dico abbonda di tult’ i beni < ed. egli è ca- 
rico di tutt’ i mali ; conosce , che il patire 
di quel fortunato Lazaro fu momentaneo , é 
il suo godere sarà senza fine : e così quel - 
1’ ànima disperata piangendo per tutt’ i seco-’ 
li , spasimerà di rabbia e di dolore senza 
sollievo. Oh quanti ciechi Epuloni vivono og-, 
gidì nel mondo, che dimenticati dell’ anima 
loro e dei poveri di Gesù Cristo attendono 
alle vanità del secolo a darsi bel tempo! Iti-., 
felicissimi! Si accorgeranno dell’errore, quan- 
do morti saranno sepell iti all’inferno, e con- 
dannati agli eterni tormenti. Ed anch’ essi 
con quell’ Epulone chiederanno una gocciola 
d’ acqua una mica di pane un poco di re- 
frigerio, e non 1’ otterranno mai mai mai in 
eterno : Ducunt in bonis dies silos, et in pun- 
cto ad inforna descendunt 2 . Guai a voi, ric- 
coni avari ; guai a voi, giovani dissoluti; 
guai a voi., gente da crapole e da lusso ; 
oh, che inferno vi sta preparato! Ma beati 
voi, poveri afflitti e sconsolati : oh che Pa- 
radiso di beni godrele ! Voi ora pagate la 
pena di qualche colpa con questo breve pa- 
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lire : e quei ricconi di mondo quei superbi 

J juei corpi di buon tempo ricevono da Dio 
a mercede di qualche opera buona. Non in- 
vidiate la loro reproba sorte ; ma piangete- 
li , che sono ben degni di pianto. Consola- 
tevi , che il vostro patire già finisce, ed il 
godere di quei miseri già sta per finire. A- 
nime oppresse dai prepotenti e travagliale, 
allegramente ; che se soffrite con pazienza i 
torti per amore di Dio , vostro è il Regno 
dei cieli : dove vivrete in festa in contenti 
in gaudi in giubili in qjlegrezze con Gesù 
con Maria cogli Angeli e coi Santi per tutt J i 
secoli senza fine. 

PRATICHE. Quanti Epuloni vivono oggidì 
nel Cristianesimo, attendono a banchettare a 
festeggiare a scialacquare : e i poveri, di > 
Gesù Cristo si muoiono della fame I Quanti 
servi e mercenari sono fraudati delle loro 
dovute mercedi ! Quanto stentano i poveri 
artieri a riscuotere il loro, e voglia Dio che 
Io ricevano intieramente! Quanti ricchi per 
tutto anno del superfluo fuor che per Dio ! 
Ve ne è per lussi, ve ne è per fasti, ve ne 
è per pompe, ve ne è per crapole, ve ne è 
per giuochi , ve ne è per festini , ve ne è 
>er teatri, ve ne è per veglie, ve ne è per 
juffoni, ve ne è per cani, ve ne è per l’in- 
erno e per dannarsi. Santa Fede ! E per i 
poveri non ve ne è? E per pagare gli ope- 
rai non si può ? E ciò , perchè ogni ceto 
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pretende uscir dal suo nido. Mondani insa- 
ziabili ! Se si chiede ai ricchi soccorso , ri- 
spondono , che anno le loro limosine , e che 
non si può pivi. 11 dare poco sembra loro 
vergogna , il dare molto discapito. E tutte 
le loro limosine, quando pure le fanno , si 
riducono a mantenere un servidore giubila- 
to, una cameriera inferma, un parente mez- 
zo povero : quali limosine per lo più si fan- 
no per rispetto umano per motivo naturale. 

E con ciò si vogliono essi credere d’ aver 
già dato abbastanza, e di aver soddisfatto 
al rigoroso precetto di dare in limosina ai -» 
poveri quanto anno veramente di superfluo 
a quello stato , nel quale il Signore li ha 
posti. Ma che ? 1 ricchi non vogliono dare 
a Dio nei suoi poveri una particella dei loro 
beni coll’ acquisto della vita eterna! Poveri 
loro , li scialacqueranno al diavolo a loro 
disperazione coll’eterna loro dannazione! Nel 
dì della verità, terminata la scena di que- 
sta ingannevole vita , allorché il mondo si 
foglierà la visiera , e le cose appariranno 
non già come si vollero credere , ma come 
sono inpanzi a Dio. vedranno i ricchi a loro 
grande costo che fu tutta avarizia qnel non 
si può. E se sta scritto, che si farà rigoro- 
so giudizio contro chi non usò misericordia 
col prossimo; J udì cium sine misericordia illi, 

< pii no)) f<'cit misericordiam 3 : che sarà di 
quei crudeli, che tenuti per giustizia far li- 
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unosina ai poveri ne li fraudano, ne li spo- 
gliano per scialacquare i loro beni in ma- 
lora ? Infelici Epuloni ! Poveri loro ! Non ci 
fossero mai nati : quanto più festeggiano e 
crapulano , tanto saranno più tormentati : 
Polenies potenter tormenta patientur *. 

* S. Lura , XV| — * Giobbe, XXI 13 — * Epistola , 
di S. Giacomo, Il 13 — * Sapienza, VI 7* 

CONSIDERAZIONE L1V. 

I dannati tormentati nelle potenze. 

I Considera come, sebbene le pene che pa- 
tiscono i sensi dei dannati sono assai tor- 
mentose , però incomparabilmente maggiori 
sono quelle dell’anima. Non fu solo il corpo 
a peccare , fu più 1’ anima che vi diede il 
consenso ; e perciò all’ anima toccherà la 
maggior parte dei tormenti. Sicché oltre al- 
1 orribilissima pena del fuoco, il quale per 
virtù datagli da Dio crucierà con modo ma- 
raviglioso e terribile non solo i corpi ma an- 
cora le anime dei dannati ; le potenze pa- 
tiranno acerbissimi cruciati Gesù Cristo in 
una predica, che fece , replicò ben tre volte 
la grande pena che patirà l’anima del dan- 
nalo per lo verme della coscienza, che mai 
non muore. Vermis eorum non morilur *. 
Questo venne con tre denti crudelissimi ro- 
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derà il cuore del dannato. Il primo sarà la 
memoria dei passati piaceri ; ricordandosi 
di aver goduto nel mondo, ed ora <Jeve es- 
sere élernamente misero. Il secondo sarà il 
tardo pentimento dei peccati commessi.- 11 
terzo sarà le buone occasioni trascurale, l’a- 
versi potuto salvare Con tanto poeo c non 
averlo fatto. Oh quanto affliggerà il dannato • 
il pensare , che con un quarto di ora di • 
quelle tante, che consumò vanamente in gìuo- . • 

chi in veglie in conversazioni, poteva libe- 
rarsi da quell’ infiniti mali! Conosce T infe- 
lice che , se . confessava quel peccalo che la- . ■ l 
sciò per vergogna, se restituiva quella fama 
quella roba, se levava quell’ attacco, si sa- 
rebbe salvato ; e per un vile interesse,, per 
un momentaneo piacere che appena cornili- . 
ciò e fini e che spari come un ombra , per 
un 'vano punto di mondo dovrà patire eter- 
namente. Oh disperazione ! Oh dolore ! Tanto 
male acquistato, tanto bene perduto così per 
nulla, O verme, o venne, che trafiggi tanto 
il cuore dei dannatj, e non puoi ucciderli: 

Vermis eorum non moritur ! Se ad un pec- 
catore in punto dì morte apparisce come un 
fumo tutta la vita ; quanto più breve appa- 
rirà ai dannali il piacere goduto in vita al 
confronto di quelle due eternità, a cui nel- 
l’alto di peccare non si pensava ! Sarebbe 
pazzia intolerabile lo eleggere di stare una 
giornata nel fuoco per godere tuli’ i diletti 
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della terra : or qual pazzia non è , e qual 
disperazione non cagionerà ai dannati 1’ e- 
leggersi un’inferno ai eterni tormenti per un 
sorso d’indégno e breve diletto? 0 verme, 
o verme intolèrabile, che sempre rodi e mai 
non muori!... Vermis eorum non moritur. Po- 
veri dannati 1... ... . . 

li'. Considera , come la fantasia dei dan- 
nati sarà sempre agitata e afflitta da imma- 
gini spaventose. La memoria si ricorderà 
solo di tutto quello che le accresce le peùé! 
La volontà ostinata nella sua malizia bra- 
merà sempre o piacéri ò vendette che non 
può mai ottenere ; odierà sempre Dio ed i 
Beati che non può mai nuocere [ si sdegne- 
rà contro la giustizia e il castigo che non 
può mai sfuggire. Sarebbe quèll’infernp meno 
tormentoso , se i dannati potessero felmeno 
rassegnarsi nelle pene: ma i disperati, come 
tanti rospaeci , sempre più arrabbieranno 
sotto la sferza della alvina Giustizia. Odie- 
ranno i demoni, che. con tanti inganni l’ in- 
dussero a peccare, e li sedussero con tante 
frodi ; ma non potranno uscirgli di mano -, nè 
vendicarsene. E molto più si accrescerà que- 
sta grande pena: mentre saranno costretti 
vedersi sempre a canto quei traditori, i quali 
godranno delle loro miserie , e loro rinfac- 
ceranno la propria sciocchezza ; che vollero 
dar piuttosto tede alle ingannevoli ..sugge- 
stioni , che alle voci di Dio e dei Sacerdoti 
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che 1’ invitavano al pentimento e al ben vi- 
vere per loro eterno bene. Ed allora sì che 
smaniando di rabbia , non polendo sfogarla 
contro i demoni, si volteranno contro se stessi 
che vollero farsi ingannare, e si sbraneran- 
no la lingua per lo dolore : Commdnduca- 
verunt linguas suas prae dolore *. 

111. Considera , come I’ invidia accrescerà 
il crepacuore ai dannati, sapendo che tanti 
e tanti godono in Cielo, ed essi penano nel- 
1’ inferno. Vorrebbero ì disperati tirar negli 
abissi il Paradiso; ed intanto osservano cne 

2 uei fortunali abitatori del Cielo si burlano 
elle loro pene, e ne danno lode a Dio. Anzi 
per maggior disperazione conoscono, che coi 
loro tormenti recano sì beila gloria all’ Al- 
tissimo : mentre stanno a bruciare in quelle 
fiamme come vittima di sacrificio perpetuo 
consumata senza mai consumarsi, cne prote- 
sta colla loro morte immortale la Sovranità 
e la Giustizia di .quel Dio loro nemico che 
li tormenta. Nè gl’ infelici avranno di chi 
lagnarsi , se non di se stessi ; conoscendo 
essere stati essi la origine dei propri mali e 
la cagione della loro perdizione, e sono ob- 
bligati a loro dispetto confessarlo eternamen- 
te. Dal che nasce un’odio velenoso contro se 
stessi ; onde i disperati si sentono spinti dà 
una furiosa rabbia a straziar 6e medesimi 
come per volersi distruggere : ma invano. 
Basterebbe il solo fuoco a rendere infelicis- 
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simi quei dannati : or che sarà, 6e un Dio 
onnipotente adunando come in un fascio tutte 
le pene, tutte in sommo grado intense, tutte 
in un punto stesso, tutte senza minimo alleg- 
gerimento, e tutte eterne , ne caricherà l’ ani- 
ma ed il corpo di quei ribelli, trofei eterni 
del suo furore ! Congregato super eos mòla, 
et sagittas meas completo in eis 3 . Oh tremen- 
do castigo !... 

IV. Ecco lo stalo funesto di un dannato 
per tutta la eternità : e tale sarà anche il 
tuo , se non ti emendi. Questi pensieri sa- 
ranno i tuoi più crudeli carnefici e tanti ver- 
mi rodenti , che sempre ti crucieranno , e 
non ti daranno mai morte. Ti venga il ri- 
morso della coscienza, dice S. Bernardo, ora 
che puoi soffogarlo con aggiustar le partite 
dell’ anima tua, acciocché non abbi a patir* 
Io per tutt! i secoli nell’ inferno. Cristiano 
mio, tu credi queste verità di Fede? Ma se 
credi quello che dice Dio: perchè non temi 
quello che minaccia Dio ?... Se credi l’inferno 
perchè non temi l’inferno ?... E se lo temi, 
perchè non lasci il peccato, e non muti vita?..: 
Gran cecità , grandi tenebre : ma oh grande 
castigo di Dio! Questo è l’orribile effetto del 
peccato, la durezza del cuore, la cecità della 
mente, la ostinazione della volontà : vedere 
come non si vedesse , sapere comé non si 
sapesse, credere come non si credesse: Vi - 
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dcntes non vident ctc. Incmssalum .est eor 
j) àpuli hujus *. ' ’ ' 

0 Dip , Creatore del Cielo c della terra , 
per Gesù Cristo' cacciami da questo abisso 
di tenebre, dove sono ciecamente finora vis- . 
suto. Bontà infinita, abbi misericordia di me, 
salvami per pietà. :* • • 

PRATICHE. Fuggite l’ozio, chiamato dallo 
Spirito Santo cagione di tutt’i peccati, e fo- 
mento di ogni male: Multanti malitiam docuit 
diositas 5 . 1 dannati che vollero vivere ozio- 
si senza servire alla Bontà di Dio, sono ob- 
bligati servire da disperati alla Giustizia di 
Dio. Praticate ciò che insegnò il Signore a 
S, Antonio : Antonio, disse, s0 non vuoi ca- 
dere nei lacci del demonio , fatti trovare . 
sempre applicato e non mai ozioso: Ant ora, 
aut làbora. Quanto facilmente il nemico tro- 
▼a l’ingresso nelle anime oziose, tanto è dif- 
“ ficilé nuocere alle anime applicale. 

La penitenza è necessaria, dice Gesù Cri- 
sto : Poenitemmi , et credi it Evangelio. Per 
farci intendere che chi crede -al Vangelo , 
deve fàr penitenza , là prima predica , tdie 
fece iL Battista, fu sopra la penitenza: Poc- 
mtentiam agite 6 . Non potete ottenere la sen- 
tenza di eterna gloria senza essere peniten- 
ti. Dovete far penitenza , perchè avete pec- . 
calo : dovete far penitenza , acciò non pec- 
chiate : dovete far penitenza per riordinare 
colla pena ciò che disordinaste colla colpa: 
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e dorale far penitenza per conseguire quel- 
le molle grazie dal Cielo, che si concedono 
ai reri penitenti. Una delle parli della pe- 
nitenza comprende la limosina. Esercitate ’ 
spesso le opere della misericordia spirituali 
e corporali : visitate gl’ infermi negli ospe- 
dali, abbiate pietà dei miserabili : amale il 
prossimo come voi stessi, guardate i poveri 
come la persona di Gesù Cristo , aiutateli 
quanto più potete. Oh quanto rèsta placato 
Dio colla carità che si usa col prossimo/ Oh 
quanti peccati si scontano colle abbondanti 
limosine l Dice lo Spirito Santo , che la li- 
mosina resiste ai peccati, e li distrugge, come 
1’ acqua smorza il fuoco : Ignem urdentem 
' ex tinyuit aqva , et eleemosyna resistit pecca- 
ti s. E vuol- dire , che ottiene ai limosinieri 
lume efficace da convertirsi , da piangere i 
peccati commessi, ed essere preservati dalle 
colpe future : come spiegò S Raffaele a To- 
bia : Eleemosyna a morte liberat, et ipsa est 
quae purgai peccata, fadt invenire misericor- 
diam et vitam aeternam. E quel Santo lo 
stesso avea prima insegnato al suo Tobiuo- 
lo ; allorché credendosi vicino a morire fra 
gli ultimi ricordi gli lasciò caldamente rac- 
comandato di esser caritatetole e limosinie- 
re. Subsfantia tua fac eleemosynam , et noli 
avertere faciem tuam ab ulto paupere ; ita 
enim fiet, ut nec avertatur a te facies Domi- 
' ni. Eleemosyna ab omni peccalo et a morte 
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liberat , et non patietur animam ire in tene- 
bras 7 . 

1 S. Marco, IX — 8 Apocalisse, XV|, 10 — * Denie- 
rooomio, XXXII 23 — 4 S. Matieo, XIII — * Ecclesia- 
stico, XXXIII 29 — 6 S. Marco, I 15. $. Matteo, Ul 2. 

— ’ Ecclesiastico, HI 33. Tobia, XU 9. , 

CONSIDERAZIONE LV. 

, I dannati si ànno perduto Dio 

I. Considera, come tutto questo funesto ap- 
parato di pene dei sensi e delle potenze è 
una ombra dell’ inferno a confronto della 
pena del danno, ch’è la conoscenza di aversi 
perduto Dio sommo Bene. S. Giovanni per 
esprimere questa pena dice, che il dannato 
sarà cruciato al cospetto dell’ Agnello divi- 
no degli Angeli e elei Santi : Cruciabitur 

igne et sulphure in conspectu Angelorum, S an- 
eto)' um, et ante conspectum Agni *. La divina 
Giustizia per accrescere i tormenti e le di- 
sperazioni ai suoi nemici , imprimerà una 
vivissima cognizione nella loro mente dui 
grande bene, che godere Dio. E questa co- 

S nizioue si rischiarirà maggiormente nel di 
el Giudizio , quando i dannati mireranno 
l'Umanità gloriosa di Cristo; in cui appren- 
deranno di vantaggio la divina Maestà , e 
in conseguenza la beatitudine dei predesti- 
nati. Sicché il cuore del dannato si porta 
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verso Dio con una impetuosi là senza pari, 
desidera possederlo , perchè conosce che Dio 
solo potrebbe formare la sua felicità ; vor- 
rebbe ma non può amarlo ; e ^quanto lo de- 
sidera , tanto n’ è respinto , e questo deside- 
rio si cambia in furore. Pena giustissima , 
che viva a forza separato da Dio nella eter- 
nità chi nel tempo volle viverne volontaria- 
mente nemico. Ciò che ora è il piacere dei 
peccatori, sarà dopo morte 1’ inferno del lo- 
ro inferno , una estrema miseria , una som- 
ma infelicità. 

II. Dice S. Bruno : Si aggiungano pene a 
pene , tormenti a - tormenti , purché i danna- 
ti non fossero privi della bella faccia di Dio : 
Addantur tormenta tòrmentis , et Deo non pri- 
ventur. Un demonio disse al B. Giordano , 
eh’ egli volentieri patirebbe tutte insieme le 
peue dei dannati sino al giorno del Giudi- 
zio per potere una sola volta vedere la fac- 
cia di Dio* Questa grande pena non si cono- 
sce ora dagli uomini , i quali aggravati dal- 
la soma del corpo , accecati dalle passioni , 
immersi e infangati nei piaceri, non intendo- 
no che voglia dire amare Dio , godere Dio , 
essere amato da Dio. Oh che grande perdita 
è perdere Dio! 0 Dio , ti conoscessero gli 
uomini 1 Ditelo voi , anime che amate Dio r 
che voglia dire perdere Dio, stare in eterno 
separato dal suo Principio e Fine , privo d el 
sommo Bene... 
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111. Considera , come dice il Crisostomo , 
che tormenta assai più i dannati la perdita 
del Paradiso che dieci mila inferni di fuoco. 

11 Signore minacciò questa grande pena, ai 

Ì leccatori , allorché disse : Vedrete Àbramo 
sacco e Giacobbe con tutti gli eletti trion- 
fare e godere nel Regno, dei. cieli , e voi sa-* 
rete cacciati da quella Patria beata dalla 
compagnia degli Angeli e Santi: Cumvide- 
ritis Abraham Isaac et Jacob , et omnes Pro- 
phetas in Regno Dei , vos autem expelli fo- 
ras 2 Che pena ! Non mai più vivamente 
conobbe Adamo la gravezza del suo casti- 
go , se non quando , cacciato dal Paradiso 
terrestre , fu collocato a canto a quello ': e • 
così la continua memoria della perdita in- 
corsa gli amareggiava ognora la vita. Dice 
1’ Apostolo : Chi non ubbidisce al Vangelo , 
ne pagherà. la pena nel fuoco eterno in fac- 
cia a Dio : Poenas dabunt' in interilu aeter- 
nas a facie Dòmini et a gloria virlutis.ejus &. 
Sicché i reprobi conosceranno maggiormente 
le loro miserie nella gloria dei Santi : come 
uri’ infermo conosce il pregio della sanità 
nelle sue malattie. In somma si unirà il Pa- 
radiso l’ inferno e il mondo con tutte le sue 
créature a confondere ed a cruciare i dan- 
nati. Su via fa penitenza dei tuoi peccati r 
confessati bene, datti veramente a Dio..'. 
Che vuoi aspettare , . che non vi sia anche 
per te più tempo?... Beata penitenza, forlu-* 
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naie lagrime , che possono liberarli da quell’ 
orribile inferno , e farti guadagnare un Pa- 
radiso di gloria ! Oh , quanto cara ti coste- 
rà questa tua incorrispondenza!,. 

PRÀTICHE, l'ale gran conto del tempo pre- 
zioso. Compratevi or che potete colle buone 
opere il Paradiso , liberatevi dall’ inferno. Il 
tempo fugge , e più non ritorna ; ed in ogni 
momento , che passa , vi accostale all’ eterni- 
tà. Il tempo passato non è più vostro , 1’ av- 
venire non è in vostro potere ; solo il pre- 
sente che velocemente fugge , ed é un mo- 
mento : approtittatevene. Comparve un dan- 
nato al B. Uberto , egli disse , che 1’ infer- 
no era la rimembranza delle colpe commes- 
se , di aversi perduto un Regno eterno per 
un diletto brevissimo , e di aver consumalo 

? [uel tempo , con un poco del (ruale poteva 
arsi una buona confessione e salvarsi. Risar- 
cite il tempo perduto , giacché poco ve ne 
resta. Certe anime volubili fanno qualche be- 
ne a capriccio ; ma voi destinatevi il tempo , 
distribuitevi le ore da pensare all’ anima , e 
pensateci sempre. Così non incorrerete nella 
eterna disperazione ; e non piangerete 1’ ani- 
ma il corpo il Paradiso Dio e il tempo per- 
duto. 

Lo spirito della penitenza vi era un tem- 
po fra i cristiani , quando vi era purità di 
costumi e perciò vi era purità di costumi : 
ora , che vi è corruzione di costumi , è co- 
VOL. II. 15 
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si abborrita la penitenza ; e perciò vi ò. tan- 
ta corruzione di costumi. Il vero penitente 
desidera soddisfare la divina Giustizia , af- 
lligcndo il proprio cuore- come autore del- 
la ribellione contro Dio , il proprio corpo' co- 
me schiavo sedizioso che 6Ì è sollevato con- 
tro del suo Padrone , e i propri sensi' come 
strumenti rei , per cui entrò nelle anime il 
pascolo della morte. Pregate vivamente il Si- 
gnore ? che v’ infonda il vero spirito della 
penitenza , un santo odio contro voi stessi , 
un’ ardente desiderio di mortificare le passio- 
ni : dichiarate una perpetua battaglia fra voi 
e il vostro corpo. 

Un’ altra parte della penitenza è la orazio- 
ne: non lasciate mai ogni giorno mezza ora 
di orazione mentale e la pregherà , un po- 
co di lezione spirituale , ìa visita al Ss. Sa- 
cramento e alla divina Madre , e la sera V 
esame, di coscienza coll’atto di contrizione. * 
Ascoltate sempre che potete la S. Messa ; ed 
in quella come anche spésso fra la giornata 
raccomandatevi di cuore a Dio ; ricorrete con 
filiale confidenza a Maria Ss. ; frequentate i 
Sacramenti. Ascrivetevi *a qualche Congrega- 
zione. frequentatela , ed osservatene puntual- 
mente le regole. 

. » * 

1 Apocalisse, XIV. tO - ■ 8. Luca XIII 28 — 8 E- 
pist. 2 ai Tessalooicesi ,19. 
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' CONSIDERAZIONE. XVI. 

1 " . ” • . ~ 

Dell ’ eternità delle pene nell' inferno. 

+ ' ' . ■ * • .. • 

1. Considera, anima mia, che sebbene le pe- 
ne deir inferno fossero leggiere , diverrebbe- 
ro insopportabili , se non dovessero mai fi- 
nire. Ma che sarà , jmeutre quelle pene sono 
in mense per 1’ atrocità e interminabili per la 
duratone ! Nell’inferno non vi è fine , non 
vi è redenzióne \ e non vi è sollievo ; si pa-r 
tiscono tutte le pene e tutte eterne. Appena 
cade nell’ inferno il dannato , che sente cliiu- 
dersi da dietro quelle .porte che nón dovran- 
no aprirsi mai più :• e le sue chiavi le tie- 
ne eoo eterna gelosia l’ Altissimo olfeso da 
quei malv'agi : Habeo claves rnortis et infer- 
ni C Or va qui considerando, o cristiano, co- 
sa voglia dire la eternità dei dannati : vuol 
dire sempre patire senza- speranza , sempre 
ardere senza refrigerio , sempre fremere sen- 
za confortò , sempre arrabbiare senza sollie- 
vo , sempre disperarsi senza pietà : A T on est 
in illis medicamentiun exsterminii 2 . Oh quan- 
to aggrava il tormento ai dannati il peso or- 
ribile della eternità , la quale fa vivamente 
apprendere a quei disperati , come il male , 
che soffrono e che soffriranno , non dovrà 
mai finire , mai diminuirsi , mai scemare , 
mai n ai. Sicché in ogni momento si unisce 
a tormentarli il presente ed il futuro. Alme- 
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i;o potessero gl’ infelici ingannar se medesi- 
mi colf immaginarsi , che una volta avrà 
qualche alleggerimento il lor penare. Ma no : 
perchè terranno sempre dinanzi agli ocelli 
scritta la sentenza della loro eterna immu- 
tabile dannazione ; laonde non solo patiran- 
no per un eternità , ma patiranno la eterni- 
tà medesima , che li opprimerà in ogn istan- 
te con tutta 1’ immensità del suo peso. Pon - 
dus aeternitalis susti nent : come parla Tertul- 
liano. 0 carcere di tuli’ i mali -, starai per 
me sempre chiuso ! 0 porta della mia or- 
renda prigione, non ti potrò vedere un gior- 
no aperta 7 Cosi urla e sospira per tutt’i se- 
coli ogni dannato. 

11. Considera , come i dannati cercano la 
morte , ma non la trovano , la chiamano con 
urli orribili : Morte , dove sei ? Ma la mor- 
te non risponde. Esclamano: Demoni, ucci- 
deteci. Ma questi à danno loro tormenti, e non 
morte. Fiamme, perchè non ci consumate ? 
Serpenti, finiteci: fuoco, divoraci. Ma le dam- 
me il fuoco i serpenti danno loro pene e 
non morte. Ululeranno di nuovo : Ministri 
dell’ ire di Dio , quando finisce questo pati- 
re ? Quante ore ci restano di questa notte 
maledetta ? Custos , fjuid de nocte 3 ? Che 
ore ! Che finire ! Questo carcere è eterno , 
la vostra notte è perpetua , la vostra pei>a 
è sènza line , la vostra morte è immortale. 
Dunque non si farà per noi mai giorno , non 
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vedremo inai più la bello luce, mai mai mai: 

- per noi 'sarà sempre notte , sempre sempre 
sempre saremo dannati per quando Dio 
sarà Dio. Oli notte eterna , oh ora perpe- 
„ tua maledetta da Dio e da tutto il Paradi- 
so ! Oh mortifera vita ! Oh morte immortale ! 
Oh eternità, oh eternità, oh eternità , ti con- 
siderassero gli uomini, e ti capissero!.. Anima 
mia , Va peusando , e dì : Se io cado nel- 
1’ inferno , non uscirò mai più ; se io muoio 
con un peccalo mortale , sarò eternamente 
dannato , patirò sempre , non godrò mai , 
avrò un eternità di pene. Oh sempre!... Oh 
mai \.j Oh eternità , che non finisce mai !... 

Giustissimo Dio , voi avete creato l’infer- 
no per mostrarmi 1’ odio sommo che portale 
al peccato ; ed io cieco in vece di anbomi- 
• narlo 1’ ho amato ; anzi ho avuto 1’ orribile 
ardimento di ridere burlare riposare in brac- 
cio al peccato ! Ah , meritava , che mi a- 
vesse colpito allora la morte , e fossi preci- 

E italo nel fuoco eterno, che io temerario non 
o voluto temere ! Io merito 1’ inferno : Ih - 
fernus domus mea est. Ma , oh amabilissimo 
mio Creatore , giacché avete avuto con me 
tanta pazienza e pietà, per ridurmi a peni- 
tenza , perdonatemi ora che vengo ai vostri 
piedi umiliato e pentito. Gesù Cristo mio , 
cancella col tuo prezioso Sangue la senten- 
za di eterna dannazione che tante volle ho 
meritata coi mici peccati ; sicché in vece di 
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andare a bestemmiarli nell 1 inferno venga a 
lodarli a ringraziarti a benedirti a cantare 
in eterno le lue misericordie nel santo Para- 
rli so. 

PRATICHE. Pregate di cuore il Signore , 
che vi faccia ben penetrare che voglia dire 
eternità. Questo pensiere ha popolati i mona- 
steri e i deserti anche di principi e di re- 
gine , che , abbandonale le grandezze mon- 
dane , vollero in ciliccio e cenere assicu- 
rare la loro eterna salute. Pensateci ,' guan- 
to più potete. In ogni sorte di patimenti, che 
soffrite , che v’ immaginate , o che vedete in 
altri , dite : Se io dovessi stare per tutta la 
vita ch'uso in quella oscurità , se per un’ an- 
no , se per cento , se per mille anni doves- 
si patir questa sete r questa faine , questo 
dolore , questa malattia , questa soggezione 
che ora soffro ; come farei ? Ma che sarebbe, 
se dovessi patire quel male per tuli 1 i secoli ? 
Adunque se mi danno - , come farò in soffri- 
re le pene dellinferno che non Uniscono mai 1 
Narra il Surio , clic S. Luduina consigliò ad 
un giovine dissoluto , che riposasse una not- 
te sul medesimo lato : egli se ne rise , ma 
promise di farlo. La sera si pose a letto , c 
non pofea riposare, pensando non potersi vol- 
tare sull’ altro lato. Allora cominciò a diro : 
Oh Dio , e che sarebbe, se dovessi stare così 
per una settimana , per un mese ? Or che 
sarà nell’inferno per tutta la eternità in un ' 
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leUo di fuoco? Andò la mattina dalla Santa , 
la ringraziò , pianse i peccali ,' si confessò , 
g visse in penitenza e divozione fino alla mor- 
te. Cominciale a farlo da questa sera : non 
aspettate di credere e temere queste verità , 

3 uando sarete dannali : pensate che, se vi 
annate , per voi ne va. Ali ’ Padre di mi- 
sericordia , per Gesù Cristo fa che tutto il 
mondo capisca , che voglia dire eternità. 

1 Apocalisse , 1 18 — 9 Sapienza , 114 — * Isaia , 
XXI 11. 

CON SI DER AZIONE LV1I. 

L’ Inferno non finisce mai. 

1. Considera, anima mia, più a minuto la 
■tremendissima eternità ; ehe se arriverai a 
capirla , muterai vita , e ti salverai. Ecco 
una immagine della eternità. Passeranno cen- 
to anni delle pene infernali , c 1’ inferno al- 
lora comincia ; ne passeranno mille , e V in- 
ferno allora comincia ; passeranno cento mi- 
la , e 1’ inferno allora comincia ; passeranno 
cento milioni , mille milioni , milioni di mi- 
lioni di. anni e di secoli , e dopo lutti que- 
sti 1’ inferno allora comincia. Quando un ver- 
micciuolo dando ogni milione di anni un 
morso ai legni , avrà divoralo lutt i boschi 
e tulle le selve , la eternità sta ancora sul 
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principio. Se uà cardellifio ogni mille milioni 
di anni desso un sorso alle acque ; quando 
avrà disseccati Ulti’ i dumi i fonti e i mari , 
1’ inferno allora comincia, Se questo mondo 
fosse fino alle stelle tutto di durissimo bron- 
zo, ed ogni mille anni dovesse darvi due len- 
ti passi una formi.ca , pure questa formica 
colle Sue minute piatite alla fine dovrebbe un 
giorno distruggere tutto quel mondo : ma 
quello distrutto , la eternità allora comincia. 
Se T universo dagli abissi al Cielo fosse tut- 
to pieno di minutissime arene , ed ogfti mi- 
lione di secoli se ne togliesse un granello , 
si evacuerebbe pure una vòlta quell’ abisso 
di arena : ma la eternità sarebbe sempre la 
Btessa. Sicché un dannato dopo aver pianto e 
penato neH’inferno per tanti milioni di secoli , 

3 nauti sono gli acini delle arene , i granelli 
ella polvere , le gocciole delle acque , le 
frondi degli alberi , le stelle del cielo , gli 
atomi dell’ aria , si troverà come nel primo 
giorno della sua tremenda dannazione , e co- 
sì sarà in eterno. 0 eternità eterna di pene , 
quanto sei spaventevole!... 

Onnipotente Dio , la sola luce tua può far- 
mi capire , che voglia dire eternità : illumi- 
nami per Gesù Cristo , liberami dal peccato 
cagione di ogni male , e dagli eterni infini- 
ti pianti. 

11. Cristiano , entra da vero in le stesso , 
pensa ai . casi tuoi. Considera , se una pre- 
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dica ti pare che non finisca mai , una mez- 
za ora di orazione ti cagiona tedio , un di- 
giuno ti spaventa , il perdonare al nemico 
il rifiutare un’ invito il rompere un’ attacco 
il vincere una passione ti pare insopportabi- 
le , non ti si può nominare penitenza silenzio 
esercizi spirituali che a ioni meno : tu che 
sei cesi delicato, come farai nell’inferno?... 
Anzi se quella commedia , che tanto li dilet- 
ta , è troppo lunga , se si replica sempre la 
stessa scena , non si può tolerare : una mu- 
sica , che dura un giorno , reca fastidio : 
se si mangia sempre il medesimo cibo seb- 
bene gustoso , non si può , viene a nausea : 
gli Ebrei nel deserto pasciuti di manna ce- 
leste , nel secondo anno del viaggio già infa- 
stiditi cominciarono a nausearla. Or che sa- 
rà nell inferno udir sempre non una predi- 
ca , non l’istessa musica, non una lunga 
scena , ma pianti urli stridori di denti fre- 
mili sospiri rumori di catene gemiti e guai 
eterni ! . E patire pene miserie dolori cru- 
ciati spasimi angustie tedi tristezze e tormen- 
ti orribili ed inlolerabili ! Non per una ora . 
non per una notte , non per una settimana , 
non per un mese , non por un’ anno.; ma 
per infiniti secoli , per tutta la eternità sen- 
za sollievo e senza ime !.. 

Ili.. Ma , oli Dio , gli uomini , che dicono 
aver Fede , riposano quietamente in peccato ; 
come se tutto quello che dicono gli Evangc- 
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li' fosse bugia ! Dimmi , peccatore accecato , 
che faresti di peggio, se stimassi bugia lut- 
to quello che credi ? Per timore della giusti- 
zia del mondo raffreni i tuoi appetiti.: ma 
per timore di Dio e dell’ inferno non vuoi la- 
sciar di fare quantq ti piace? Che Fede è . 
questa tua? Se stai in peccato, come puoi ri- 
posare , come ridere? Se questa noltedi vie- 
ne una goccia , se ti si rompe una vena , sa 
una corrente impetuosa di sangue ti affoga, 
se un terremoto ti sepellisce , dove vai ? Al- 
l’ inferno! All’ inferno ! E non ci pensi , e non 
temi , e riposi sicuro , e vivi allegramente ! 
Se tu sapessi , che tra poco dovessi morire 
arso od appiccato*, certamente che tutt- i gu- 
sti del mondo ti diverrebbero amari , e atten- 
deresti a piangere , non già a festeggiare. E 
poi sai che hai da morire fra breve , e puoi 
andar dannato ; e vivi insensato , come una 
bestia a canto al macello , dormi in braccio 
al peccalo circondato dai diavoli senza timo- 
re ! Sei figlio dell’ ira di Dio e della eterna 
dannazione ; e non ti spaventi , e non tre- 
mi ! Sai tu, che hai per nem’co 1’ Onnipo- 
tente che sta in atto per ucciderti e condan- 
narti ! Ed hai Fede ? Oh Dio , i peccatori o 
non anno Eede, o non anno senno ! Per un vi- 
le piacere esporsi a manifesto pericolo di es- 
sere sempre infelici ! Ah-, cambia sentimen- 
ti . anima poverella sedotta: su torna al tuo 
Creatore , piangi i peccati. Un’oceano.di la- 
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grime di un dannato non può smorzare una 
minima di quelle fiamme : ed ora una sola 
lagrima basta a smorzare per le tutto l’infer- 
no , basta a farti far pace con Dio. Se t.i spa- 
ventano i tuoi peccati , ricorri a. Maria Ss. 
Avvocata e Madre di tuli’ i peccatori che si 
vogliono emendare : prega quella benignis- 
sima Regina , che ti porli a Gesù. Prega, Ge- 
sù, cheli plachi col suo celeste Padre. SS. 
Trinità , salvami per i meriti di Gesù , e 
per l’ intercessione di Maria. 

PRATICHE. Riflettete a queste tre grandi 
parole : Sempre Mai Eternità. S. Teresa co- 
minciò proseguì e terminò lina vita santissi- 
ma per avervi ben pensato. Questa sera, e 
sempre che potete , prendete un pugno dì 
cénere o di arena, e dite: Quando saranno 
passati tanti milioni di secoli , quanti sono 
questi granelli , non sarà scorso un momen- 
to della 1 eternità. Così farete , quando mira- 
te le stelle del Cielo le acque del mare é le 
frondi degli alberi. Oh Dio, se tutt i fedeli 
pensassero ogni giorno , che vuol dire eter- 
nità , quell’ eternità che dura sempre e non 
finisce mai : beati loro ,1 scamperebbero _ i 
mali eterni f,.. . . / 

Dice T Apostolo ; Se noi giudicheremo noi 
stessi , non saremo da Dio giudicati. Ogni 
peccalo, scrive S. Agostino, deve essere car 
$tigalo o da Dio vendicatore o dall^uomo 
penitente. Dio pone nelle vostre mani i suoi 
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interessi ; la penitenza prende le veci della 
Giustizia di Dio; bisogna pagare a Dio i debi- 
li : se voi colla volontaria penitenza non farete 
a Dio ^giustizia , Dio se la prenderà da se , 
come se la prende dai dannali , i quali fanno 
penitenza da disperati : se poi la farete in vi- 
ta , il Signore resterà placato, e voi nell’ isles- 
so tempo che soddisfate alla divina Giustizia, 
acquistate grandi meriti per la vita, eterna. 
L’ altra parte della penitenza è il digiuno 
che comprende ogni corporale mortificazione. 
Digiunate , o fate qualche astinenza il ve- 
nerdì o il sabato: fate spesso atti di morti- 
ficazione ogni giorno nel guardare nel pen- 
sare nel parlare : fatevi qualche volta la set- 
timana la disciplina: mortificale i vostri sen- 
si ancora nel lecito, giacche voleste un tempo 
soddisfarli nell’illecito. Soffrile con pazienza 
le intemperie delle stagioni le malattie le cro- 
ci, offritele a Dio in soddisfazione dei vostri 
peccati , benedicendo quella mano che ve le 
invia. 0 volete , o no , dovete patire : colla 

{ mzienza quei travagli necessari diventano vo- 
ontari , sono a voi ai grande merito, e a. Dio 
di molta gloria. Mortificate la vostra volon- 
tà e i desiderii ; fate di tutto voi un sacri- 
ficio a Dio coll’ annegazione di voi stesso , 
giacche un tempo faceste di voi un sacrifi- 
cio all’ inferno con ribellarvi da Dio per sod- 
disfare a voi stesso. 
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CONSIDERAZIONE LY1II. 

Stato infelice del dannato. 

Considera Io sialo infelice dell’ anima dan- 
nata. Ecco come urla e sospira nell’ inferno 
per tutt’ i secoli ognuno di quei disperati : 

« 0 porla di tutt’ i beni , non ti aprirai mai 
più per me ! 0 Paradiso di contentezze , non 
sei, nè sarai mai mio ! Oimè ! Poteva guada- 
gnarmi quella gloria infinita , e per nulla 
me l’ho perduta : Oh si darelur hora ! Un’ora 
di quelle tante consumate inutilmente in ciar- 
le in vanità in ozio la pagherò con mil— 
le secoli di questo fuoco ! Un’ ora , oh, se 
mi si desse un ora ! Ma che ? Per i danna- 
ti non vi é più tempo , non vi è redenzio- 
ne , non vi" è più ora , mai mai mai » Pensa, 
anima mia, che grande tormento ti sarebbe, 
se per tua trascù raggine per non pigliarti 
un poco d’ incomodo per un punto in giuo- 
co ti perdessi uno stato un regno ! Quanto 
maggiore sarà il tuo affanno , se ti perdi 
cosi per nulla il Regno dei cieli la Patria 
dei beali la compagnia degli Angeli il som- 
mo Bene? Oh pena immensa! Oh disperazione 
eterna ! Peccatore , tu credi , o non credi 

S ueste verità di Fede ? Se non credi, sene 
ubiti ; sei un’ infedele , meriti sperimenta- 
re a tuo gran costo ciò che non vuoi cre- 
dere per tua salute. Ma se credi , e non te-f 
VOL. II. tQ 
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mi , e non ti guardi , e te ne ridi , e non sa- 
crilichi tutto te stesso per iscansar tanto ma- 
le ; sei un temerario , sei un forsennato , sei 
uno stolto , sei un reprobo , e sarai eterna- 
mente un dannato... 

II. Considera , quanto è cieco quel pecca- 
tore che dice ; Già son dannato, lasciami ve- 
der bene del mondo : tanto vado all’ infer- 
no per un peccato , quanto per cento. E pur 
non sa 1’ infelice , che, chi si danna per un 
peccato , patisce un’ inferno ; chi si danna 
con cento peccati, patisce cento inferni : 
mentre per tutta 1’ eternità sarà punito con 
tante pene , quanti peccali commise. Dice 
quell’ altro insensato : Sevado all’ inferno, 
non sarò solo. Oh , che gran sorte arer per 
compagni eterni un mondo di disperati , che 
amena compagnia , che nobile e desiderabi- 
le corteggio ! 'Quanti più sono i dannati, fra 
loro nemiei implacabili, ammassali ed acca- 
tastati 1’ un sopra I’ altro ; tanto più pati- 
ranno oppressioni ed angustie in quella or- 
ribile prigione. Che più ? Se vado all’ infer- 
no , pazienza. Bella pazienza da disperato T 
Non si sa ora soffrire con pazienza un leg- 
giere incommodo , una malattia , un dolore , 
una mortificazione , lo star chiuso per otto 
giorni nei santi esercizi , una parola pun- 
gente , un fratello , un padre , un figlio fa- 
x slidioso , un’ infermo che geme , un fanciul- 
lo che pi ange ; e poi si sa dire pazienza nel 
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dover soffrire un’ inferno di pene, e di pene 
elerne ! Ah quanto malamente si creile ! Eh, 
che gli sventurati parlano eos’i pazzamente , 
perchè non pensano che voglia dire inferno , 
non capiscono che significa eternità ! Oh se 
l’intendessero, non parlerebbero da disperati! 

Gesù Cristo mio , illuminateci ; dateci ora 
grazia da soffrire con pazienza i travagli di 
questa vita mortale , di mortificare volentie- 
ri le passioni ; e liberateci per pietà dal- 
1’ eterna disperazione. 

111. Immaginati vivamente , che tu dopo 
il primo peccato mortale fossi morto e pre- 
cipitato all’ inferno , come è avvenuto a tan- 
ti e tanti. Or se mentre stessi spasimando in 
quelle fiamme , il Signore dopo averti ivi te- 
nuto come in deposito per più anni mandas- 
se a dirti per un’ Angelo , che vuole liberar- 
ti dà quei tormenti, e rimandarli al mondo , 
purché gli promettessi far penitenza dei tuoi 
peccati : considera , con quanto giubilo rice- 
veresti tal nuova , e con qnanla prontezza ti 
offriresti a fare tutte le penitenze degli ana- 
coreti fino al giorno del Giudizio. Che rin- 
graziamenti che gratitudine per tanto bene- 
ficio , che amore al tuo Benefattore , che la- 
grime di penitenza , che odio al mondo ed 
ai piaceri , che abbnminio al peccato ! E non 
è Forse grazia maggiore quella , che ti ha 
fatta il tuo Dio col non averti mandato al- 
1’ inferno dopo tanti peccali , che se ivi ti 
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«avesse tenuto a penare , e poi tc ne aves- 
se liberato? Oh santa Fede ! E se è così , 

f ierchè non ringrazii il tuo Dio ? Perchè non 
’ ami ? Perchè non fai penitenza? Perchè non 
ahborri^ci il mondo le sue vanità le pompe 
i piaceri ? Perchè non abbracci con pazien- 
za le croci ed il patire? Che vuoi aspetta- 
re di cader nell’ inferno senza speranza di 
mai più uscirne ? Ah fallo per quanto ami 
Dio , per quanto ami 1’ anima tua e 1’ isles- 
so tuo corpo , non voler essere nemico così 
crudele di te. medesimo , che per non patire 
un poco per non morlilicarti in questi quat- 
tro giorni di vita vuoi penare sempre nell’ in- 
ferno ! 

O buon Gesù , lasciami piangere i miei 
peccati prima, che vada, e più non torni a 
quel carcere , terra di disperati , coperta di 
tenebre e di ombre di morte. 

'PRATICHE. Pregale il Signore , che v’ il- 
lumini a farvi capire queste grandi verità. 
Chi vive morlilicato per Dio , non lo fa , per- 
ché ama le pene , ma perchè ama i godimen- 
ti. Poiché come cristiano di giudizio elegge 
un breve patire per godere eternamente in 
Paradiso. Ed all’ opposto i peccatori sono ne- 
mici dei godimenti , ed amano le pene : per- 
chè si contentano goder per poco un gusto 
vile e momentaneo , e poi patire in anima 
e corpo per tutt’ i secoli pene infinite nell’ in- 
ferno. Vedete , come si porla con se in que- 
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sla vita chi pensa all inferno. S. a Caterina, 
da Siena fu condotta dalla madre ai bagni 
per farle intermettere le sue grandi peniten- 
ze. Ella disse alla madre , che volea restar 
sola nei bagni , e solamente rimasta andava 
a scottarsi dentro le acque cocenti : se nc 
accorse la madre, e la ritirò in città. Chiesta 
dal Confessore , come potesse sotfrir quell ar- 
dore ; rispose , che col pensare alle pene dcl- 
1’ inferno e del Purgatorio tolerava volentie 1 - 
ri quei patimenti. Animatevi al breve patire 
colla speranza del mollo godere, S. France- 
sco di Assisi fra le sue grandi penitenze di- 
ceva a se stesso : Corpo mio , abbi pazien- 
za , se io ti tratto così ; lo fo , -perchè ti 
amo , e voglio farti godere per sempre in 
Paradiso. Soffri ora allegramente : oh quanti 
candii li stanno preparati in Cielo. 

- S. Teresa ancor vjvente fu fatta condur- 
re àll’inferno dalla divina Provvidenza : do- 
ve provò pene' e dolori acerbissimi e ines- 
plicabili. Ed ella così poi lasciò scritto per 
nostro ammaestramento. Tutt i dolori di que- 
sta vita sono nulla in paragone di quelli che 
osservai nell’ inferno : e oltre ai dolori cor- 
porali 1’ anima agonizza con angustia soffo- 
camento e pena incredibile : Non so come e- 
sprimerc , dice la Santa , quel carcere di tor- 
menti e quella prigione di disperati. Rimasi 
tanto atterrita , che quando ci penso , pare 
che mi manchi la vita. Quando 1» travagli , 
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ini paiono un nulla , e quanto si può pati- 
re in questo mondo : e perciò ci lamentiamo 
a torto , quando patiamo. E questa fu una. 
delle maggiori grazie che il Signore mi ab- 
bia fatta ; perchè mi ha grandemente giova- 
to non solo per perdere la paura alle tribo- 
lazioni e conlradizioni di questa vita , ma an- 
che per darmi animo a patirle e ringraziar- 
ne Dio , che mi ha liberala da tanti mali 
orribili insoffribili e sempiterni. 

CONSIDERAZIONE L1X. 

La maggior parte dei fedeli si danna. 

I. Considera, come nell’ abisso degli eterni 
tormenti vi vanno ad ardere innumerabili cri- 
stiani. È sentenza più comune dei Dottori gre- 
ci e latini , oracoli della Chiesa e interpre- 
ti dei sacri Misteri, fondala sulle divine Scrit- 
ture e sulla ragione , che la maggior parte 
dei fedeli che muoiono coll’ uso della ragio- 
ne si danna. Per salvarsi bisogna non com- 
mettere male ; ma quanto male si commet- 
te ! Per salvarsi bisogna far bene, e farlo be- 
ne : ma quanto poco bene si fa , c quel po- 
co quanto malamente ! Ogni peccato morta- 
le basta a mandare 1’ anima all’ inferno : 
quanti peccati si commettono in tutti gli sta- 
ti e ceti in ogni età in ogni tempo in luti’ i 
luoghi ! Ad ardere dunque in quelle fiamme 
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divoratrici' vi vanno i bestemmiatori, gli spen- 
gi uri , i profanatori delle cose sacre , quel- 
li che non trattano Dio da Dio , i fraudolen- 
ti , i mormoratori , gl’ irancondi , gli oppres- 
sori del prossimo , gli scostumati , i mon- 
dani che si fanno dominare dalle massime 
• stolte del secolo e dal punto d’ onore contro 
la legge di Dio. E mollo più i superbi -, 
gl’ impuri e scandalosi : i superbi , perchè 
con quel iflabolico peccato resistono a Dio , 
e Dio li ributta da se : Deus superbis resistiti : 
gl’ impuri e scandalosi , perchè accesi di 
quel fuoco d’ inferno si rendono insaziabili , 
inemendabili , accecati nelle passioni fino al- 
la morte , come dice lo Spirito Santo : Non 
dabunt cogilationes , ut revertantur ad De - 
um suum ; quia spiritus foruicationis in me- 
dio eorum *. In Parigi venuto a morte un can- 
celliere , promise a quell’ Arcivescovo farlo 
inteso del suo stato dopo la morte. Mori: e 
1’ anima comparve a quel Prelato , e gli dis- 
se , che P aveva sgarrata , e si era dannala 

S er la superbia e per la sensualità. Doman- 
ò poi il dannalo da quanto tempo fosse pas- 
sato all’ altra vita ; rispose 1’ Arcivescovo : 
Appunto un mese. Un mese, oimè , un mese 
e non più , replicò il dannato ! Vae , vae , 
va le 1 Guai guai guai 1 0 poveri noi danna- 
. ti ! Noi tutti credevamo , che fosse vicino il 
giorno del Giudizio : perchè come le nevi 
fioccano sulla terra , cosi le anime diluvia- 
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no nell’ inforno. E ciò dello , dando urli da 
disperato scomparve. Infelice chi prima vuol 
provare queste massime tremende, che temer- 
le e scansarle 1 . 

II. Considera , quante anime vanno ogno- 
ra all’ inferno per i Sacramenti malamente 
ricevuti, e massime per le cattive confessioni. 

Dopo il peccato mortale là sola confessione 
ben fatta può salvare 1’ anima : eppure quan- 
to malamente si confessano i cristiani ! Si 
manca nell’esame, che deve esser minuto 
e diligente : si manca nel proposito , che de- 
ve essere fermo generale, ed efficace : e mol- 
to ancora si manca nella integrità, dovendosi 
dichiarare il numero dei peccati e le specie. 
Quante confessioni sono piene di scuse ; sono *> 
peccali gravi , e si confessano per leggieri ; 
sono scandali , e si dicono burle ; sono ire , 
e si chiamano impazienze ; sono usure , e si 
palliano per contratti ; sono avarizie, c si 
• giudicano parsimonie ; si tace il male abito 
la reeidivanza la occasione prossima ; si. ne- 
gano ancora i peccati per timore e per ver- 1 
gogna ; si dice che non si può restituire la 
roba d’ altri per la povertà , che non si può 
risarcire la fama, perchè non, presentasi 1’ op- 
portunità e le maniere ; che non si può le- 
var quella occasione per non dare cne dire 
al mondo. 1 peccati poi gravissimi di omis- 
sione nella educazione dei figli nipoti e gar- 
zoni e negli obblighi della propria professio- 
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rie, che si commettono alla giornata, ©non 
si confessano , o non si correggono : le pe- 
nitenze ancora medicinali o non si accettano, 
o non si fanno. Ma in verità dinanzi a Dio 
non è che non si può , è che non si vuole. 

' Ha dunque ragione il Crisostomo , di chiama- 
re la confessione d’ innumerabili cristiani 
JW ni lentia theatralis , penitenza da scena. 
Tutto è simulazione , ogni azione è apparen- 
te , ogni atto è finto : si confessano , e so- 
no sempre gli stessi , dissoluti , licenziosi , 
superbi , iracondi , indivoti : sono confusio- 
ni , e non buone confessioni , perchè non sono 
vere conversioni. Or se la maggior .parte dei 
cristiani gravemente pecca , e malamente si 
confessa , ecco che essendo chiusa per essi 
la porta della innocenza , perchè peccarono,- 
e chiusa la porta della penitenza, perchè ma- 
lamente si confessano ; rimane solo aperta la 
porta dell’ inferno per andarvi ad ardere e- 
ternamente. Anime poverelle , correte per la 
via della perdizione come al macello , e non 
vi accorgete della vostra prossima rovina ! 
Ah, Dio, per Gesù Cristo illuminatele! 

111. Ma per* concepire più vivamente il 
gran peso di una sentenza cosi orribile , im- 
maginati questo caso. Se fra tutti gli abita- 
tori della tua patria avesse a cavarsene og- 
gi uno a sorte , il quale fra poche ore do- 
vesse essere arso vivo in pubblica piazza; 
che spavento non recherebbe ad ognuno que- 



m 

sto successo ? In questo mezzo chi ardireb- 
be giuncare ? Chi ridere ? Chi crapolare ? 
Tutti pallidi c tremanti aspetterebbero l’ esi- 
to fatale del tragico caso. E se a taluno si 
dicesse: Riposa, spassali: risponderebbe: 
Non posso , non mi fido , temo ; è vero che 
siamo molli , forse non sarò io lo sventurato , 
ma posso esserlo ! E chi sa , se sarò io ? 
Ah , che il poter essere io il condannato , 
quantunque il pericolo sia rimoto , mi ama- 
reggia ogni contento, mi toglie ogni riposo. 
Non è cosi ? Ma, oh Dio , che Fede è la tua 1 
Tanto temeresti un breve male temporale, 
e tanto poco temi i mali eterni ? Stai sul- 
I’ orlo dell’ inferno , pendi da un fragile fi- 
lo sulla bocca di quell’ orrendo precipizio 
con un pericolo così evidente di essere fra 
1’ immenso numero dei presciti fra quei mi- 
lioni di reprobi , se malamente vivi : eppu- 
re vivi malamente , e non temi 1’ inferno 
aperto a danno tuo ? Anzi burli , crapuli , 
festeggi, come se quelle orribili fiamme fos- 
sero fuochi da festa. Due Romiti uscendo dal 
deserto in città , videro un uomo che smo- 
deratamente rideva ; stupì lino di loro , e 
voltandosi al compagno , tutto attonito disse : 
Come ! Costai è cristiano , sa di Fede che vi 
è T inferno , che può dannarsi , e così ride? 
Se I’ inferno fosse una opinione probabile , 
ognuno che ha senno , dovrebbe tremar da 
capo a piedi, e vivere fra continue penitenze 
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«col pensare , e chi sa , se la opinione che af- 
ferma esservi l’inferno , sarà vera ? E se è ve- 
ra, io posso esser dannato in eterno! Or quan- 
to più , se l’inferno non è opinione probabile, 
è verità infallibile , è articolo tutto di Fede ! 
Eppure non si teme! Se fra tutti gli uomini del 
mondo uno solo dovesse dannarsi , chi ha 
• un poco di viva Fede , non dovrebbe a questa 
nuova interrompere nemmen per un momento 
le sue penitenze , nè calare per un tantino a 
respirare, sebbene si trovasse su He colonne 
degli Steliti ; perchè direbbe e con ragione : 
E chi sa , se questo uno che si ha a danna- 
re , sarò io ? Forse non sarò , ma posso es- 
serlo! E se son io , come Tarò per tuli’ i se- 
coli nel fuoco? Mi perderò per sempre un Pa- 
radiso ! Sarò dannato in anima e corpo senza 
refrigerio eternamente ! O Dio , capisse il 
mondo che vuol dire Paradiso , che vuol di- 
re inferno , che signiiica eternità , quanto pe- 
sa quel posso dannarmi ! S. Luigi Beltrando 
.tremava da capo a piedi , e spargeva ama- 
re . lagrime a questo gran pensiere : Posso 

f ioccare , posso dannarmi : e così tutto sol- 
ecito e anzioso andava domandando ai Ser- 
vi di Dio : Che vi pare , mi salverò ? Tu non 
temi , perchè non capisci , che vuol dire pos- 
. so dannarmi. Ah , prega di cuore il caro Pa- 
dre celeste , che per amor di Gesù Cristo 
voglia illuminarti : e se 1’ intendi , anima 
mia , esclama con lagrime e sospiri. 

Signore , si patisca ogni pena in questa 
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breve vita , sia privo di contento , purché 
assicuri la mia eterna salute : Eie ure , hic 
seca , hic non parcas , ut in aeternum parcas. 

PRATICHE. Riflettete , come* noi viventi ci 
chiamiamo viatori : perchè stiamo in cammi- 
no per la Patria, e c’ incamminiamo o per la 
eternità beata o per la eternità dannata. Im- 
maginatevi vedere tutti gli uomini del mon- 
do stare insieme con voi per viaggio in mez- 
zo a quéste due eternità , innumerabili dei 
quali corrono a briglia sciolta per la eterni- 
tà dell’ inferno , e pochissimi cristiani cam- 
minano per la eternità del Paradiso : e al- 
*la rappresentazione di cosi funesto spettaco- 
lo piangete la dannazione di tante anime po- 
verelle. Poi considerate , per quale delle due 
eternità avete viaggiato per la maggior par- 
te di vostra vita ; ed ora per quale vi tro- 
vate in cammino. Se correte insieme colla 
moltitudine, vi dannerete. Su, cambiate stra- 
da ; cominciate una nuova vita : chi sa , se 
quando vorrete , più non potrete ? Contendile 
intrare per angustam port-am, quia multi , di- 
co vobis , quaerent intrare , et non poterùnt *. 
Mettete tutto lo studio a ben confessarvi : 
molti si dannano , perchè molti malamente 
si confessano. Ah confessioni malamente fat- 
. te , quante anime portate all’ inferno 1 Cri- 
stiani , pensale a voi, confessatevi bene, e 
salvatevi. 

1 Epistola I. di S. Pietro , V 8. — £ Osea , V 4,- 
^ S. Luca , XIII 24. . 
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CAP. VII. ' 

Misericordia di Dio coi penitenti. 

CONSIDERAZIONE LX. . 

La Misericordia di Dio verso i peccatori. 

I. Considera, anima mia, come, se la Giu- 
stizia di Dio è infinita contro dei peccatori 
ostinati v infinita è la sua Misericordia coi 
peccatori pentiti. Dio odia infinitamente il 
peccato ; ma ama infinitamente le sue crea- . 
ture : se 1’ uomo detesta la colpa , diviene 
subito 1’ oggetto delle divine misericordie. 
Pochi si salvano , perchè pochi si emenda- 
no da vero. Se tutt’ i peccatori con cuore 
contrito ed umiliato ricorressero a Dio ; tut- 
ti si salverebbero. Si lagna il Signore della 
umana ostinazione , e dice ; Non vj è chi fac- • 
eia vera penitenza dei suoi peccati , e ognu- 
no dice cne male ho fatto ? Che si conver- 
tano i peccatori e si salvino , lo desidera 
la Grandezza dell’ eterno Padre che li ha 
creati , la Misericordia del Figliuolo di Dio 
che li ha redenti , la Carità dello Spirito San- 
to che li ha santificati : Deus vult omnes ho - 
mines salvos fieri *. Sicché la Giustizia e 
I' ira di Dio sta preparata per i peccatori o- 
stinali : la Misericordia e la carità per i pec- 
catori pentiti. Per i peccali passati ognuno 
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può e deve spemre pietà e perdono : sebbe- 
ne ne avesse commessi più che le arene del 
mare. Ma per i peccati che si vogliono com- 
mettere , quantunque fosse uno solo , si de- 
ve temere tutto lo sdegno e la vendetta' di 
Dio. Se tu dopo aver considerate queste tre- 
mende massime non ti risolvi con fermo pro- 

f tosito a lasciare il peccato, sarai fra il ma- 
edetto numero dei presciti : ma se hai già 
concepito spirito di penitenza timor dei giu- 
dizi di Dio, e desideri salvarti, allegramen- 
te, sta per te tutta la Misericordia di Dio. 

E quanto maggiori furono i tuoi peccati , 
tanto più trionferà sopra di te la Carità la 
Bontà fa Clemenza di quel Dio così ricco nelle , 
sue misericordie: Dives in misericordia. Niu- 
na madre 5 dice Taulero , è così pronta a 
soccorrere il silo figliuolo caduto nel fuoco; 
quanto la Misericordia di Dio sta apparec- 
• firata ad abbracciare ogni peccatore penti- 
to. Non è volontà del vostro Padre celeste, 
dice Gesù Cristo, che si perda neppure un’ 
anima sola : Non est voluntm ante Patrem 
vestrim, <jui in Coelis est, ut pereat umts de 
pusillis istis a . Inaudito generò di Misericor- 
dia ! Potendo Dio negar per giustizia al pec- 
catore La sua Misericordia , non solo non 
gliela nega , ma anzi Egli vuole desidera 
ama e lo prega, acciò torni a Se: e se non 
torna, gli minaccia castigo. Chi mar intese, 
che un principe pregasse un reo a ricevere 
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la sua grazia? Questo fa Dio, quando t’ in- 
vila a penitenza: tu hai offesa la sua Mae- 
stà , eu Egli è il primo a domandarti la 
pace. Chi mai ha inteso', che un reo ricu- 
sasse la grazia ? Questo fa il peccatore , 
quando chiamalo non ricorre a Dio. Su via, 
peccatore , alzati dal fango... Corri fra le 
braccia amorose del tuo caro Padre celeste, 
non 1’ offendere mai più... Comincia ad a- 
marlo, che ben lo merita quel sommo ed in- 
lìnito Bene. 

II. Considera, come dice il Profeta, la Be- 
nignità di Dio essere così grande , che il Si- 
gnore fa pompa di sua Misericordia , e vuo- 
le che trionfi sopra tutte le opere sue : Et 
nvserationes eius super omnia opera eius. Nel- 
le sacre Scritture prima si nomina la Mise- 
ricordia di Dio e poi la Giustizia per farci 
intendere , che tutto il genio divino è usar 
misericordia : Supereocaltat misericordia Ju - 
dicium. Ed abusandosi i peccatori della mise- 
ricordia, allora Dio, è come forzato dalla sua 
giustizia , e quando più non può li punisce : 
Ira in indignatone eius, et vita, in volunta - 
te eius *. Perciò il Signore prima di punire 
i peccatori manda gli avvisi , intima più vol- 
te le minacce ; per mostrare eh’ Egli li vuole 
emendati , e non distrutti. Dice S. Agostino : 
Chi vuole veramente ferire , non dice , guar- 
da. II Signore non ci ha creati per farci ma- 
le , ma per beneficarci; non per perderci, ma 
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per salvarci. Non voglio , dice Dio , la mor- 
te del peccatore; ma che si converta e viva : 
JNumquid volunlatis mene est mors impii , di- 
- cit Dominus Deus , et non ut convertatur a 
viis suis , et vivai ? E quando sta adirato , 
va cercando qualche giusto, che s’ interpon- 
ga ed interceda per i peccatori, affinchè re- 
sti soddisfatta la sua Giustizia, e non abbia 
a punirli : e se non trova chi lo placa , si 
protesta che sente pena, che patisce affan- 
no, che viene meno : Et aporiatus est, quia * 
non est qui occurrat *. Eppure vedendosi co- 
stretto a punire, va eoft lauta riserva , che 
spesso castigando temporalmente perdona le 
pene eterne : Et abunaavit, ut averterei iram 
suam. Et non accendit omnem iram sùam. 

Ed ancor le pene dei dannati sono minori 
del merito. Disse bene il Profeta, che quel la 
infinita Bontà non- sa mai rattenere le sue 
Misericordie anche nell’ira. A ut cónlinebit in • 
ira sua misericordias mas 5 ? Anzi gl’istessi 
flagelli paiono vendette , e sono grazie : 
perchè li manda , acciocché atterrili i pec- 
catori lascino il peccato, ricorrano a Lui, e 
si salvino. Cum iralus fueris , misericordiam ' 
facies 6 . Fa il Signore , come le madri che 
spaventano i bambini che veggono allonta- 
narsi da se con loro pericolo ; affinchè essi 
corrano fra le sue bracqia. 

Che sia in eterno benedetta , o mio caro 
Dio, tanta Misericordia verso i poveri pcc- 
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catori ! E vi sarà chi più ti offenda ? E vi 
sarà chi non ti ami ? Ah! Muoiano muoiano 
quei momenti. infelici , nei quali ho offeso, 
e non ho amato il mio Signore. 

• PRATICHE. Dice lo Spirito Santo : Non 
dire, la Misericordia di Dio è grande , poi 
mi emenderò ; . perchè se così dici , l’ ira di 
Dio ti viene sopra : Ne dicas, miseralo Do* 
mini magna est etc. Subito enim veniet ira 
illiiìs. 11 Signore ti promette ora il perdono 
non già domani : ti promette il perdono dei 
peccati passati, non già di quelli che si ànno 
a commettere con abu&o iella sua misericor- 
dia. Dio geloso dell’ onor suo ha mandato 
tremendi e subitanei castighi contro di chi 
peccò in confidenza della sua Misericordia. 
Ammone considerando, che Manasse suo pa- 
dre dopo una lunga serie di peccati si con- 
vertì , fu da Dio perdonato , e si salvò ; si 
diede il temerario ad una pessima vita, pec- 
cando in confidenza della Misericordia di 
Dio, e presumendo che lo perdonerebbe, come 
perdonato area a suo padre. Ma che? L’em- 
pio a capo a due anni del suo regnare morì 
ucciso dai suoi, e andò dannato: Interfece - 
runt eum servi sui. 

Le divine Scritture ci avvisano a ricor- 
darci or della Misericordia, or della Giustì- 
zia di Dio.; della misericordia per non ca- 
dere in diffidenze, e per ricorrere alla divi- 
na Bontà ; della giustizia per non dare in 
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presunzione, per non abusarsi della miseri- 
cordia, e non peccare in confidenza di quel- 
la. Or se voi temete soverchio i ' giudizi di 
Dio, ma vivete bene ; poiché questo timore vi 
mantiene il cuore angustiato e lo spirito at- 
territo ed oppresso, fatevela sempre col pen- 
siere alla Misericordia di Dio. Ma se siete 
troppo largo nel vostro vivere , riflettete 
spesso alla Giustizia di D.o. Quando il de- 
monio vi tenta di timore e dillidenza. guar- 
date la Misericordia. Quando vi dice : Fate 
questo peccato, che la Misericordia di Dio e 
grande , tanto ve ne perdona uno , quanto 
dieci ; oppure dice , cne poi vi confesserete* 
che vi è tempo, che Dio non vi castigherà, 
che vi aspetterà a penitenza, che Dio com- 
patisce 1' umana debolezza e gli sfoghi della 
gioventù : allora scordatevi (Iella Misericor- 
dia di Dio , e pensate solo alla sua Giusti- 
zia , ai suoi tremendi giudizi. Ricordatevi 
che moltissimi dopo il primo peccato sono 
> subito morti, e si sono dannati ; che Luci- 
fero e gli Angeli ribelli per un solo cattivo 
pensiero acconsentito stanno nell’ inferno ; e 
che Dio non si fa burlare da noi. E quando 
da questi pensieri siete atterrili e risoluti a 
non peccare, allora voltatevi alla divina Mi- 
sericordia, e mandate l’anima vostra a spa- 
ziare nell’ adorato seno dell’ immensa Bontà 
di Dio : che accoglie come Padre amante 
ogni peccatore umiliato' e pentito. Dice S. 
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Girolamo : Sperale nella Misericordia di Dio 
per i peccati passali; ma temete 1 ira di Dio 
per i peccati futuri. La benignità di Dio 
non v’ invila a sicurtà, non a presunzione , 
ma solo a .compunzione a ravvedimento a 
penitenza. 

* * v 

. 1 Epistola I a Timoteo, H 4 — * S, Matteo, XVIII 
14 — 3 Salmo OXLIV 9. F.pist. di S. Giacomo , Il 13. 
Salmo XXIX 6 — * Ezechiele , XVIII 23. Isaia , LIX 
16 — * Salmo LXVIl 38. Salmo LXVl 10 — 8 Tobia , 
111 13. 

r 

CONSIDERAZIONE LXI. 

Dio offre ai peccatori il perdono. 

. I. Considera, anima mia , la Misericordia 
di Dio nelle ammirabili ed espressive pro- 
messe , che fa ai peccatori , invitandoli a 
penitenza, e promettendo loro il perdono.Ec- 
co le care voci del tuo Dio , ecco gli amo- 
rosi inviti del tuo Padre celeste. Se il pec- 
catore fa penitenza dei suoi peccati, Io mi scor- 
do di tutte le sue iniquità. Se l'anima tua è 
bruttamente macchiata di colpe , resterà mon- 
da come la neve *. Io getterò nel profondo del 
mare tutt’ i peccati tuoi. Sanerò le tue rovi- 
ne, li amerò spontaneamente ; perchè col. tuo 
pentimento si è placato il mio sdegno *. Farò 
si'anir come nebbia le tue iniquità Converti- 
rò i peccatori, perchè ne ho pietà ; e mi sa- 
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panno così cari dopo il pentimento , come cari 
mi furono prima che mi offendessero 3 . La em- 
pietà dell’ empio non gli nuocerà, quando egli 
si convertirà a Me, e lascerà il suo peccato. 
Tu ti sei allontanato da Me , mi hai abban- 
donato per seguire i piaceri ; su ria torna a 
me, ed io ti riceverò. Ti aspetto dopo il pec- 
cato, perchè ho compassione di te , voglio u- 
sarti misericordia : appena comincerai a pian- 
gere, che io intenerito alla voce del tuo pian- 
to subito risponderò , che ti perdono 4 . Che 
più ? S. Pietro domandò al Signore , lino a 
quante volte potesse perdonare i peccatori , 
ed assolvere 1 peccati: e Gesù rispose: Non 
dico tibi usque septies , s ed tisque septuagies 
septies. E volle dire : Pietro mio , io amo 
tanto la salute eterna dei peccatori, e tanto 
mi rallegro nella loro conversione: e perciò 
ti dico che voglio perdonare a loro i peccati 
tanto volte, quante veramente umiliati e con- 
triti verranno a chiederne 1’ assoluzione. Ed 
il Santo Apostolo addottrinato in questa 
scuola della divina Misericordia, così poi 
scrisse a quei novelli fedeli : Patiehter agii 
propter vos, noitns aìiquos perire, scd omnes 
ad poenitentiam reverli s . Anima mia , alla 
eonsiderazione di tante misericordie come noli 
ti disfai in lagrime di compunzione ? Come 
non i’ infiammi di santo amore verso un Dio 
così amante e cosi amabile ?... 

il. Considera, quanta gloria risulta a Dio 
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nel perdonare il peccatore pentito. Trionfano 
full’ i «lividi attributi, l’Onnipotenza, la Giu- 
stizia, la Sapienza, la Grandezza, la Sovra- 
nità, la Maestà, la Pietà, la Bontà , la Mi- • 
sericordia, la Benignità, la Carità, la Lon- 
ganimità, la Pazienza, la Mansuetudine. Oh 
quanto rimane onorato l’Altissimo nell’ usar 
pietà coi peccatori! Dice il Profeta : Ideo > 
eacùllabitur pareens vobis. Ebbe ragione S. 
Agostino, quando disse che più Dio deside- 
ra perdonare ai peccatori , che i peccatori 
essere perdonati da Dio ; e che la miseria • 
del peccatore tormenta 1’ amoroso Cuore di 
Dio più che non tormenta I istesse peccato- 
re. Che maggiori contrasegni di misericor- 
dia desideri per ricorrere alla divina Bontà? 

1 peccali, che si commettono contro Dio, sono 
senza numero. Egli porta un’odio sommo al 
peccato , può facilmente vendicarsi - , sa che 
con soffrire i peccatori si rendono talvolta 

f iiù audaci in offenderlo: e pure Dio li sof- 
re, li aspetta, li protegge, fa a loro bene , 
offerisce il perdono nel tempo stesso eli’ essi 
attendono ad oltraggiarlo. E lutto eiò, affin- 
chè trionfi la sua Misericordia , e per ani- 
mare i peccatori a ricorrere alla sua Cle- 
menza 0 Dio, quanto è grande la tua Mi- 
sericordia per chi a Te ricorre, e si fida di 
tua Pietà! Magna est super Coelos misericor- 
dia tua, Domine 6. , 

111. Or, anima mia, se ti spaventa la Giu- 

i 
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stizia di Dio, ricorri alla sua Misericordia.. 
Confida, o anima, non temere. Dubitar della 
Misericordia di Dio è lo stesso, che dubitar 
del medesimo Dio delle sue promesse del 
suo Vangelo. E se questo ancor non ti ba- 
sta per muoverti a confidenza, alza gli occhi, 
mira quel Signore, che sta in Croce moren- 
do e soddisfacendo alle pene che meritano 
i tuoi peccati. Orsù allora mi contento, che 
diffidi della Misericordia di Dio , quando i , 
tuoi peccati giungeranno ad essere maggiori 
delle divine misericordie. Oh quanto è più 
grande l’abisso della misericordia di Dio di 
tutt i peccati del mondo e dell'Inferno! Leggi 
rileggi tutte le sacre Scritture , osserva gli 
annali di tult-’ i secoli, considera gli esempi 
di tult’ i tempi ; e vedrai non essersi dato 
' mai caso, che un peccatore nmiliato e con- 
trito sia ricorso alla misericordia di Dio, e 
non sia stato da Dio abbracciato e perdona- 
to. No, che non è possibile . Cor contrilum 
et hwnilialum, Deus, non despicies. Se il Si- 
gnore non ti voleva perdonare, non ti pro- 
metteva cento e mille volte il perdono, non- 
t’ invitava a penitenza , non li allettava al 
suo amore, non ti avrebbe pregato di ricor- 
rere a Se , non ti avrebbe dato tempo da 
ravvederti , non ti avrebbe fatto incontrare 
nella considerazione della sua Misericordia. 
Oh questa considerazione quanti grandi pec- 
catori ha tirati a penitenza! Peccatore, forse 
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ancor temi di ricorrere alia Bontà del tuo 
Dio! B non ascolti , eh’ Egli raccomanda a 
te 1' anima tua, e ti prega ad aver pietà di 
te stesso ? Miserere animae tuae 7 . Vedi , 
dice Salviano, quanto è misericordioso Dio, 
che giunge fino a pregarti che abbi pietà di 
te. Gran cosa ! Il sommo Bene ha più impe- 
gno per la tua salvezza , ha più pietà di te , 
che tu non ne hai di te stesso; ti ricorda che 
pensi a far bene a le stesso : e tu duro osti- 
nato non vuoi ? Che ha a dirti , che ha a 
far più per te il tuo buon Signore? 

0 Dio , grande sopra i cieli è la tua Mi- 
sericordia : ho peccato , è vero , più che le 
arene del mare , le mie ingratituaini si so- 
no moltiplicate sopra le stelle , non sono de- 
gno d’ alzare gli occhi al Cielo. Ma ben so 
che tu sei Dio , perdonami per quella infinita 
Bontà , che t’ indusse ad aspettarmi a peni- 
tenza , e m’ invita al perdono. Ah non fos- 
si mai nato , o fossi morto prima di aver 
offeso il mio Dio ! 

PRATICHE, Niuna cosa spiace tanto a Dio , 
quanto un’ anima ostinata , che non si com- 
punge e non si arrende nè alle minacce del- 
la Giustizia , nè agl’ inviti della Misericor- 
dia. Dice S. Girolamo : Nthil lam repugmt 
J)eo , quam cor impoenitens. Scotete voi stes- 
so con questo tremendo pensiero , e dite : Se 
la Misericordia di Dio non mi converte , per 
necessità mi ha da punire la sua Giustizia. 
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Una sola speranza vi resta -, pregare la Mi- 
sericordia di Dio che v’ intenerisca questo 
cuore di macigno. Ricorrete a Maria Ss. Ma- 
dre delle misericordie , invocatela spesso con 
tutto il cuore, 

1 Ezechiele , XVlll 2t. I 18. — * Michea , 

VII. 19. Osea , XVI 5. — * Isaia XLIV 22. Zaccaria 
X. 6. — * Ezechiele , XVIII, 12. Geremia , III. 1. I- 
saia , XXX 19. — 5 S. MaUeo . XVIII 22. Epist. 2. di 
S. Pietro, III 9. — * Isaia , XXX 18. Salmo CVI1 5- — 
\Salmo L 19. Ecclesiastico , XXX 24. 

CONSIDERAZIONE LX1I. 

La misericordia di Gesù coi peccatori. 

I. Considera la misericordia del Figliuolo di 
Dio , che si offrì volontariamente alle pene 
ed alla morte per la salute dei poveri pec- 
catori. 0 carità o misericordia infinita di Dio, 
esclama qui S. Agostino , tu sola potesti ti- 
rare un Dio dal Cielo alla terra , e solleva- 
re noi dalla terra al Cielo , dall’ esilio al re- 
gno ! Ecco che 1’ amantissimo Dio si chiude 
per nove mesi nel seno di Maria Ss. , si trat- 
tiene lino a trent’ anni nascosto in una bot- 
tega v esce poi a predicare la sua dottrina, 
con islenti e sudori va sempre in cerca dei 
suoi cari peccatori per ridurli a penitenza. 
La loro conversione è lutto 1’ impegno del 
suo Cuore , tutto 1’ ardore del suo spirilo , 
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tutto il suo compiacimento. À lóro sempre 
pensa, per lóro sempre prega,' svisceratamene. 
te li ama , con essi spesso mangia , c fa- 
miliarmente vi conversa , e li tratta Come a-' 
mici diletti per guadagnarli al suo amore. 

... 1 peccatori èrano in terra F oggetto di luiti , 1 

i suoi desiderii , il fine di tutte- le sue -di- : : . ■ • 
v ine operazioni : Ego veni , ut vitam habe* - • “ 
atti , et abundanCins haòeant. Invano se ne 
scandalizzano i Farisei , invano lo chiamalo • 
amico dei pubblicani é dei peccatori., e gli . • 

rinfacciano Ja troppa -confidenza che mostra- . 
con quelli. ; mentre non perciò F amantissimo 
Signore diminuisce la familiarità e i favorì 
verso di loro! Anzi- quell’infinità Bontà chia- 
ramente sf pretesta, ch’era venuto nel mondo s 

per salvare i peccatori Verdi Filiu's h oriti ni s : • '• • * 

quaérere , et salvum facere, quoti penerai*'.. E : - 

nota S. Agostino' ;• che di quanti peccatori ri- ' . 
corsero a Gesù , a tutti perdonò, ed a rìiurio 
mai rinfacciò le colpe passate. 0 caro Gesù T 
vita della mia -vita , anima dell’ anima mia *• • : ' 
e tanto grande la tua Misericordia /che hai «- 
ségiiit-aio me anche quando fuggiva da Te ; . 

© non li sei dimenticato di me che mi era v ' 
scordato di ;Te ! ' • ' 

-, II. Considera, come ciò parendo pòco aì- 
1 infinito amor di Gesù , e temendo , che. non 
* fosse dai peccatori conosciuta a sufficienza / 

* Sua- tenerezza e compassione verso di lo- 
: ro ; si avanzò a significargliela con tante pa- - 

TOL, II. 17 
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rabolé , ed a persuadergliela con tanti e- 
sempi . Ecco* come parla in S.* Luca ; Se 
un Pastore ha cento pecorelle, e ne perde u- 
na, lascia le novantanove nel deserto, e cam- 
mina per selve e boschi in cerca della peco- 
rella smarrita : la trova , se la pone sulle 
spalle , va in casa , chiama gli amici e i vi- 
cini , e dice loro ; Rallegratevi meco , che ho 
trovala la mia cara pecorella perduta. 11 Pa-, 
store è Gesù Cristo , la pecorella smarrita è 
il peccatore , il quale si è allontanato da Dìo:, 
ma il buon Signore gli corre appresso , lo 
va cercando , e nulla lascia per ridurlo a 
penitenza. Tutte le sollecitudini di un aman- 
te appassionalo e tutte le inquietitudiiii di 
una madre più tenera non anno che fare coir 
la sollecitudine amorosa di Gesù Cristo nel- 
la ricerca , che fa di un’ anima peccatrice. 
Aspetta il tempo , si accomoda alle inclina- 
zioni , si serve ancora delle sue debolezze 
per ridurla al suo amore. Dice S. Pier Gri- 
sologo : Quel Dio che ha fatto il lutto , si fa 
tutto a lutti ; e per guadagnarti al suo amor 
prende ogni sorta di figura che sia alta ad 
entrare nel tuo cuore. Rifletti , anima mia , 
alla tua vita , e troverai innuroerabili traiti ' 
amorosi ed ammirabili di Previdenza specia- 
le nell’ inlessitura della tua predestinazione. 
Che più ? Dopo che Gesù ha ridotto il pec- 
catore a penitenza , invila gli Angeli a con- 
gratularsi seco ; va lutto in festa il Paradi- 
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so, si raddoppiano in Cielo i giubili : Dico 
.vobis , quod ita gaudium erit t» Coelis co- 


lie appresso , e con tante chiamate con tan- 
ti lumi con tante grazie L’invita al suo amo- 
re ? Che fai ingrato , che fai ? Torna al tuo 
Pastore , al tuo Padre , al tuo Salvatore , 
al tuo Dio. Torna , che Egli desidera perdo- 
narti , c già ti dice ; Confida, tìglio, confida , 
vieni a pie , che io ti abbracciò e ti perdo- 
no: Caro mio Redentore , quanto sei degno 
di essere amato ! Quanto è indegno di vive- 
re chi non ti ama. Ah non ti avessi mai of- 
feso, e ti avessi sempre amato, infinita Bontà! 

PRATICHE. Non diffidate della Misericor- 
dia di Dio: il disperare del perdono è pec- 
cato contro lo Spirito Santo , che chiude al 
peccatore ogni via per salvarsi , e lo condii- . 
ce alla impenitenza finale. Disse il Signore 
a S. Caterina : I peccatori, che disperano della 
mia misericordia, mi offendono assai gravemen- 
te ; e mi dispiace più questo peccato , che o- 
gni altro da loro commesso. Chi dispera della 
mia bontà, la disprezza apertamente , ponen- 
dola a confronto col suo peccato ; e giudica 
che il suo peccalo sia maggiore della mia Mi- 
sericordia : è certissimo che , se i peccatori 
ricorressero alla jnia misericordia , la trove- 
rebbero , perchè è infinita. Se 1’ inferno pe- 


ram -Angeli* Dei super uno peccatore poent- 
tentiam agente a . 0 peccatóre , perche non 
torni al tuo Dio , che da tanto, tempo ti vie- 
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(esse chiedere a Dio perdono, e sapesse do- 
mandare pietà ; anche I’ inferno otterrebbe 
la misericordia di Dio. Quando il demonio 
vi tenta a diffidare, dite con-S. Maria Mad- 
'4ajeiia*dei Pazzi - *; Signore , se voi ho disgu- 
stalo con tanti peccati , non voglio darvi que- 
st’ altro disgusto col disperarmi. 0 speranza 
del Cieltf , che tanto ottieni , quanto speri ! 
In Te , Domine , speravi , non cohfundar in 
aeternum. ' ■ . ‘ 

• S- Gitfanni, X 10. S. Luca, XIX 10 — a hi, XV* 
• -t* ' ^CONSIDERAZIONE LX11I; 

* v 

a ' , ' \ . 

Il Figliuol Prodigo. 

- 1. Considera, anima mia, la gran Misecicor^ 
dia del caro Padre celeste , e lo svisceralo 
amonvebe Gesù ti porla nella Parabola , 
che ti proporci persona di un Padre a- 
mantissimo vesso un suo ingrato tigliuolo. 
Dice Egli così : On padre avea due tigli, il 
più giovane di costoro domanda senza ri- 
spetto e si prende dal padre la porzione dei 
suoi beni ; si parte da casa, e scordalo dei 
savi avvisi del suo Genitore si dà tutto in 

f treda alle dissolutezze ; dissipa con giovani 
icenziosi le sue sostanze, e non avendo più 
come vivere si pone a guardare i porci ; e 
iienuneji si sazia delle ghiande che quelli 
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mangiano. Fra tante miserie viene in se; ri- 
solve tornare a casa di suo padre ; già vi 
s’ incammina. Lo vede il padre , lo conosce 
ancor da lontano, quantunque lacero succi- 
do sparuto e consumato, gli si commuovono 
a compassione le viscere, gli s’intenerisce il 
cuore : e dimenticato della sua nobiltà della 
% sua gravità dell’ età sua avanzala e delle 
ingratitudini "del tiglio, tutto allegro gli esce 
innanzi , gli corre incontro , e senza punto 
rinfacciargli la sua cattiva condotta gli si 
getta al collo , lo stringe al petto , lo ab- 
braccia , lo bagna di amorose lagrime , lo 
cuopre colle sue vesti, lo conduce a casa , 
e dice ai servidori : Presto, prendete l’abi- 
to più prezioso : Cito proferte stolam primam: 
e vestitene il mio caro Figlio: et induite it- 
imi : ponete al suo dito T anello in segno 
di singoiar dominio e confidenza : date an- 
imimi in manum eius. Preparate un sontuo- 
so banchetto, uccidete un vitello impingua- 
to, ordinate una famosa musica, chiamale i 
parenti, invitate gli amici, avvisate i vicini 
che vengano al convito , che si rallegrino 
meco; perchè ho ritrovato quello che io tan- 
to amava e desiderava. Questo mio figlio 
diletto era morto per me, ed ora me lo veg- 
go vivo; I’ area, perduto, e 1’ ho ritrovato : 
Adducile vitulum sayinalum, et manducemus ; 
<juia hic fdius meus mortuus crai et revixit, 
penerai et inventus est. 
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li. Ecco , ©peccatore, figura le in quel fi- 
glio che abbandonò il suo buon padre. Co- 
sì facesti tu , quando per seguire le tue sfre- 
nate .passioni voltasti le spalle al tuo Dio. 
Ed occoti il tuo Dio figurato iu quej padre 
amoroso , che accoglie come figlio il pecca- 
tore pentito, lo abbraccia e lo perdona. Quel 
prodigo ravveduto ricorse al padre : su al- 
zati dal fango dove sei vissuto,* e corri pen- 
tito ed umiliato fra le braccia del tuo caro 
Dio ; che con tanti contrassegni di carità con 
tante espressioni di amore con tante finezze 
di benevolenza t’ invita al pentimento, ti of- 
fre il perdono , ti vuole ammettere alla sua 
grazia , ti vuol donare i beni perduti , ti vuol 
far parte del suo Paradiso. Oh Dio dì tutte 
le misericordie! Oh Padre amantissimo ed a- 
raabilissimo ! Ha dunque ragione di dir S. 
Tommaso : Signore voi tanto amate un pecca- 
tore pentito , e tanto gioite nella sua conver- 
sione , che invitate gli Angeli a rallegrarsi ' 
con voi , come se 1’ uomo fosse lo stesso Dio , 
o come se la vostra gloria e grandezza di- 
pendesse dalla .conversione del peccatore , o 
comè se senza esso voi non foste pienamente 
bealo ! 

Ah , Dio mio « Padre mio , confesso che 
ho peccato in Cielo ed avanti agli uomini , 
c non sono degno di esser chiamato tuo tì- 
glio. Ma se io ho .perduto V essere di tuo 
figlio , o Dio , Tu non hai perdute le amoro- 
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se viscere di mìo Padre : io 1 ! ho fatta' da 
quello che sono , da cicco , da sconoscente , 
• da ingrato : Tu falla da quello che sei , da 
Dio tutto pietà , lutto misericordia , tutto a- 
inore. Accoglimi di nuovo in tua casa , am- 
mettimi alla tua grazia ; che io sono conten- 
to di essere servo dei servi tuoi. Piangerò, 
mentre ho vita , i miei falli, detesto le mie 
ingratitudini , abbonisco il peccalo , desi- 
dero vivere fedele al tuo amore sino alla 
morte : fa, o mio Dio , colla tua grazia, che 
così sia. 

PRÀTICHE. Se volete partecipare di tanto 
e sì belle misericordie di Dio , convertitevi 
da vero. Se avete seguito il Prodigo errante , 
seguitelo penitente. La vostra conversione e 
la vostra confessione sia accompagnata da 
quelle medesime ciiyonslanze. Subito che il 
Figliuol Prodigo fu illuminato , corrispose , 
dicendo: Suryam, et ibo ad Patrem menni: 
andò , e confessò umile il suo peccato senza 
scuse. Padvc , disse, ho peccato in Cielo e con- 
tro di te , non sono più degno di esser chia- 
mato tuo figlio. Fit aggraziato dal padre , fu 
ricevuto per tiglio , fu svisceratamente amft- 
to. ( Ah ! Chi si umilia , sarà esaltalo ). Ed 
egli lo ringraziò , lo servì , gli ubbidì , lo 
amò : nè diè più orecchio alle sue passioni, 
non si partì più da casa di suo padre ; nè 
si arrischiò di nuovo a perdere la sua gra- 
zia; ma gli visse sempre fedele. Così deve cs- 
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«óre la vostra confessione -, sincera dolorosa 
umile stabile e perseverante. Felici voi , se 
così farete , sarete eternamente beati. 

i 

CONSIDERAZIONE LX1V. 

I penitenti preferiti agi innocenti. 

1. Considera, come non solo il Signore per- 
dona i peccatori pentiti ; ma ancora bene 
spesso mostra maggiori espressioni 1 di cari- 
tà , ama più svisceratamente , e abbraccia 
con particolar tenerezza i penitenti che gl’ in- 
nocenti : Cariorem sentiet , quem lucri fecit^ 
dice Tertulliano. Eccoti il tìgliuol prodigo ac- 
colto dal padre con maggior festa ed alle- 
grezza che il tìglio più grande sempre a lui 
ubbidiente : e quelle finezze , che il padre 
non praticò col medesimo giovine prima di 
partirsi da sua casa , gliele usò dopo essere 
tornato umiliato e contrito. Sicché niuno dif- 
fidi di poter giungere ad un alto grado di 
santità per aver già commessi peccati : men- 
tre si ha da fare con un Dio tanto buono, che 
subito si scorda delle colpe passale , quan- 
do per amore sì piangono amaramente. Oh 
quante e quante anime prima ree p ribelli 
sono divenute assai più care a Dio colle la- 
grime e coll' amore , che mille altre sempre 
innocenti ! Piangi dunque, aniiua mia , i tuoi 
peccati , ama Dio , servilo tanto quanto V hai 
olfeso... 
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II. Considerane le ragioni. \. I penitenti so- 
no più fervorosi : ed oh quanto piace a Dio 
.il fervore! 2. Sono più umili, diflidano as- 
sai di se , e confidano mólto in quel Dio che 
Anno sperimentato verso di loro tanto amo- 
roso. 3. Operano con maggior, vigilanza e 
cautela per più piacere al Signore. 4. Vivo- 
no con- maggior sollecitudine della loro eter- 
na- salute; e si affaticano camminando a. gran- 
di passi per ricuperare il tempo perduto è 
risarcire il mal fallo. 5. Piangono con gran- 
de contrizione giorno e notte i peccati. 6. So- 
no gratissimi al loro sommo Benefattore : e 
non soddisfatti dei loro continui ringrazia- 
menti invocano tulio il Paradiso, acciò li a- 
iuti a ringraziare quella infinita Bontà. 7. 
Non solo essi amano Dio ; ma ancora zelano 
il di lui sacro onore e la salute delle anime ; 
e desiderano che lutti conoscano , quanto 
buono, quanto “misericordioso , quanto ama- 
bile sia Dio. Con che non, camminano, ma vo- 
lano nella via del Signore ; c guadagnano 
essi più in un giorno coi fervore , che gl 1 in- 
nocenti tepidi pigri e disamorati con molti 
anni. Dice S. Bernardo, che Dio non atten- 
de al passato , ma alla volontà presente del- 
1 uomo : onde egli è pronto a dare al pecca- 
tore una grazia più abbondante di quella che. 
godeva prima del suo peccato ; se esso do- 
po il peccato si risolve di amarlo con gran 
fervore ,• e corrisponde fedelmente ai suoi lu- 
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mi. Beata penitenza, se sarà accompagnata 
da cosi nobili contrasegni! E beati ancor voi 
innocenti , se alla vostra innocenza accompa- * 
gnerete quel fervore e quelle virtù , che re- 
gnano nei veri penitenti ! 

PRATICHE. Servite Dio con fervore , se vo- 
lete partecipare delle sue finezze. Le conso- 
lazioni del Cielo superano i piaceri del mon- 
do. Un cuor diviso , che vuol esser mezzo 
di D o , non gode nè di Dio , nè del mon- 
do , vive infelice : e per le sue tepidezze 
( massime se è anima illuminata ) corre gran 
pericolo di dannarsi. 11 Signore diè a vede- 
re a S. Teresa il luogo , che le sarebbe toc- 
cato nell’inferno, se ella non lasciava le sue 
lepidezze e quei peccati veniali , che le fa- 
ceano la strada al peccato mortale e alla 
dannazione. Ed ella dopo essersi data tutta 
a Dio , fu tanto consolata e favorita , che fin 
da questa terra cominciò a menare una vita 
beata. Quando il moi.do il demonio e le pas- 
sioni vi offrono piaceri e vanità , dite con 
S. Francesco di Assisi : Se ho Dio , ho tut- 
to , mi basta Dio • Deus meus el omnia. A- 
nima mia, ti basti Dio: si . ti basti Dio : so-. 
ÌO Dio sommo Bene può farli felice*, può sa- 
ziarti. 
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CONSIDERAZIONE LXV. 

V amor di Gesù verso i penitenti. 

1. Considera la grande e singolare misericor- 
dia di Dio verso i peccatori contriti e fervo- 
rosi. Appena Gesù Cristo pone’ piede in ca- 
sa di Zaccheo principe dei Pubblicani , che 
lo perdona , lò loda , e dichiara la sua fa- 
miglia santificata. Chiama Matteo dal suo reo 
esercizio ; egli si converte e diviene Aposto- 
lo e Vangelista. Dà una occhiata amorosa a 
Pietro che !o nega ; lo niduce a penitenza , 
d’ indi in poi fu a Gesù più caro , perchè 
più contrito cauto e fervoroso. Libera con 
tante industrie dalla morte 1’ Adultera , 1’ as- 
solve e la santifica. Tira a se con tante ma- 
niere la Samaritana peccatrice , e la conver- 
te in un’ aposlola delle sue genti. Dispensa 
grazie alla Cananea gentile , scioglie sua fi- 
glia dallo spirito maligno , 1’ esalta per don- 
na di grande fede , la illumina e la rende 
«anta. Ognuno sa , quanto da Gesù fu favo- 
rita la Maddalena peccatrice , e 1’ amore 

{ 'rande che le portò : tostochè il Signore se 
a vide lagriinare ai piedi , la difende dul- 
ie mormorazioni del Fariseo . loda il suo a- 
more , 1’ assolve , e dice : Ti siano perdona- 
ti tutt’ i peccati , perchè mi ami assai : va, fi- 
glia , in pace , la tua fede ti salva. Sul Cal- 
vario prega per i suoi crocelissori , perdona 
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e fa santo un Ladrone , illumina Longino , 
compunge i manigoldi riduce a penitenza 
molti dei suoi nemici. Oh amore sómmo-cd in- 
finito! Oh carità senza misura dell amantissi- 
mo mio Redentore!.. 1 / f 

IL Considera inoltre, come un Paolo da per- 
secutore della Chiesa diviene Apostolo e .Dot- 
tor delle genti. Un’ Agostino da ejetico dis- 
soluto vien convertito da Dio in un gran San- 
to , che illuminò colle sue apostoliche fati- 
che e colla dottrina il Cristianesimo. Un Gu- 
glielmo duca d’ Aquitania, prima nemico dèl- 
ia Chiesa , e così seò che si gloriava aver 
la scelleraggine per nàtuTa, appena si con- 
verte , elle rinunzia alle mondane grandezze , 
va per le selve cercando grotte ove rintanar- 
si e diviene santo. Converte il Signore ari- 
còr con prodigi Maria Egiziaca dopo diecias- 
sette anni di pessima vita; ed ella ritiratasi 
in un deserto , per quei qiiarantaselle an- 
ni , che visse , fu da Did mirabilmente as- 
sistifa consolata è pasciuta; di celesti delizie.: 
ed in fine di sua vita le manda 1’ Abate Zo- 
simo , il quale passò a piedi asciutti sulle 
acque del Giordano per consolarla e darle il 
santo Viatico. Converte Taide peccatrice , la 
quale per qtìei tre anni che sopravvisse ac- 
quistò. tanti meriti , che fu veduta l’anima 
• jsua collocata in Cielo in grande altezza di 
gloria c di maestà. Per ridurre a penitenza 
una Caterina Romana , le comparisce Gesù 
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in forma di cavaliere , la visita , con lei di- 
scorre , si sede a sua mensa , asperge le vi- 
vande col divino Sangue , la tira al suo a- 
more , e la fa santa. Così ancora riduce a 
penitenza una Pelagia , una Eudocia, un* An- 
giola da Foligno, una Vafra con le sue com- 
pagne , e mille altre anime prima grandi pec- 
catrici e poi grandi sante. Viva in eterno la 
Misericordia di Dio ! Anima mia , come non 
ti accendi di amore* verso un Dio cosi ama- 
bile -, cosi desideroso di usar teco le sue mi- 
sericordie , e sì sviscerato amante di tua sa- 
lute ?... 

ULMa chi non ricorrerà tutto pieno di con- 
fidenza alla Misericordia di Dio , e non si ac- 
cenderà di amore verso quell’ infinita Bontà 
alla considerazione delle finezze di carità , 
che praticò con Margherita da Cortona ? Co- 
stei dopo nove anni di vita dissoluta illumi- 
nata da Dio si converte a penitenza , ricor- 
re al padre , ricorre ai monasteri , e viene 
da lutti scacciata : va ai piedi del Crocefis- 
so , lo prega , piange , é subito sente dirsi 
al cuore : Margherita , se lutti ti cacciano , 
vieni a me , chè io ti ricevo e ti abbraccio . 
Poverella , dicevale il Signore , non temere 
della mia Bontà , è assai grande V amore che- 
li porto. Furono poi singolari i favori , che il 
Signore andava comunicando a quell’ anima 
contrita fino a dirle un giorno: Margherita , 
cercami quanto vuoi , che sono pronto a da r- 
YOL, II. 18 
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telo. Allora ella rispose : Signore , e che pos- 
so desiderare fuori di te ? Voglio solo te : mi 
basta il tuo amore. Si avanzò tanto la confi- 
denza di Margherita’, che giunse a dire al 
Signore , che non la chiamasse più poverel- 
la , ma figlia. Glielo promise quell’ infinita 
Bontà, dopo che si avesse fatta una confes- 
sione generale : se la fece , e nella Comunio- 
ne le apparve Gesù Bambino , la benedisse , 
e cosi le parlò ; Margherita Figlia mia , io- 
ti assolvo da lutt’ i tuoi peccati. Nè solo la 
chiamò Figlia , ma anche Sposa cara e dilet- 
ta ; anzi un giorno arrivò a chiamarla , Ani- 
ma mia. Le mandò Maria Ss. a consolarla 
nelle sue afflizioni , gli Angeli ad istruirla 
nei suoi dubbi, e i Santi più grandi del Pa- 
radiso a visitarla. Anzi lo stesso Signore più 
volle le apparve , le dichiarò altissimi Mi- 
steri della sua Incarnazione e Passione , e le 
diè a vedere la Piaga del sacro Costato , le 
fece leggere a caratteri di oro il suo nome 
scritto nel beato libro della eterna predesti- 
nazione , e le mostrò il luogo che le avea ap- 
parecchiato in Cielo tra i Serafini ; e si pro- 
testò che niuna donna era da lui tanto ama- 
ta in quel tempo quanto Margherita in ricom- 
pensa del fervore dell’ amore delle lagrime 
e delle penitenze di lei. Margherita sopraffat- 
ta da tante grazie esclamava ; Signore , co- 
me ti sei scordato chi è Margherita ? Rispo- 
se quella infinita Beuta : So , che mi sei fi- 
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glia : volendo dire , che solo riguardava al 
suo amore presente , e si era già dimentica- 
to dei peccati passati. Si lagnò ella un gior- 
no amorosamente col Signore , come compar- 
tisse tanti favori ad una grande peccatrice. 
Dissele quel sommo Itene : Sappi , Marghe- 
rita, che tu sei la mia rete , colla (piale voglio 
tirare a me i peccatori che vanno perduti in 
questo mare del mondo ; mentre molte . anime 
in udire i grandi favori , che io ti comunico , 
corrono alla mia 'Misericordia , fanno vera pe- 
nitenza , e si danno al mio amore 1 . 

IV. 0 amantissimo pietosissimo clementis- 
simo misericordiosissimo Dio , giacché tanto 
ami la salute eterna dei poveri peccatori , 
e tanto desideri tirarli al tuo amore , che 
per essi sei venuto nel mondo , e sei morto 
in Croce ; eccoli un gran peccatore che si 
getta ai tuoi piedi , ricorre alla tua miseri- 
cordia , si pente dei suoi peccali , piange le 
sue colpe e le ignoranze della sua gioventù ; 
abbine compassione. Eccoti un gran campo 
da poter far pompa della tua pietà ; eccoti 
un reo un ribelle un traditore , che non vi 
è simile sopra la terra : perdonalo. Ed ac- 
ciocché la mia conversione sia vera , sia pie- 
na , sia durevole ; degnati guardarmi con 
quelli occhi amorosi , con cui il padre del 
Vangelo mirò il suo figlio prodigo , quando 
gli uscì incontro, e gli diede il bacio di pa- 
ce. Mirami con quelli occhi , coi quali guar- 
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dasli Pietro , quando gli facesti piangere il 
suo peccato ; coi quali guardasti la Madda- 
lena il Pubblicano e tante anime peccatrici 
dalla tua pietà santificate ; acciocché illumi- 
nato compunto e purificato da ogni colpa mi 
Volga tutto a Te , e mi fermi a guardarti 
con occhi eli colomba semplici e puri. E co- 
sì a Te si affezioni il mio cuore , Te ami , 
a Te pensi di Te parli , sia tutto tuo , e 
non più del peccato , non più del mondo , 
non più mio. Sicché convertito dalla tua Bon- 
tà , Cambiando tutto il mio cuore , diventi 
tutto gratitudine e tutto amore : e canti ora 
e in eterno le Tue Misericordie: Miscricordias 
Domini in determini cccntabo 2 . 

PRATICHE. Ad imitazione di quelle anime_ 
benedette corrispondete subito alle chiamate 
di Dio. Chi sa , se per voi questa è 1* ulti- 
ma ? Se quelle anime non avessero corrispo- 
sto a quel lume di Dio che le convertì , for- 
se non sarebbero Sante , forse non sarebbe- 
ro salve , ma dannate. La grazia dello Spi- 
rito Santo non soffre tarda corrispondenza. 
Dite al Signore con Davide: Eccomi qua, mio 
Dio, sto pronto a seguirti , a fare quanto 
vuoi ; fammi conoscere la tua volontà : Pii- 
ratum cor meutn , Deus, paratimi cor menni. 
Dace me facere voluntatem tnam ; quia Deus 
meus es Tu 3 . 

1 Tommaso Kempis. Lib 3 , cap. 10. Marchese nel- 
la vita di S. Marg — a . Salmo LXXXVHt 2— *. Sal- 
mo Ju VI 3. Salmo CXL11 10. 
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Rispetti umani , loro pregiudizi , loro danni , 

- . ' e loro conseguenze. 

CONSIDERAZIONE LXV1. 

Quanta nocciono i rispetti umani. 

!. Considera, come la divina Bontà per mez- 
zo della considerazione delle massime eterne 
suole illuminare le anime . e invitarle al suo 
amore. Ed elleno tocche dalla grazia di Dio 
già si risolvono a cambiar vita, e darsi al- 
la divozione : nel che eseguire incontrano 
. una gran difficoltà in superare i rispetti ri- 
mani le dicerie e le burle , che di loro fa- 
rà il mondo in vedere quell’ improviso cam- 
biamento. Onde elleno per evitar tale incon- 
tro stabiliscono darsi a Dio, ma con riserva , 
di nascosto , passo passo ; per non dar che 
dire alla gente , se le vede tutto ad un trat- 
to ritirare da quella conversazione * compa- 
rire modeste e tlivote , frequentare le predi- 
„ che le chiese gli oratorii i Sacramenti. Sic- 
ché quella donzella non più praticherebbe 
con quel giovine , quella madre non permet- 
terebbe che uomo ponesse piede in sua casa ; 
so non fosse per non contristarlo , per non 
passare por rustica. Così colui non nudereb- 
be più in quella conversazione, in quel tea- 
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Irò, in quel giuoco, in quella veglia, col 
fai compagno ; se non lemesse le dicerie del 
mondo. Quell’ altro si allontanerebbe da quel 
ridotto, dove si parla con troppa libertà, do- 
ve si mormora ; e trovandosi, troncherebbe sì 
fatti discorsi : ma non lo fa per non compa- 
rir timorato di Dio e divoto , per non esse- 
re trattato da timido e scrupoloso , per non 
contrista re i compagni , per non sentir qual- 
che mollo. Parimente molti ricuserebbero i 
pericolosi inviti , laverebbero di corrispon- 
dere a quella persona ; se non fosse per con 
passare per rozzi ed incivili. E quanti per 
non dire un non posso un non debbo un non 
conviene a qualche persona , accordano il ri- 
chiesto ancor con manifesta ingiustizia ; e 
fanno più conto di una vanità , che di Dio 
e dell’ anima loro? Così quel giovane quella 
donzella si ritirerebbe a vita penitente c mor- 
tificata , si darebbe all’ orazione ; se non fos- 
se per non dar che dire a quei di casa , per 
non far vedere novità , per non apparir sin- 
golare, per non disgustare i parenti. E quan- 
te anime ancora parlerebbero di Dio , fre- 
quenterebbero i Sacramenti , si ascriverebbe- 
ro a qualche oratorio , starebbero in chiesa 
o in casa raccolte a far 1* orazione mentale: 
ma per non esser notale per di vote , per non 
sentirsi dire che si sono date allo spìrito t 
che sono fatte sante , che faranno miracoli , 
e somiglianti scioccherie , lasciano quel gran 
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bene, e passo passo si perdono. E cerle ani- 
me anno un continuo stintolo della grazia , 
un gran rimorso di coscienza , e conosco- 
no che il Signore vuole da loro corrispon- 
denza più fedele , vita più ritirala : eppure 
non sanno indursi a salarsi per timore di 
quel, vano che si dirà . E quando poi fanno 
qualche bene; ^anno in cerca delie chiese 
più solitarie , dei cantoni più rimoti , delle 
ore men frequentate , di nascosto , per r.on 
essere vedute e motteggiate. 0 Dio , e che 
poco onore fanno costoro alla tua SS. Fede ! 
Che mala corrispondenza mostrano alle tue 
grazie ! Questi sono quei miseri , di cui par- 
la il Vangelo , che amano più piacere agli 
uomini che a Dio , e fanno più conto delle 
dicerie di un mondano di uro stolto che del- 
1’ onore e compiacimento del sommo Bere : 
Dilexerunt enim gloriarti hominvm mayis, quam 
gloriarti Dei *. Gran cecità ! Si lascia di fa- 
jre il bene e di operar virtuosamente per ti- 
more dei motti dei dissoluti e ciechi monda- 
ni : e non si teme far delle leggerezze per 
non incorrere nei giusti rimproveri dei savi ! 
11 bene si chiama male , ed il male bene ! 
Si disprezza chi insinua la virtù , e si sie- 
, gue dii conduce alla eterna perdizione ! Ah , 
prega , anima , prega Dio , che per amore 
di Gesù Cristo rompa 1’ incanto , e spézzi 
dal tuo cuore quelle catene , che ancor ti ten- 
gono schiava del mondo in pericolo di dan- 
narti... 
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li. Considera il grande danno , che cagio- 
na alle anime questa pusillanimità’* ,> e que- 
sto vano timore di non mostrar subito quel 
santo tenor di vita che si è concepito nel 
cuore. 11 Signore geloso dei suoi doni esige 
pronta e fedele corrispondenza : ma scorgen- 
do , che queir anima da lui favorita e illu- 
minata va con tanta riserva nel darsi al suo 
amore e nel porre fine alle vanità ed agli 
attacchi e che ella fa tanto conto del mon- 
do suo nemico , e tanto pregia i suoi riguar- 
di , s’ ingelosisce , si risente , si tien per 
aggravato. Sicché attediato da quel cuore 
diviso comincia a punire quell’ anima incor* 
rispondente con nasconderle la sua cara pre- 
senza la priva delle amorose visite , ritira 
quelle illustrazioni più vive i favori singola- 
ri e gli aiuti straordinari. Intanto 1’ anima 
non trovando più consolazione sensibile nel- 
la orazione nei sacri libri nella S, Comunio- 
ne , se ne va allontanando : con che s’ in- 
debolisce , segue a perdere il fervore , va 
mancando nei buoni propositi , decade dalle 
sue risoluzioni ; e trovandosi nelle antiche 
vanità fra le solite conversazioni colle stes- 
se corrispondenze , vi si attacca di nuovo, 
e le frequenta con affetto. Onde il demonio, 
presa la occasione , accresce le tentazioni ; 
e tanto più fortemente s’ insinua in quell’ a- 
.nima, quanto più scorge indebolirsi' la gra- 
zia , scemarsi il fervore , cimentarsi nei pe- 
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ricoli , e levarne i ripari; finché la mal cau- 
ta cade nelle stesse vanità e negli eccessi 
di prima , e va in perdizione. Avviene a co- 
storo , come riferisce S. -'Agostino 2 essere 
accaduto ad Alippio suo coetaneo*, • il quale 
illuminato dal Signore si ritirò dai giuochi 
gladialorii , che tanto amava. Un giorno fu 
invitato dai compagni ad intervenire al tea- 
tro , ed egli vinto dalla loro importunità , 
per non contristarli si lasciò' indurre ad an- 
darvi : ma perchè avea tuttavia il rimorso 
della coscienza , risolvette tener gli occhi 
chiusi , e così compiacere agli amici , e cau- 
telar 1 anima sua ; vi andò , chiuse gli oc- 
chi , ma levandosi un viva viva nel teatro, 

1’ incauto non seppe più contenersi li aprì , 
vide , mirò, si compiacque, desiderò, ed ec- 
colo perduto ; spectavit , clamavit , exarsit. 
Che più ? Si accese da quella veduta tanto 
fuoco nel suo cuore , che d ? indi in poi non 
ebbe più bisogno che nitri lo tirasse ai tea- 
tri : yi correa da se, e rimase così acceca- 
lo da quella passione che procurava condur- 
vi seco altri. Oh quante anime illuminate per 
questa via sono rovinate ; e per un maledet- 
to rispetto umano per un indegno e vile ti- 
more del che. si dirà si anno perduto il Pa. 
radiso , e si anno comprato 1 inferno ! Àni- 
ma mia , se Dio ti chiama , spezza presto le 
catene , rompi gl’ intoppi , leva gli attacchi , • 
deponi le vanità , ritirati a santa vita. Quel- 
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Jo che non fai oggi, mentre la grazia è più 
Copiosa , i lumi di Dio sono più vivi , e sen- 
ti qualche fervore ; molto meno Io farai do- 
mani. Chi sa, se questa è l’ultima chiama- 
ta per le ; e chi sa , se quando vorrai , non 
potrai ? Ah , che mondo , che rispetti uma- 
ni ? Timori ridicoli sono questi , indegni di 
un cristiano. Su prega 1’ onnipotente Dio , 
che per amore di Gesù Cristo cacci dal tuo 
cuore il mondo , e ti faccia disprezzare que- 
sti vani rispetti... 

PRATICHE. Avvertite , che il demonio vi 
farà pensare che il mondo creda , che voi vi 
risolvete a cambiar vita non già per Dio , 
ma perchè non vi riuscì quell’ impegno , per- 
chè foste mal corrisposto o riceveste quel di- 
spiacere , perchè cadeste in quella confusio- 
ne , perche non arrivaste a conseguir quel- 
1 impiego , perchè ne foste spogliato : e per- 
ciò non avendo animo di comparire , fingete 
darvi a Dio. Ciò è che- riesce por molti- la 
più fiera battaglia. E sebbene cosi fosse , 
sappiate che il Signore suole servirsi di ta- 
li mezzi per staccare le anime dalla terra , e 
tirarle al suo amore. Ma comunque sia , su- 
bito che Dio vi chiama o in religione o a 
vita più ritirata, corrispondete con animo ge- 
neroso , e fate conoscere al mondo , che non 
volete piacere agli uomini ma a Dio , che a- 
vete fatto concetto della S. Fede della divi- 
na Legge dell anima vostra , e che mal gra- 
do il mondo volete veramente salvarvi. 
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Dice S. Teresa ; Non dite mai , non voglio 
esser tenuta per buona ' ed è grande male 
che quelle anime , che anno tant’ obbligo di 
parlare di Dio , stimino che la dissimulazio- 
ne in questo caso convenga. Questo è il vo- 
stro linguaggio , parlar di Dio ; e perciò se 
vi terranno per zotiche , poco importa ; se 
per ippocrite , meno. Replicale le belle vo- 
ci di quel Principe penitente : Ugo non sarà 
più Ugo. Tutto sia a superale quelle prime 
ripugnanze , dopo di che troverete grande 
pace. E quel Dio , che non si lascia vincere 
in cortesia , vedendosi onorato e glorificato 
da sìbelle vittorie, vi pagherà col centuplo 
di consolazioni e gaudi spirituali quella bre- 
ve mortificazione tollerala coraggiosamente 
per amor $uo. 

' S. Giovanni , XW 43. — * Vedi il libro 6. dello 
Confessioni , cap. 8. 

CONSIDERAZIONE LXV11. 

I rispetti umani ingiuriano la S. Fede. 

I. Considera il torto grande, che fa alla Fe- 
de di Gesù Cristo chi per non essere molleg- 
giato lascia di far bere , e si espone a pe- 
ricolo di far male. Chi cosi pratica , mette 
in bilancio da una banda il volere di Dio e 
r onore della Fede , e dall’ altra le inezie del 
mondo e le dicerie di un malvagio : e gin- 


Dìgitized by Google 



nii 

dica col fatto doversi tener più conto della 
«voce di un insensato e dello sparlar di un 
mondo dannato , che del Vangelo della Fe- 
de ;.di quella divinissima Fede così giusta 
e santa uscita dalla bocca di un Dio d’ in- 
anità santità e sapienza , dilatata per. tutte 
le parti dell’ universo , abbracciala da tan- 
ti personaggi scienziati savi prudenti e da 
innumerabili monarchi c principi , i quali si 
recano a gloria pubblicamente professarla , 
autenticata- con tanti miracoli , inalbata col 
sangue - di milioni di Martiri , confermata 
dalle profezie avverate , e venerata ancor da 
demoni che al suo nome temono e tremano , 
e sono stati costretti ubbidire ai cristiani. Di 
questa Fede, dico , tu ti vergogni, e non ti 
lidi di sostenerla in faccia ad un libertino ! 
Cristiano , se per timor di una diceria e di 
una burla lasci il bene, e consenti aj male ; 
che faresti innanzi ai tiranni e fra i carne- 
fici ? Dio ti guardi , anima debole , da tal 
cimento : saresti perduta. Nè stare a dire , 
che allora la sosterresti : perchè se ora fra 
i cattolici subito cedi , e per timore di un 
molto vilipendi la legge ,. disonori la Fede , 
offendi Dio ; quanto più cederesti , quando 
il confessarla ti costerebbe la vita? Povera 
Fède di Gesù Cristo 1 Ah maledetto che si di- 
rà ! Puoi più tu nel cuore di tanti cristia- 
ni , che non può la promessa di un Paradi- 
so , la minaccia di un’ inferno , il comando 
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di un Dio , e 1’ amoroso invito di Gesù Cri- 
sto che per salvare 1 uomo ò morto in Cro- 
ce ! Che si dirà ? Si dirà , che sei cristiano , 
che sei vero discepolo di Gesù Cristo , difen- 
sore del Vangelo , zelatore della Fede , che 
sei fedele al tuo Creatore ; che hai un’ à- 
nima ben fatta, che hai un cuore sincero , 

• che custodisci poh santa gelosia la tua one- 
stà la tua illibatezza i tuoi costumi , che sti- 
mi la giustizia e la verità con amare Dio so- 
pra ogni Qpsa e il prossimo come le stesso , 
che sei degno figliuolo adottivo di un Dio , 
e che sarai un giorno beato in Cielo. Che si 
dirà ? Si dica ciò che si voglia , purché sia 
glorificato il mio Dio , sia onorata là Fedo, 
e mi salvi 

11. Gran cosa ! Ognuno si gloria delle sue 
. buone qualità e del suo mestiere ; per vile 
che sia, si compiace sentirsi lodare , gode 
passar per valente nel suo impiego ; vuol 
essere riconosciuto per uomo di nobil san- 
gue, per erudito letterato scienziato : e poi 
ci vergogniamo essere tenuti per buoni cri- 
stiani, per osservanti della nostra SS. Pro- 
fessione! Si trova forse un’uomo di qualun- 
que setta più abbominevole , che si vergo-? 
gni professarla pubblicamente fra i suoi ? 
No, che nè il Turco si vergogna vivere da 
Turco, nè il Giudeo da Giudeo, nè il Gen- 
' file da Gentile ; anzi ciascuno si gloria es- 
sere osservante della sua legge. Quando mai 
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un cortigiano si vergogna palesarsi per 
familiare più* - intimo del suo Monarca ? 
Quando mai un capitano si reca a scorno 
di appartenere all’esercito del suo Principel 
Solo il cristiano gi vergogna comparir buon 
cristiano. Solo Gesù Cristo, ch’è l'unico vero 
Dio, ha la mala sorte di essere cosi mal ri- 
conosciuto dai suoi. Cara legge del mio Ge- 
sù, SS. Fede del m’o Signore, mi credeva, 
che fossi solo vilipesa dagli atei dai paga- 
ni dagli eretici I Ma ora ben mi avveggo , 
che vieni assai oltraggiata e disonorala e-> 
ziandio fra i cristiani : molti dei qua'i non 
solo non ti osservano , ma si tengono sver- 
gognati e disonorati, se ti professano in pub- 
blico, se praticano avanti agli uomini le tue 
sacre e vere massime , anzi ancor burlano 
c motteggiano chi ti siegue! Converrà dun- 
que ritirarti nei cantoni più nascosti del Cri- 
stianesimo , oppur fuggire nei paesi infede- 
li , dove forse sarai men vilipesa che fra i 
cattolici ! 

Gesù Cristo m : o , per gloria del tuo SS. 
Nome , per onor del tuo Vangelo per amor 
della tua Fede illumina il mondo a ben co- 
noscere 1’ eterne verità, ad amarle , ad ab- 
bracciarle, e difenderle infin col sangue. Ma- 
ria SS. Madre della S. Fede, otteneteci fer- 
ma Fede, viva Fede, profonda Fede adorna 
di sante operazioni. 

PRATICHE. Gloriatevi della S. Fede. S. 
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Luigi re di Francia faceasi chiamare Luigi 
di Poesi : perchè ivi avea ricevuto il Batte- 
simo e il nome Cristiauo. Promovetela, e non 
vogliate vergognarvi , dice S. Agostino , di 
predicare ciò che avete conosciuto per vero, 
e difendere anche in faccia agl’increduli ciò 
che avete creduto : N ou erubescas praedìca- 
re quod nosti, defendere etiam inter blasphe- 
inos quod credidisti. Correggete fraternamen- 
te chi ne sparla: e pregate il Signore, che 
gli dia lume. 

Riguardate i seguaci del mondo come i 
vostri più fieri nemici, che pretendono farvi 
perdere 1’ anima il Paradiso e Dio ; fuggi- 
teli. Trattate questo mondo, come un pazzo 
che sciama , come un fanciullo che grida , 
come un cane che latra ; e le sue dicerie i 
suoi riflessi le sue politiche i suoi dettami 
i punti di onore come tante follie. Imitate 
la luna, la quale allorché rischiara la notte 
colla sua bella luce , i cani alzando verso 
di lei la testa altro non fanno che latrare: 
ma la luna senza badare a quei latrati sie- 
gue il suo corso. Se il mondo si ride di voi, 
e voi ridetevi del mondo ; rendetegli la pa- 
riglia, fate a chi ride più, se quello stolto 
della vostra fede , o voi della sua pazzia. 
Prendete a burla le sue dicerie, le sue mas- 
sime, i suoi rispetti: che in verità altro non 
sono, se non bagattelle da ragazzi e inezie 
da gente insensata. Procurate vincerle: che 
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a voi sla, c per voi ne va. E un giorno ve- 
drà il mondo, e vedrete ancor voi, chi 1 in- 
dovinò, chi rise meglio, se il mondo di voi, . 
o voi dèi mondo. Fate un’ animo superiore 
a quanto sa di mondo : confortatevi a ciò 
coll’ esempio di tanti Servi di Dio di ogni 
età stato sesso e condizione ; i quali anche 
nel secolo vivono oggidì fra voi con esem- 
plarissima divozione. Immaginatevi , come 
non vi fosse' altri in questa terra che solo 
Dio e voi ; e che fuori della colpa non vi 
sia cosa, di cui il cristiano possa vergognar- 
si. Ditè in fàccia al mondo lutto: Mihi au~ 
lem absit gloriavi, nisi in Cruoe Domini no- 
stri Jesu Chrisli. _ _ 

CONSIDERAZIONE LXVU1. 

/ rispetti umani dispiacciono a Dio. 

I. Considera la rovina di quei mondani , 
che credono in Gesù Cristo, e si vergogna- 
no di ubbidire al Vangelo ; che professano 
la Ss. Legge, ed ànno rossore di predicar- 
la ; che si dichiarano discepoli di sua dot- 
trina , e si nascondono nell’ eseguirla. Que- 
sto è aver di cristiano la fede e d’ infedele 
la vita , questo è un peccalo contro allo 
Spirito Santo, questo è un ritenere la verità 
nella ingiustizia , è un essere apostata di 
cuore. Se ti vergogni di essere buono cri- 
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stiano ; ti vergogni di essere più amico di 
Dio, più caro a Maria, più amabile agli An- 
geli, più prediletto ai Santi , più grande e 
più glorioso in Cielo. Ti vergogni professar 
quella servitù e quell’amore al tuo Dioche 
gli professano i Serafini ; ti vergogni eser- 
citar quelle virtù quelle opere, ch r esercita- 
rono nel mondo Gesù Maria gli Apostoli e 
quei Santi, che ora trionfano in Paradiso e 
si venerano sugli, altari, ai quali tu mede- 
simo (che ti stimi disonorato, se ti fai ve- 
dere imitatore dei loro esempi ) tante volte 
ricorri per grazie. E quali grazie vorrai ri- 
portarne, se ti arrossisci di esser riconósciu- 
to per loro seguace? Avrai forse rossore nel 
giorno del Giudizio vederti collocato fra i 
Santi, glorificato fra gli Angeli , stare alla 
destra di Gesù Cristo ? E perchè dunque ti 
rechi ora a scorno professare fedel servitù 
al tuo Dio, c mostrarti puntuale osservante 
di quella legge, che un giorno dovrà esse- 
re la eterna tua gloria , dovrà farti conse- 
guire il Paradiso? Oh quanto cara ti coste- 
rà questa indegna vergogna !.. Non sai che. 
se tu li vergogni di Cristo, Cristo si vergo- 
gnerà di te, e ti dirà: Maledetto, partili da 
me, che non ti riconosco per mio: e ti con- 
segnerà in poter dei demoni che faranno di 
te ogni strazio!.. Nella fine del mondo gli 
eletti saranno dagli Angeli seguati in fron- 
te col segno della Croce : e tu che ti ver- 



330 

gogni della Croce di Cristo , non sarai nel 
numero dei Segnati , ma dei presciti. Infe- 
licissimo !.. 

11. Considera , cosa è questo mondo che 
ti fa tanta guerra , che tanto può nel tuo 
cuore, che ti mette in tanto pericolo di dan- 
narti, che lo stimi più di Dio e dell’ anima 
tua. Ecco cosa è: è una combriccola di li- 
bertini disprezzalori della divina Legge e 
della sacra Fede : bugiardi , mentitori , i- 
gnoranti, guasti di cuore, contaminati , in- 
degni, infami, scellerati, seguaci del piace- 
re, amici del libertinaggio , nemici della giu- 
stizia e della virtù, contrari ad ogni be- 
ne , figliuoli del demonio , ribelli a Dio , 
crudeli à se stessi , dannevoli al prossimo. 
Questo è il mondo. Gran cosa ! Temi tanto 
un mondo cieco insensato reprobo vano , che 
sparla e non può farti se non danno.: e non 
temi quel Dio onnipotente, ndle cui mani sta 
la tua vita e la tua morte che può arricchir- 
li di grazie e caricarti di flagelli , che può 
farti eternamente beato o eternamente danna- 
to ! E tu , cristiano , figlio di Dio , coerede 
di Gesù Cristo , erede del Paradiso , illumi- 
nato e favorito dal Signore , nato e cresciu- 
to in grembo di Santa Chiesa tua Madre ; tu 
dico per non contristare questo mondo , per 
non sentire un motto , per non vincere un ri- 
spetto umano , tanto manchi con Dio ! Ingra- 
to , e ne hai cuore ?... 
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III. Ah Signore , i cristiani si vergognano 
di te , perchè non ti conoscono VOh se ti co- 
noscessero , quanto si terrebbero onorati di 
esser servi dei Servi tuoi , non che tuoi tì- 
gli ed amici ì Tu sei quel Dio eterno onni- 
potente immenso infinito immortale, quell’ al- 
tissima Maestà , che lodano gli Angeli , che 
adorano le Dominazioni , che riveriscono le 
Potestà , che glorificano i Cherubini e i Se- 
rafini l Quel Dio , Creatore di tutte le cose , 
al cui cenno s’ inchinano i cieli , ubbidisce 
la terra , trema 1' inferno ! Quel Dio , da cui 
pendono tutte le creature ; e quello che con 
isvelare le sue bellezze ai cittadini del Para- 
diso li rende beati! E un uomo vile si ver- 
gognerà di essere servo ubbidiente ed ami- 
co diletto di questo Dio cosi grande ? 0 mon- 
do. o mondo , quando arriverai a capire che 
onore sia che dignità che sorte servire a Dio ! 
Ah che non meriti intenderlo per tuo eterno 
scorno , tu che tanto ami il mondo , e sei 
tanto ribelle al lume di Dio ! Ma no , mio 
Dio , non Io permettere ; abbi pietà di que- 
ste anime ingrate ; e coll’ abbondanza della 
tua grazia illuminale efficacemente ; e fa, che 
conoscano Te , e si affezzionino all’ eterno ed 
al vero. Su via, non regni più tanta viltà nel 
tuo cuore : dà un calcio a questo indegno 
inondacelo , abbracciati col tuo Dio , e tutta 
la tua gloria sia nella Croce di Gesù Cristo. 
0 mondo che non ti avessi mai amato e 
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servilo ! 0 miseri rispetti umani , che non vi 
avessi mai dato orecchio ! Mi prolesto , mio 
Dio , che voglio risarcire il mal fatto con li- 
na nuova vita ; ed esclamerò giorno e notte 
alla presenza del Cielo e della terra : Viva 
la Fede di Gesù Cristo. 

PRATICHE. L’ esempio che segue pieno di 
documenti divini serva per vostra pratica. 
Vittorino famoso eretico in Roma , illuminato 
da Dio conobbe chiaramente la falsila della 
sua sella : onde andò a trovare S. Simplicia- 
no per abiurar la eresia. Il Santo Vescovo 
tutto lieto lo abbraccia , e lo invita per la 
mattina seguente in pubblica Chiesa : ma 
Vittorino si scusa , . e risponde. , che vuol es- 
ser cattolico ma nascosto ; e che non si lida 
pubblicare ad un tratto la sua conversione 
che darebbe molto a dire ai suoi conoscen- 
ti. Allora il Santo gli dispe , che non meri- 
tava essere seguace dèi Crocelisso chi non 
riputava a sommo onore professar pubblica- 
mente la sua dottrina. Si ritirò tutto pensie- 
roso Vittorino ; e preso il Vangelo , l 1 apre a 
sorte , e legge quella gran sentenza del Re- 
dentore : Chi si vergognerà di Me e della 
mia dottrina , Io mi vergognerò di lui , quan- 
do verrò nella mia macslà a giudicare il mon- 
do : Qui Me erubuerit et meos scrmones ; hntie 
l'ilius homìnis crubescet , cura venòrit in Mu- 
ssiate sua , et Pati is , et Sànctorum Angelo- 
rum l . A questa voce divina Vittorino così 
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seco discorre : Vittorino , Vittorino , la Fede 
cattolica è buona, o non è buona ? Se non è 
buona , perchè vuoi abbracciarla ? Se è buo- 
na , perchè ti vergogni professarla in pub- 
blico ? Sicché illuminato vivamente e tocco 
ellicamente dalla grazia , umiliato e ravve- 
duto si arrese tutto al divino volere. Cosi vo- 
gliate djre voi a voi stessi e a tutti coloro 
che per umani rispetti si vergognano compa- 
rire buoni cristiani , e fate del mondo quel 
conto che merita. 


I. S, Loca , IX 

CONSIDERAZIONE LXIX. ' 

Vittoria dei rispetti umani. 

1. Considera, come le anime di Dio non an- 
no fatto conto delle dicerie degli uomini ; ma 
costantemente anno proseguito in faccia al 
mondo il loro di voto tenore di vita e le san- 
te imprese. Se i Servi di Dio volessero sta- 
re a ciò che dicono i mondani , non fareb- 
bero mai cosa di buono. I Santi non vi an- 
no mai dato orecchio. L’ Apostolo , che bea 
sapea quante anime dovesse rovinare questo 
meledetto rispetto umano , ci ha lasciati di 
se nobili esempi. Dice egli cosi : A me po- 
co importa , che voi mi giudichiate , e che 
il mondo sparli di me : Mihi autem prò mi- 
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nimo est , ut a vobis judtcer , aut ab fiuma- 
no die. Non cerco più piacere agli uomini , 
ina a Dio. Che se ancor volessi secondare il 
genio del mondo , non sarei servo di Gesù 
Cristo. An quaero hominibus piacere? Si adirne 
hominibus placerem , C liristi servus non es- 
serci. Non sia mai , che io abbia a gloiiarmi 
in altro che nella Croce del mio Gesù , per 
amor del quale il mondo è a me crocefìsso, 
ed io al mondo : Mihì auiem absit gloriaci 
nisi in Cruce Domini nostri Iesu Chris ti , per 
(juem mihi Mundus cruci fìxus est , et ego mun- 
ito. No , che non mi vergogno del Vangelo , 
nel quale ho riposta tutta la mia gloria la 
speranza la pace e lutto il mio cuore. Non 
erubesco Evangelium. E dopo aver egli còsi 
praticato e predicato esclama : Siate miei i- 
mitatori, come io lo sono di Gesù Cristo: Jmi- 
tatores mei eslote , sicut et ego Ch cisti *. 

II. Considera la savia condotta di Davide 
per imitarlo. Egli era Re, si trovava in mez- 
zo ad un mondo superbo e dissoluto . gover- 
nava popoli , guidava eserciti , eppure vi- 
vea da santo. Egli si protesta , che la divi- 
na Legge stava in mezzo al suo cuore , 
eh’ ella era 1’ oggetto delle sue più care com- 
piacenze , e che in quella trovava tutte le 
sue delizie. Anzi confessa , che pregiava as- 
sai più la S. Legge, che gli ori gli argen- 
ti e la corona reale. Solo in quel famoso Sal- 
mo 118 sotto vari termini riverenti e divo- 
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ti la nomina da dugento volle. Egli non an- 
dava in cerca dei cantoni rimoli ; ma offeri- 
va i suoi ossequi al Crealore in mezzo al- 
le pubbliche radunanze, e scioglieva umile 
i suoi voti al cospetto di tutto il popolo. Nè 
si vergognava perdonare ai nemici , umili- 
arsi e chiedere o dare a loro la pace: fuggi- 
va la compagnia degli empi , e se la face- 
va coi buoni ; questi amava e premiava. E 
non solo correggeva i privati delinquenti, e 
puniva senza umani riguardi i malfattori : 
ma giunse lino ad insegnare ai poveri pec- 
catori suoi sudditi la legge del Signore ; si 
studiava ritrarli dalle pessime vie , e ridur- 
li al suo Dio : Doccbo iniquos vias tuas , et 
iitipii ad le convertentur. Quell’ anima gran- 
de si recava a gloria umiliarsi tanto fino a 
comparir con veste umile e dimessa , ed a 
d ansa re dinanzi 1’ Arca del Signore eh’ era 
condotta per le piazze : David saltahat totis 
viribus ante Dominum, accinctus ephod lineo *. 
E quel suo giubilare proveniva dal conside- 
rare in qnfejr Arca la maestà di Dio , e co- 
me figura del Messia , che avea ad incarnar- 
si ed a restar nel Ss. Sacramenta. ( Quanti 
cristiani oggidì si vergognano di accompa- 
gnare il Signore , che si porta per le piaz- 
ze con sì scarso ed irreverente corteggio ? ) 
Micolle sua moglie lo vide e lo riprese , di- 
cendogli : Oh che bella gloria ha oggi acqui- 
stato il Re d’ Israele con saltare a capo sco- 
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vcrto , e comparire come uomo da burla a- 
vanlì le ancelle ed i suoi servi ! Ma il san- 
to Re generoso disprezzatore del mondo e 
delle sue vanità rispose. À gloria del mio 
Dio danserò , e farò festa più che non ho 
fatto ; sarò umile ed abietto agli occhi miei, 
e avvilito al cospetto dei miei servi , ma ap- 
parirò dinanzi a Dio più glorioso. Ma che 
ne avvenne ? Davide si umiliò , e fu tanto 
da Dio esaltalo ; Micolle vana e piena di 
mondo fu in pena di quel peccato isterilita 
da Dio, e indegna di esser più madre diven- 
ne obbrobriosa fra le matrone ebree : Jgitur 
Michol non est natus filius usque in diem mor- 
ti s suae. Oh quanto è vero che i superbi so- 
no da Dio avviliti ed umiliati , e gli umili 
benedetti ed esaltati ! Pensaci bene , monda- 
no superbo. 

Gesù Cristo mio , Tu Dio d’ infinita gran- 
dezza non ti sei vergognato di nascere per 
amor mio in una stalla, vivere in una bot- 
tega , morir su di una Croce; e sarà possi- 
bile che io misero omicciuolo , che sparisco 
al cospetto degli Angeli, e sono il minimo fra 
gli uomini , abbia a vergognarmi di Te ! Ah 
non sia mai , muoia prima mille volte. La 
mia Legge la mia Fede la Croce del mio 
Gesù sarà sempre la gloria mia. 

PRATICHE. Piacciono tanto a Dio si gene- 
rose vittorie , che Egli suole arricchire quel- 
le anime d’ immense grazie , e sollevarle al- 
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la sua unione. Margarita d’ipres teneva in- 
nocente amicizia con un giovane : illumina- 
ta dal Signore, risolvette di non portare più 
affetto alle creature. Un giorno Margarita 
s’ incontrò col giovane , il quale al solito le 
si accostò, a parlare : ma ella fece violenza 
a se stessa , non rispose , non Io degnò nep- 
pure di un guardo , anzi mettendosi sotto i 
piedi 1’ amor proprio e gli umani rispetti , 
gli voltò le spalle, e si partì. Si ritirò poi in 
chiesa a ringraziare Dio della vittoria. Gra- 
dì tanto quell’ infinita Bontà il rifiuto fatto 
da Margarita a quel giovane ,• e gli restò co- 
sì affezionata, cne le apparve e le donò u- 
na preziosa corona ; lasciandola immersa in 
un mare di dolcezze e tutta piena di santo 
amore. Su , animatevi ancor voi all’ impre- 
sa. Chi sa , se una somigliante azione sarà 
per voi cagione di una grande santità , e co- 
me il primo filo , da cui si cominci a tesse- 
re la nobile tela di un’ altissima predestina- 
zione ? 

1 Epist. I ai Corioti , IV 3. Epist. ai Galati , I 10 , 
VI 14. Epist. ai Romani , I 16 , IV 16 — • Salmo X 
15. Libro 2 dei Re VI. 

CONSIDERAZIONE LXX. 

Quanto convenga darsi a Dio. 

I. Anima cristiana, considera, come per ac- 
certare un negozio tanto importante , quan- 
Vol, it. 19 
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to è il salvarli , se ei potessi impiegare cen- 
to mila anni , sarebbero pochi. Una eterni- 
tà di tempo , per così dire , dov rebbe im- 
piegarsi per guadagnarti un Paradiso che 
non ha fine , per iscampar dalle pene eter- 
ne. Negozio che sgarrato una volta , 1’ erro- 
re è senza rimedio : Periisse semel 'freleruum 
est. Non si può mai dir superfluo quaulo si 
fa e si patisce , per assicurare il nostro gran 
fine eh’ è il nostro tutto. Egli è certo , che 
un piccolo deviamento .un errore minimo in 
un affare eterno in Un negozio d’ infinita con- 
seguenza è un male sommo; male^ infinita- 
mente maggiore che non ti sarebbe la per- 
dita della sanità delle robe dell’ onore del- 
la vita , e anche più che la rovina dell’ u- 
niverso. Se per un negozio terreno vi si spen- 
dono molti anni , che alla fine , per grande 
che sia quell’ affare , altro non è che un fu- 
mo un apparenza una tela di aragni una ba- 
gattella : anzi tutta la vita degli uomini si 
consuma fra stenti e pene per assicurare lo 
loro faceude , per comparir con decoro , per 
conservare la vita. Or se ti par bene impie- 
gata una intera vita fra fatiche e sollecitu- 
dini per conservare una misera e breve vita 
terrena ; ti parrà poi soverchio impiegare u- 
na vita così breve per guadagnarti una vita 
beata , vita che non ha fine , e per Sfuggi- 
re un’eternità d’ infiniti mali ? E cni sa quan- 
to tempo di vita ora ti resta ? Forse un au- 
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no , forse un mese ? Eppure nemmeno tonlo 
poco vuoi dare a Dio tuo Creatore e all’ a- 
nima tua poverella ? Non vuoi ancor comin- 
ciare a servire a Dio davvero , a darti tutto 
al suo amore ? Ah, che tutto il male provie- 
ne , perchè non si pensa alle grandi cose del- 
1’ altro mondo !. . ** 

li. Considera , come per tutt’ i motivi de- 
vi abborrire il peccato , e servire a Dio. Se 
cerchi la tua utiltà ; e qual maggiore util- 
là della eterna salute ? Se consideri i tuoi 
obblighi ; quanti ne hai al tuo Creatore , al 
tuo Dio , al tuo Redentore per gl’ innumera- 
bili benelicii che ti ha fatti generali e par- 
ticolari ? Se ti spaventano i pericoli ; che 
maggiori pericoli della morte , da cui pende 
la tua eternità ? Se temi i castighi ; che mag- 
gior castigo di perdere Dio eternamente , di 
andare dannalo ? Se ti muove la pace la san- 
ta libertà la vera soavità della vita : tuttoc- 
ciò si trova unicamente nella vita spirituale , 
che si governa con la virtù e colla ragione , 
e non già in quella che si governa per ap- 
petito e passione, per esser 1’ uomo creatu- 
ra ragionevole e non bestiale. Onde anche 
in questa vita gode assai più chi serve Dio 
. sommo Rene , che chi ama il mondo incostan- 
te fallace e traditore: Pax multa dtligcntibus 
. legem tuam. Gira tutta la terra, cammina per 
lutto le genti , interroga tutti gli stati; e 
-non troverai mai un mondano veramente fe- 
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lice. 11 cuore del peccatore è come un ma- 
re sempre in tempesta , non ha mai calipa , 
non gode mai pace : Non esL pax impiis. 

111. Cristiano mio , se tante massime eter- 
ne , che ti ho finora poste innanzi agli oc- 
chi per tuo bene , non ti anno penetrato il 
cuore ; e nè la Giustizia di Dio ti ha spaven- 
tato , nè la Misericordia ti ha mosso a dete- 
stare il peccato , a levarti i vizi a farti fa- 
re una sincera confessione ed una vera mu- 
tazione di vita : lascia , che le lo dica col- 
le lagrime agli occhi ; hai grande motivo da 
temere , che Dio ti abbia abbandonato , o che 
ti vada lasciando in preda delle tue sfrena- 
tezze. Non posso mai dimenticarmi di quella 
terribile sentenza dello Spirilo Santo contro 
i peccatori ostinati : Considera opera Dei , 
quod nemo possit cornigere , quem il le despe- 
xerit. 

Onnipotente Dio, Dio di tutte le miseri- 
cordie , Padre dei lumi , non è abbrevia- 
ta la tua mano : per le viscere della mise- 
sicordia di Gesù tristo illumina efficacemen- 
te ogni anima , che viene in questo mondo , 
singolarmente quelle anime, che leggono que- 
ste due eterne verità ; acciocché tutto il mon- 
do si salvi , e ti glorifichi sempre nel tem- 
po e nella eternità. Gesù mio , per quanto 
ami il tuo celeste Genitore , per amor della 
tua Madre , per le preghiere e per i meri- 
ti della Chiesa , abbi compassione del gene- 
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re umano. Maria Ss. , impetra a tulio il mon- 
do la vita eterna : Per visccra misericordiae 
Dei nostri , in quibus visitavit nos oriens ex 
alto, illuminare his , qui in tenebris et in um- 
bra mortis sedent , ad dirigendos pedes nostros 
in viam pacis. 

PRATICHE. Cominciate una nuova vita: 
imitate quel santo giovine, Girolamo Arcona- 
ti, il quale vivea s\ regolalo, .che teneva nota- 
to il tempo , il giorno , l’ora , ed il momento 
dei suoi divoti esercizi : offriva tutte le sue 
azioni al Signore , e le sue fatiche. Nello sve- 
* gliarsi sollevava subito il cuore a Dio : se 
nell’ orazione si svagava , suppliva la di- 
strazione con prolungarla : alle orazioni vo- 
cali premetteva la ricordanza della presenza 
di Dio : nel recitare le divozioni, pareagli ve- 
dere il Paradiso. aperto. Si preparava alle Fe- 
ste di Maria con fervorose novene : se ne ri- 


cordava spesso fra la giornata con amorose 
giacolatorie. Nel dire il Rosario , s’ imma- 
ginava parlar colla Vergine Ss. , e solea chia- 
mare infelice quel giorno , in cui non si a- 
vanzava nell’ amor di Maria. Ogni otto gior- 
ni conferiva col Padre spirituale le cose del- 
1’ anima sua : si notava i sentimenti , le ri - 


soluzioni , gli esami e le mortificazioni da fa- 
re. E per animarsi a non perdere atomo di 
tempo , rifletteva quanto sono preziosi i mo- 
menti , con cui in ogn’ istante si possono ac- 
quistar meriti eterni. Morì santamente di an- 
ni 27. invocando Gesù e Maria. 
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Or voi , per istabiRrvi un regolalo so- 
migliante tenor di vita , e porti nella car- 
riera del Paradiso, fate gli esercizi spiritua- 
li e la confessione generale : scrivete le ri- 
soluzioni , i propositi , i lumi di Dio , e ciò 
che dovrete lare in ciascun anno mese setti- 
mana e giorno. Eleggetevi un Confessore che 
abbia zelo di salvar anime ; a cui ubbidire- 
te , come vi parlasse Gesù Cristo. Uscendo 
dagli esercizi mettetevi sotto i piedi i rispet- 
ti umani ; e non vogliate vergognarvi , far 
conoscere al mondo, che avete cambiati sen- 
timenti ed impegni. Avvertite poi a non an-* 
darvi rilasciando nelle cose piccole , dalle 
quali cominccrà l’ inferno a tentarvi , sapen- 
do egli bene , che dal poco si passa al mol- 
to: singolarmente non diminuite mai la me- 
ditazione , la preghiera , e la frequenza dei 
Sacramenti. Ricordatevi , che il non cammi- 
nare innanzi nella via di Dio è tornare in- 
dietro. Preparatevi alle battaglie : patirete 
tentazioni dal demonio dal mondo e dalla 
carne , ma rincoratevi colla viva e vicina 
speranza del premio eterno. Figlio , dicea la 
madre al S. Martire Àncirano, ricordali e pen- 
sa, che si tratta di guadagnarti la vita eter- 
na ; fortezza, coraggio; già Unisce il pati- 
re, e se ne viene un’ infinito godere. Fili, 
negolium , prò quo contemlimus , vita uctcr- 
na est. 
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CANZONCINE DIVOTE . 

Da cariarsi dopo V orazione in comune ; ed 
ancora nelle dottrine , nelle scuole dei fan- 
ciulli e delle fanciulle , nei monasteri , nel- 
le campagne e nei lavori. 

Siccome le canzoni profane dal demonio 

f >osle in bocca ai cristiani sogliono rovinare 
e anime di chi le canta e di chi le ascolta , 
e talvolta uno di quei lascivi concetti basta 
a guastare le anime innocenti : così le can- 
zoncine devote sollevano i cuori a Dio. Scri- 
ve S. Francesco Sales: Le canzoncine spiritua- 
li servono per eccitare ad una tenera dile- 
zione dello Sposo divino , come fossero gia- 
colatorie e slanciamenti , che tirano e unisco- 
no a Dio. Piacesse al Cielo , e oggidì si rin- 
novasse quel santo uso dei tempi di S. Gi- 
rolamo , allorché nei contorni di Betlemme 
altro non lidi vasi risuonare , che salmi e can- 
tici divini , in bocca di quei pastori e lavo- 
ratori! Così nel Tuuchino quei novelli fedeli 
da per tutto cantavano devote canzoni. Ciò 
è , che oggidì si pratica in molte terre vil- 
laggi e comunità. Pertanto sono pregati gli 
Ecclesiastici , le madri e i maestri a farle 
apprendere alle creature prima di porsi in 
bocca le canzoni profane. Con che si custo- 
disce l’onestà, e si reca profittevole tratte- 
nimento a quelle anime con comune edifica- 
zione. 
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Atti di Contrizione. 

Pianger voglio , mentre ho vita , 

Perchè offesi il mio Signore : 

Disgustai quel dolce Core 
Di Gesù , Bontà Infinita. 

Offesi Te , mio Dio , caro Signore , 

Mio Dio , Mar di Bontà , Fonte d’ amore. 

Offesi a torto si , offesi a torto 
Chi sol per darmi vita in Croce è morto. 

Mi pento , o sommo Ben , Bontà infinita : 
Mai più t’ offenderò, mai più in mia vita. 

Tutt’i momenti miei , Signor, sian spòsi 
In pianger quel momento , in cui t’ offesi . 
» 

In lode di Gesù Cristo. 


Oh! felice , chi giunger potesse 
A morir piagato d' amore 
Per quel caro divino Signore , 

Ch’ è il più bello , e più degno d’ amor. 

Ah eh’ Ei solo è 9l amabil, si vago. 

Che ogni stella , ogni gemma , ogni fiore , 
Perde lutto il suo pregio e splendore , 
Posto a fronte al suo Viso divin. 

Egli sempre va a caccia dei cori ; 

Ed ha un dardo , che appena ferendo , 
Ogni core di amore languendo 
É costretto ad amar , chi M feri. 

Egli Amante in varie sembianze 
Dà a vedersi all’ amato suo Bene , 

Per ligario con doppie catene , 

E tirarsi più forte il suo amor. 
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Egli io terra V Amarne divino 

Pria fanciullo a noi volle apparire ; 

E col pianto e suo dolce vagire 
Venne amore e pietade a cercar, 

Poi qual umil e bel garzoncello 
Diè a vedersi di povero artiere : 

Non sdegnando io quel umil mestiere 
Negli uffici più vili servir. 

Volle in fine confìtto qual reo A 

Comparire all’ amala sua Sposa , W 

E cosi la sua vita penosa 
Tra le pene morendo finir. 

Tutta in somma sa I’ arte d’ amare : 

Nè perdooa a fatica o sudore , 

Quando tratta far preda d’ un core , 

O pretende da quello più amor. 

Or veder si fa lutto da Sposo 
Spirar grazie dolcezze ed amore : 

Or veder si fa tutto rigore , 

Son tutt’ arti per farsi più amar. 

Questo è quello , che aulico mio Amante 
Prima il core d' amore mi accese : 

Poi per pegno d’ amore sei prese , 

E geloso seco sei tien. 

Taci dunque , da me non cercare , 

Mondo iniquo , nè stima , nè amore : 

Altr’ Oggetto si ba preso il mio core 
Più fedele e più amabil di te. 

Le altre Canzoncine sono riportate nel volutila del 
Critliano Santificato. 
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